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■Il  1^*—  . 

Jiierommo  Mutio  Iuftinopolitano . 

COnfiderando  io  molte  uolte  fra  me  flefio  i di - 
uerfi  ftudij,&  le  uarie  operationi  de'  mortali  3 
quanto  piu  con  diritto  occhio  quelle  uengo  efa 
minando , tanto  piu  chiaramente  a me  par  di  compre 
dere , che  due  principalmente fìano  quelle  cofe , dalle 
quali  regolata  effer  fi  uegga  la  uita  bimana : & que- 
lle altre  non  fono,che  temerne  di  uergogna,&defidp 
rio  di  honore:  dalle  quali  l una  affienando,  & l'altra 
fojfingendo  gli  animi  noftri,  fi  fattamente  gli  gouer- 
nano  , che  di  altro  morfo , ne  di  altro  [prone  non  par 
k che  fi  fentano  hauer  alcun  bifogno  Alche  cofi  efiere 
mani  feti  amente  potrà  apparire  a chiunque  uotràan 
dar  difcorrendo  per  Ip  molte  maniere  del  uiuer  tenu- 
te da  ogni  feffo  & da  ogni  età , & per  tutte  le  arti 
meccaniche ,&  liberali.^  fido  quefto,cbe  dettoho, 

4 * 


• potrà  egli  tièdere, fnaffcotgefà  ancwatche  quanto  eia 
' , [cimo  è di  piu  gentile  fp  ir  ito, tanto  à quefìi  due  affetti 
piu  fiffenté  effereffottopoflo:  & che  ejfi  non  folamente 
nelle  bimane  creature,mq  fra  gli  animali  bruti  fi  fan 
t)  ' - no  ancor fentire , & maggiormente  in  quelli, che  piu 

fono  di  generofo  cuore . 7 ria  fi  come  fra  ogni  terrefire 
animante  Lbuomofopratuttigli  ditti  nobilijjìmo  piu 
fi  trotta  à tali  paffìoni  e fiere  /oggetto, cofi  fra  gli  huo~ 
mini  non  ueggo  conditione  alcuna  di  per  fona, laquale 
piu  fi  mofii  di  uergogna  timor o fa , nedibonore  defi - 
y deroffa,di  coloro  Squali  fra  caualieri  botiorati  cerca 

no  di  doiier  efiere  degnamente  annouérati . Conciofia 
cofa,cbeeffi  perguardarfi  dall' una,  & per  fare  dell' 
altra  acquifto,non  ebe  altro, ma  la  pcrfona,&  la  ai- 
ta non  rifiutano  di  /pendere ,&  digittare.Et  quefio  (i 
può  apertamente  uedere  in  quelle  querele , che  tutto 
dinafconofra  loro-, le  quali  con  tutto  che  affai  fouete 
fiano  leggierifiìme,  pur  nondimeno  con  prontijfimi  a- 
nimicorron  à diffinirle  con  armata  mano:&à  ciò  fa 
re  con  tanta  pompa,&  con  tanta  fetta  fi  conducono, 
■che  mofìra  iene, che  effi  a gran  felicità  fi  attribuiva- 
no,che  à loro  fia  u entità  opportunità  di  mo firare  qua 
*■:  - . to  fiano  bramofi  di  bonore.Maperciocbe  gli  intellet- 
ti nottri  dalla  grane,  & tenebrofa  fomma  de  terreni 
corpi  opprejJi,& adobrati,nÒ  potedofi  alla  eccelleva 
dettalo/  natura  inalbare ,malageuolmete  pofiono  an 
xora  difcernerc  la  lievità  delle  cofe,Jpejfe  uolte  aduie 
ne, che  da  fai  fa  apparega  ìgànati  qllo  abbracciamo  p 
buono, che  è da  fuggire, et  qlla  come  mala  coffa  febifia 

ss  <•  * ■ * ■ -* 
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mo  che  doueremocon  ógni  nojlra  afettione  feguitare • 
Et  ciò  fi  come  nelle  altre  cofe,cofi  nella  difiintione  del 
le  opere  uergognofe  dalle  honorate  ci  [noie  ancora  in 
teruenire;cbc  i caualieripiu  da  uolgare  opinione  tira 
tijche  dagiudicio  di  ragione  configliati  prendono  l'ar 
me  a tale  bora, che  perauucntura  non  meno  farebbe  la 
deuole  il  Inficiarle. llch e battendo  iqueduto,  & tutta - 
uia  uedendo  la  molta  liccn\a,<&ilpoco  ordine,cbc  in 
torno  agli  abbattimenti  fi  ferua,bo  uohito , quanto  è 
in  me , porger  mano  a color  o,iquali  per  la  uia  deliba 
nore  cauallèrefico  dcfiderano  di  caminare,  per ucdere 
fe  io  con  alcun  modo  in  fin  la  diritta  Gradagli  poteffi 
ritornare. Ét  perciocbe  qitefia  materia  da  due  maniere 
di  perfione  è communalmcntc  trattata,  cioè  da  Caua - 
lieri,& da  Dottorude  quali  gli  unilda  quelle  co/e,  che 
per  fola  ejferie^a  Apprendono, ufano  di, figliare  il  lor 
gouerntuct  gli  altri  fecondo  quel  fiolo,cbe  trottano  nel 
le  loro  c^rte, dicono  il  lor  pareremo  della  dottrina  di 
qtiefli,& della  e fip  ertela  di  quelli  mi  fono  afaticato  di 
fare  una  nuoua  mcficolan’ga j alla  qualebauendo  an- 
cora aggiunto  il  condimento  delle  mie  inuesìigationi, 
& di  altri  miei  ftudffip  ero  che  ella  babbia  adefierta 
le, che perauuentura  potrà  aggradire  a chi  nonbaurà 
il  gufto  troppo  fafiidiofo. Or  peioebe  à prendere  quefia 
honoreuole  fatica  no  picciolo  [prone  mi  è ftato(Illuf. 
Trencipe)ibauere  io  ueduto  quanto  ilgentilifimo  ani 
mouoHrofofìe  defiderofio,  ebeio  alcuna  cofa  fcriueffi 
in  quesi o juggett o(ci?e  nel  tepo,nel  quale  io  mandato 
dal  mio  Signor  March  e fe  à di  Vi ottenga  à fcr 
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Mire  il  Signor  Duca  uoflro  padre,&  uoi,non  una  fola, 
' Molta  da  uoi  imporlo  mi  fu, che  douendoui  io  mandare 
delle  miefcriture,uc  ne  mandaci  in  materia  di  Duel 
lo)Ver  tal  cagione  già  ui  apprefentai  io, et  bora  ho  pi* 
blicati  quegli  miei  libri, giudicando  che  le  cofe  ferine 
in  fuggetto  di  honore  ad  bonorato  Trencipe  ottoname 
te  fi  conuengono . Et  qual  piu  bonorato  doueua  io  po 
ter  trottare ,cb e uoi  nato  di  lignaggio  cbiarijfimo,uera 
progenie  diccccUentifiìmi  Vrencipi,diSereni]fmi  He, 
& di  facratiffimi  lmperadori;&  ebein  età  ancor  pue 
rile  cominciarle  à dar  manifefli fegnali  di  cbiariffìma 
hirtùtlo  & da  quelli  infino  allbora,quafi  da  odoratif 
fimi  fiori  concedetti  fperan^a  di  preciofijfimifruttòct 
poi  di  giorno  ingiorno  mi  fono  andato  auuedendo,cbe 
con  le  opere  ui  andate  tuttauiafaticando  per  uincere 
quella  openione, laquale  fapete  che  [t  ba  al  mondo  bo 
noratiffima  di  uoi.Ilchefin  ad  bora  ui  è fi  bene  fucce 
duta,cbe  in  una  cofi  Cauallerefca  corte,come  è quel - 
la, nella  quale  uoi  uiuete,fete  in  pocbiffmo  tempo  di- 
uenuto  uno  [pecchia  di  ualore,  & de  gentili  coflumi • 
La  onde  ne  è feguito,cbe  bauendoui  Carlo  quinto  Im 
peradore  Gloriosijfimo  coftituito  Capitano  decaualie 
ri  della  fua  corte , & di  parte  anebora  dello  cfercito 
fuo,per  commune  confcntimcnto  è giudicato, che  uoi  à 
quei  gradi  aggiungete  maggior  eh  onore, eh  e da  quelli 
non  riceuetC'Come  à Vrencipe  bonoratiffimo  adunq ; 
ritorno  io  ad  apprefentarui  quefii  miei  libri  di  mate 
rie  di  b onore, con  ferma  fpera\a,cbe  fi  come  bora  feri 
uo  a uoi  delle  cefi,  che  à ualorofi  caualierifi  appar- 


i 


i\ 


) 


/ ir 


tehgono,coft(fe  alfuperno  Signore  piacerà  di  conce 
dermi  tanto  di  uita )fcriuerò  ancora  à Caualieri  i no- 
' tubili  cfcmpij  del  uoflro  ualore. 
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CAPI  DI  QVELLE  COSE,CHEIN 
quelli  libri  fi  contengano,  ~ > 


D 


NEL  PRIMO  LIBRO.  . - , . : 

ELLA  origine  de’Duelli.  S 

Regola  dell’atto  re, & del  reo.  io' 

Per  qual  cagione  il  mentito  fia  l’attore , & quale  fia 

li 
ii 
14 

If 
1 6 

17 

18 


la  natura  delle  mentite. 

Delle  maniere  delle  mentite. 

Delle  mentite  certe. 

Delie  mentite condjitionali. 

Delle  mentite  generali. 

Delle  mentite  Ipetiali. 

Delle  mentite  [ciocche. 

Se  ad  ingiuriato  nel  co/petto  di  alcun  Principe  bada  rifpon 
dere  in  prefenza  di  cauaheri  priuati.  1 1 

Condufione  dell’attore  & del  reo,  & del  ritorcimento  delle 
mentite.  12. 

Delle  ingiurie  compenfate,  o raddoppiate. 

Che  per  le  mentite  non  fi  dee  incontanente  correre  alle  ar-' 
me.  , - xj 

Della  forma  de’ cartelli,  x6 

Del  mandarci  cartelli.  / 4 j 17 

Del  mandare  i campi.  18 

Del  numero  de’campi,&  della  fufpitione.  *9 

Che  dopo  la  disfida  non  c lecito  offenderli  i caualieri  le  non  [ 
nello  (leccato.  30 

Quando  al  cri  richiede  altrui  per  offefa  fattagli  da  terza  per 
fona.  * 30 

In  cafo  che  nafea  difputa  [opra  la  querela, o fopra  la  perfò- 
nadel  richieditore,quello,che  fi  habbiaafare.  31^ 

Se  il  fuddico  dee  o bedir  al  fuo  Sisnorè,che  eli  uieti  il  com 
battere.  3* 

Coihe  debbiano  i caualieri  prender  le  querèle  per  combac 
ter  legittimamente.  34 

Conclufionedclj)  limo  libro.  3 6 
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TAVOLA 

-NEL  SECONDO  LIBRO.  . 


1/ 


DELLA  ingiuriai  del  carico.  $ 5 

Quanta  fialauergògna  di  chi  fa  ingiuria  altrui  confo 
perchiaria,o  in  altro  modo  malamente.  4C 

Che  non  (opra  ogni  mentita  fi  dee  concedere  abbattimen- 
to. ' 4% 

In  quali cafi  per  le  leggi  Longobarde, & altre  (iano  (la  ci  co 
>ceduci,&  uietaci  gli  abbatumenci.  4j 

Per  quali  cagioni  lì  debbiano  poter  concedere  abbattimeli 
-ti.  ' ' ' , 4& 

4* 
48 

ya- 
1ì 
*4 
17 
17 


Dell’officio  de’Signori  intorno  alle  querele.  >4 
Della  forma  delle  patenti  de’campi. 

Che  fra  padrini  non  hanno  da  nafcer  querele.  ‘ . . 

De  maleficij, Se  incanti . 

Che  non  fi  debbia  combatter  fenza  arme  da  di fe(àr 
Della  election  delle  arme. 

Del  di  della  battaglia. 

Delle  cofe,che  ne  gli  (leccati  occorrono. 

Chi  fa  motto  de’circoftanti  allo  (leccaco  dee  efler  cafliga- 
to.  ; 19 

Se  denegando, o interrompendo  ifSignor  del  campo  la  bac 
ta^lia^ella  fi  habbiapureaperleguire.  . ^ 59. 

Se  i caualieri  ne  gli  Beccati  pentir  fi  pollone  di  combattere. 

60  . v .'i.1 

Se  ickualieri  nello  (leccato  poffono  mutar  querela.  6z 
Di  quelli  che  non  rifpondono,o  al  campo  non  compari/co  ' 
no.  . 6» 

Quando  fi  alleghino, impedimenti  del  noac^parire  al  cam 
po  come  fi  habbia  a fare.  6$ 

In  quanti  modiuincer  fi  pollano  le  battaglie.  64 

Cofe,che  (accedono  alle  ui teorie  de  gli  (leccati.  66 

Della  diuerfitàdell’anticojSc  delmodemaeaftume  intorno 
auinti.  67 

Della  giuflitia  che  hanno  a farei  Signori.  68 

Concisione  del  fecondo  libro.  69 
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VNEL  TERZO  LIBRO:  ■ 

H I non  dee  cfler  riceuuto  alla  proua  delle  arme . 


, / 


jj 


carte' 

Sei baflardi  poflono  muouer  Duello.  7$ 

De’uintij&  delle  reftitutioni  di  honore.  74 

S^un  uintOj&  poi  uincitore  polla altrui  richiedere.  7$ 
Cile  dopò  la  disfida  per  nuoua  occafion  fi  può  ricufar  di  ue 
nirea  battaglia.  76 

Chi  non  può  ellere  a battaglia  richiefto . 7? 

Delle  difàguaglianzede’nobili,  & prima  de  Signori.  78 
Delle  difaguaglianze  de’nobili  priuati.  414- 

Con  quali  perfone  debbia  il  caualiero entrare , & con  quali 
non  entrare  in  battaglia.  Sa 

Di  chiamare  alla  macchia.  8 1 

Del  dare  i campioni.  8 6 

Se  fra  Re  fi  debbia  uenire  a battaglia  per  querela  di  flato. 

Delle  fodisfattionhche  tra  caualieri  dar  fi  debbono  91 
Che  non  fi  dee  andare  appr  etto  alle  openionideluulgo.9; 
Delle fodisfattioni in  generale.  94 

Delle  fodisfattioni  per  le  ingiurie  de’fatti  • py 

Della  contradittione  di  alcune  uolgari  opinioni  in  materia 
di  fòdisfattiorie.  96 

'Delle  fodisfattioni  da  darli  per  le  ingiurie  de’  fatti.  97 
Delle  fodisfattioni  da  darli  per  ingiurie  di  parole.  98 

Che  il  dare  altrui  fodisfattione  non  è cofa  uergognofa.ioo 
Che  le  arme  con  ragione  fi  debbono  adoperare.  101 
Conclufione  dell’opera  con  nna  breue  repctitione  dette  co 
fe  détte  ne’tre  libri.  ioj 
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::r  II  fine  della  Tauola  de*  Capitoli  ‘ 
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TAVOLA  DI  TVTTE  LE 

COSENO  T A BUI.CHE  Si 
contengono  neirppera>oue  la  lettera 
, ' a,Ggnifìca  la  prima  facciata,  e’Jb, 

la  feconda.  / , > 
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B VSO  di  Duello,  b,4i  b,47b,f  i a,ii$  a,  iif  a 
.Abufo  di  Napoli.  85  b 

Abufi  nòn  pregiudicano  altrui.  189  a 

Abufi  non  lì  debbono  feguitare.  V ao8  b 

Abufo  di  chi  da  pareri.  t , / 14? 

Adu1terio,j4  b.  Aere.  ' 37* 

Affrontare.  < 17$ 

Alettorio.  ' 51  b 

Alciato' corretto,  . ' ( »&4b 

Scritti  Tuoi.  1x4  b 

Angioli  guardiani  noftri.  91 3 

Appellacione  da  fèntenze  di  Duelli.  1 99  b,  zoo  3 

/ ARME. 

Le  arme  con  ragione  fi  debbono  gouernare.  1 o t a,b 

Arme  honoreuoli.  f 6 a 

, Elettone  di  arme.  ^4  b,i  1 6 b 

Si  eleggono  fecondo  la  difpofitione  del  corpo,  f f a»  b 
Armenuoue.  f6a,b 

Non  fi  dee  cobatter  lènza  arme  da  difefa.  a,b,?4  a,b 

11  combatter  fenza  arme  da  diteli,  onde  habbia  hauuco 
origine.  ,v  86  a 

Apprefentatione  di  arme  allo  Beccato.  1 54  a 

I n quelle  non  fi  dee ufare  inganno.  ?<ra,n6a 

11  reo  non  dee  dar  all’attore  arme  che  l’impedifcano  fe 
cffo|non  è impedito.  jr6b,n6b 

Gli  impedimenti  delle  arme  non  hanno  da  offendere. 

58  a,u6b 

Quali  fiano  quelle  arme,che  armino  egualmente.  %6  a,  b 
Cadendo  le  arme  nello  ftcceato  che  fina  da  fare,  u b 1 


TAVOLA  I$EL  DVELLO 
Chi  propone  la  uia  delle  arme  fi  pregiudica  nella  election 
diquelle.  ' 26,132,13  140 


Arme,&  a meli  del  uinto  fono  del  uincitorc.  66  a 

Arme  nobilitano.  y , 8rb 

Comenobilirano.  : ' -J  Si  b 

Arme  portamento  barbaro.  . 1023 

Arrenderli  per  prigione.  a 

Aftiage  Re  de’Medi.  61  b 


Aliai  co  facco  fenza  altra  oftèfa  non  merita  abbattimento. 
188  a,b 


io  a,  n 

10  a 

11  b 
iob,u  b 

iz  a 


ATTORE. 

Dell’attore  & del  Reo. 

Attore  in,  i ngiuria  di  fatti, & di  parole. 

L’ingiuriato  de’fatti, perche  é attore. 

Attore  è1  illegittimamente  mentito. 

Pèrche  è attor'e  il  mentico. 

La  repulla  della  ingiuria  fa  che  altri  diuenga  attore.  12  b 
Chi  primo  Icriue  le  fia  attore.  1 io  b 

Se  il  mentito  per  offefa  che  egli  poi  faccia  a chi  lo  hamen 
- tito  fià  attore.  1140,115  a,  b 

Attore  con  elettione  di  arme:  1 16  b,  143  a 

L’àttòre  primo  fi  ha  da  muouére  in  ifteccato  ; 5 8 a 

ObJigatione  di  attori.  77  à 

Audace.  , j6a 

Auttotità.  ‘ ' ‘J  142  b 

Auttoritàdi  Prencipr.  75  a, 123  b 

BANDO.  Che  adoperi  Ubando  che  fi  fa  allo  ftecc? 

■Vo.’  -'•■■■  ; " ' ' ; ^ 85 

Baflardi  fe  poflano  muouer  Duello.  ' 75  a 

Baftardihonorati.  73* 

Bordèllo  di  Napoli.  , 68  a 

Briga.  I7ib,i7ia 

CAMPI.  Al  reo  s’appartiene  la  clettione  de’campi. 
18  b f. 

fermino  di  mancar  campi,  \ »8  b 

Nurtièrò  de’campi.  *9  à,b 

Co&e concedei  fi  debbiano  dai  Signori.  * ” S9  aì4z  * 


& » 


I 


; 


del  mvt;io, 

Forma  delle  patenti  de’campi.  48.* 

Sealcri  fotto  falla  relacione  impetrafle  patenti  de’campi 
che  fi  douerebbefare.  ' 60  a, b 

Legge  di  mandarci  campi . 177  b , 178  a,  195  a,  194  b 

Campo  uiolato  per  ammonitione  fatta  di  fuori . 
r6o  b 

'Cam  pione  a cui  dare  fi  appartenga.  86b,S7a,b,88a, 
^893  f » **  1 

Giuramen  to  di  campioni.  873 

Campioni  dati  da  perfone  priuate.  8 8b>89  a 

Chi  è offefo  ha  da  eleggere  il  campione  . ’ 89  a 

Capitolatici»  de’Padrini.  57  b,  yS  a,6f  b 

:v  Chi  a quella  manca  è traditore.  f7  b 

Capitoli  dell’ordine  de’cauahcri  di  S.  Michele  14 1 b 

Capitaci  di  fanci,&  di  caualli.  8z  a 

Cartelli  come  fi  debbiano  Icriuere.  %6  a 

Del  mandarci  cartelli.  17  b 

, 1 -cartelli fono  i libelli  cauallerefchi . 187  b 

Forma  di  cartello  da  mandare  a chi  non  uuol  uenire  a ri 
, folutione.  *79  a 

Come  un  cartello  è affilio  coli  tutto  è apprelèntato  all  a 
parte  contraria.  . 146  a 

Dopò  mandati  i cartelli  di  disfida  non  debbono  offenderli 
i cauaii  eri  fe  non  nello  lleccato.  t 3 o a 

Carico.  , 38b,39 

Carico  lènza  ingiuria.  39b 

Carico  con  ingiuria.  SSb.jj? 

11  carico  offènde  anche  la  compagnia.  , iyóa 

Carico, & punitione.  ' zìi  z 

Cali  da  Duello  nella  legge  Longobarda . 43  b , 44  a , b, 

45  a 

Cafi  da  Duello.  45  a 

•Cali  da  Duello  quali  douerebbono  eflere . 46  a 

Calo  d’un  campo  uiolato  per  l’ammonitione  fatta  di  fuori 
ad  uno  de  combattenti.  ' 160  b 

Calo  di  mentite, & di  propofta  d’arme.  134  b 

Cafo  di  querela  di  molti  capi.  118  b , 13  1 a 

Cafo  di  chi  non  li  conduce  al  campo  • 1 7 5 a 


, TAVOLA 

Calo  di  due  che  dicono  hauer  tracco  un  fallo. 
Cafo  d’un’ofterta  di  fpada*. 

Cafo  di  chi  tiene  il  nimico  in  fuo  podere. 
Caio  di  oftefa  di  battone . 

Cafo  di  mentite. 

Cafo  di  mentite  applicate,^  uitiofè. 

Cafo  doue  non  è querela  da  combattere. , 
Cafo  doue  fi  efamina  una  fentenza  delPlmpe . 


i8i,b 
183  ,a 
65  a,b 
213  a 
to  3 b,i27a 
f 'txyb 
1 37 a 
121  b 


Cafo  doue  fi  efamina  una  patente  del  Hjt  di  Francia.  140  a 
Cafo  di  rettitutione  di  honore.  120  a , 1 14  a 

Cafo  di  mentita  generale  , condicionale , & di  chi  nega  ha 
uer  detto  male.  1363,152  a 

Cafo  di  oftefa  di  fatti.  143  b 

Cafo  di  mentitecontra  mentite.  145  b,i53  a 

Cafo  di  tre  mentite . 148  b 

Cafo  di  querela  prefa  col  fuperiore.  1 41  b 

Cafo  di  dar  mentita  & fuggire  . 1 5 6 a 

Cafbdi  chi  con  una  oftefa  na  oftefo  molti  & non  uuol  com 
batter  fe  la  querela  non  è rimetta  in  uno . 158  b 

Cafo  di  mc-ntita.&fchiaffojferire  & fuggire.  1663,171  a 
Cafo  di attore, & di  reo  fenza  querela  di  atme.  > 180  a 

Cafo  di  querela  non  ifpécificara,d’ordine.cauallerefco  non 
feruato,&  di  recufatione  di  giudicio , & di  appellatione. 
' 186  a 1 ' 

Cafo  di  nobiltà  & di  egualità  per  pace . 

Cafo  di  giuocò,di  mentita, & di  disfida  per  pace, 
Cafo.d’oftefadi  fatti  per  pace  . 

Cafo  di  battone  per  pace.  ‘ 

Cafo  di  foperchiaria  per  pace.  / ' 

Cafo  di  adcufa,&  di  disdetta  per  pace. 

Cafo  di  debito, & di  mentita,  & di  baftonataJEi  de  finir  di 
dietro,&  fuggire  per  pacje . 2 1 5 a 

Cafo  di  dietro, & fuggire  per  pace . 217  a 

Cafo  di  rifentimento  col  fuperiore.  219  a 

Caualleria  à che  fine  è ordinata.  - ■ X08  a,  21  ib 

Sua  dignità.  167  a 

Caualleria  e pregio  non  di  conditione, ma  di  ualore.  83  4 
Caualleria  è grado  honoraco . 84* 


b 
b 
b 
b 
b 

2 i4a 


201 

205 

210 

211 
210 


> 


*8  a 
38  b 
41 

%1  t a 
24  a 


TAVOLA  t 
Caualieri,  & loro  officio . 54  a > 6 a a,  93  a ,,  109  b » in 
b ,xi2a  • , 

Cauaiieri  fiano  amanti  di  uerità. 

1 caualieri  fenza  ragione  fi  gouernano.  .1.  ^ 

Da  chi  fi  debbano  guardare* 

Mal  caualiero. 

Caualiere  male  accorto. 

Caualieri  fono  i Re,&  gli  Imperadori,  79  b , 167  a , z 1 b 
Scilo  di  caualieri  in  partirli  di  cafa  come  hanno  querela. 
642,1763.  \ 

Rilpofta  non  cauallerelca  . 119  * 

Acro  non  cauallerefco.  171  a 

Caualli  a cucco  tranlico  fi  pofiono ferire.  17  b 

Che  dopò  la  disfida  per  nuoua  cagione  fi  può  ricufar.la  bac 
taglia.  76  b 

Che  i Pignori  non  debbono  interrompere  gli  abbattimen 
ri  ne  gli  (leccati , ne  negargli  hauendogli  conceduti  • 
19  b,6oa 

Che  facendo  contra  quello  ordine  pofiono  eifere  a bacca- 
glia richiedi.  79  b 

Chericinon  entrano  in  Duello.  77  J> 

Chi  tocca  paiolo  cordaio  efce  con  un  membro  è prigione, 
&c.  57  b 

Chi  efce  dello  (leccato  è prigione.  b,6i  a 

Chi  fa  motto  de’ circondanti  allo  (leccato  dee  eflércaftiga 
to.  58  a 

'Chi  non  dee  eflèr  riceuuto  alla  pruoua  delle  arme.  7 1 J> 
Chi  una  uolta  è uinco,per  uincere  un’altra  uoita  non  rico 
ural’honore.  7j.b 

Chi  è uinto  ne  gli  (leccati  è infame  . / ' 6f  b 

Chi  non  può  edere  a battaglia  ricercato.  t 7 7 b 
Chi  offende  fenza  cagione  è piu  fiera  che  huomo.  109  a 
Chi  fa  atto  brutto  è dishonorato.  , 40  b , 41  a 

Chi  con  mali  modi  offènde  altrui  fa  uergogna  a fe,&  daca 
rico  non  fi  rileua.  40  b, 41  a, b, 42.  a,  170  a, b,  171  a 

Chi  offende  J’auuerfario  dopò  la  disfida  è mancatore  di  fe 
de.  30  a 

Chi  prima  fi  ha  da  muouere  in  ideccato  • * 8 a 


vii/ 


r 


Y 


C 


• *»>- 


; ’J  z 


tavola  de  lavello 

Chi  è unito  in  ifleccato  ha  da  pagar  le  fpelè , & la  taglia  S 
66  a 

Chi  è chiamato  ad  ufcire  non  dee  cercare  fcufa  fé  fi  fente 
obligatione.  206  b 

Cielo.  '•  ...  a 

Ciuil  p rocedere  diuer  fo  dal  militare.  12  b 

Ciuil  giudicio  tentato  / ' 125,144 

Ciuili  gradi  di  perfone. 

Comefi  debbia  dire  che  altri  fia  in  potere  altrui 

bji74  a 

Come  fi  debbiano  prendere  le  quei  eie. 

Confidenti. 

Confelfion  tacita.  . ; 

Libera,&efpreflà. 

Conttffìation  di  querela.  ( 

Conte. 

Contratticome  fi  habbiano  a ftabilire. 

Contumaci  ordine  di  proceder  contra  loro. 

Configlio  nelle  battaglie  non  ual  meno  che  la  forza. 

154  a 

0>fe,ehe  fuccedono  alle  uittorie  de  gli  fieccati. 
Creatione,&  bellezza  del  mondo. 

DE  L chiamare  alla  macchia. 

Dianolo  padre  di  menzogna. 

Dì  della  battaglia.  - V - . 

Se  fi  polla  prolungare.  , , _ 

Di  quelli  che  non  rifpondono,o  al  campo  non  compariico 

6t  b 


201  ai 

34  a,b 
164  a 
zoo  b 
214  b 
201  a 
204  b 
i$4,b 
62  b 


66  a,b 

34*>b 
84  b 

- 38 
37  a 
37  a 


no. 


. rti 


Difendere.  f 72  a 

Dilaguaglianzedi nobili Siguori.  78 b , 79  a, b,  80 a ,b 
Difaguaglianze  di  nobili  e priuati.  0 * - 

Difaguaglianze  di  foldati. 

Difaguaglianze  per  cagion  di  querela.' 

Difdirfi  in  ifteccato. 

Dildir  fi  dee  chi  ha  torto. 

Dishonorato  è chi  dishonoratamente  procede.  ~ 

Difgradarfi  douerebbonoicaùal  ieri  che  fanno  dishonore 
uolirifentiraenti.  174^173  a 

Dipintura 


81  a 

82  a 
80  b 

6,  a 
93 . io» 
109  b 


1 


DEL  M V f i O.  ' ~. 

Dipintura  dica uaJieri.  73* 

Dignità  ecclefiallica  libera  da  Duello  chi  la  confèguifce , 
77  1>  >64 1>  _ _ ' ' ' 

Dio  Signor  de  gli  elerciti . T97  a 

Dottori  dannati  Coprala  materia  dell'Attore  , & del  reo. 
10  b 

Sopra  le  menticeconditionali.  ifb 

Sopra  la  matei  la  delle  ingiurie  compenfate , & raddoppia- 
te* 15  a 

Nell’argomentar  delle  diffide  militari  antiche  a'moderni 
. duelli.  ..  . . j . $ 1 b 

Che  dicono  la  uolontà  del  Prencipefar  legge,  rtjb* 
ir?  a, b 

Contraditionedi  dottori.  91  b 

Due  perfone  (ì  conliderano  in  chi  ha  maeftraco.  aro-  a 


*fv‘ 


Dot  ^ishonorati  elcono  di  Heccato. 

DueContrauno, 

D V E LL  O; 

• 11  duello  non  è lecito* 

E odio/o,&  ingiullo. 

Diftinuion  di  Duello.  - , /- 

Origine  di  Duello. 

I ducili  fono  giudici).  , * > 

Sono  dati  in  difetto  di  giudice, & di  pruoue. 

r 11  duello  è regolato  dalla  ragione . 

II  duello  non  è ordinato  per  uendetta,ma  piu  giufìifica- 

tion  di  uero.  40  b , 115  b 

A duello  non  lìuiene  fenon  pergraui  cagioni.  188  a,b 


6 1 b 
- 163  b 

« a, 704 
7oa 
8 b 
8 b 

i?9  b ’ 
..  in  b 
108  à 


Non  era  in  ufo  appreflo  Rom  ani 
Ducilo  degli  Horarii, di  Coruino,&di  Torquato, 
Duello  di  Dauid. 

Duello  di  T inno, et  di  Enea.  ■>  1-  • 

Duelli  fatti  in  ifpagna  Cotto  Scipione. 

Duelli  de  gladiatori . 

Duelli  antichi  mi  litari  di  due  maniere. 
Longobardi  auttoridel  Duello  in  Italia. 

Fot  ma  del  loro  duello. 

Donde  fia  lafouna  del  duello  moderno. 


*-.fC 


9 

8 b 

Sb 

9 * 
9» 

O..  :?a 

3rb 
9 d 
9 a , 671 

- 


,T  A V.O  L A DEL  D VE  LLO 
Il  duello  ri'on  fu  inttitùito  per  cagion  di  honore.  169  b 
Acuì  line  fu  mtìituito.  j 13  b , 1 j6  à,  169  b 

Ne  duelli  lo  lido  delle  arme  fi  ha  da  feguitare  . 13  1 b 

Leggi  di  duello  a tutto  tranlìco.  57  b 

Duello  non  (i  ha  da  far*  doUe  e pruoua  ciuile,  47  a3 115  b* 
1813,1823,144.3  > 

Duello  non  li  da  doue  è tentata  pruoua  ciuile.  47  3,123  a 
Duello  non  li  ha  da  far  pe  r ogni  menata.  42  b 

Cali  di  duello  nelle  leggi  Longobarde.  43  b,44  a,  a 
Cafidi  duello  di  Federigo  lmperadore.  45  «l 

Cali  da.  non  conceder  duello  nelleLggi  Longobarde. 
45  3>b 

Cali  da  potèr  conceder  duello.  4 6 3,114  a,b,i23  a 

Senza  ìndici j non  fi  dee  conceder  duello.  47  a 

Che  i Signori  non  debbono  interrompere  lo  abbattimen 
co , ne  negarlo  poi  che  lo  hanno  conceduto  . Et  che 
. ciò  facendo  poflono  édere  a battaglia  richiedi. 

5 9 b, 60  a 

. Che  i Signori  non  debbono  far  ilatuti  contra  il  Duello  . 
33  b ,110  b 
Età  da  Duello. 

Diuerfità  dall’antico  al  moderno  coflume  intorno  a uinti 


nello  deccato.  - 67  a 

Diuerfitdi&comparatione  del  duello  , & dal  giudicio  ciui- 
le. 132  a,iJ9b 

Leggi  di  duello  di  Re  & di  Imperadori.  113  b 

ECcettionedtquerela,odiperlona.  - 318 

Ecdelìatìica. dignità  libera  altiui  da  duello. 

77  b,64b  • 1 

Elettion  di  arme  & di  campi  del  Reo.  28  b 

Elettion  di  arme.  34  b 

Regola  di  eleggerle  fecondo  la  difpofitione  del  corpo. 


Elettion  d’arme  cauillofa.  27  b 

Elettion  de’campi  che  dee  far  l’attore  /quando  il  Reo  non 
accetea.  194* 

Error  giuflificaro.  a68  a 

E/empnca temi  non  fi  debbono  permettere.  ...  \6  ja 


r 


y » 


FA  R M,«.  DEL  MVTI°- 

X1  Tre  maniere  di  mal  fare. 

Fatti  & par  ole. 

Figliuoli  de  condannati  per  infami/ 
Forche  a eli  {leccati. 


2144 

ZÌI 

1S4  ,b 

75* 

67  b 


Forma  di  carrelli.  z6  a,  117  b,u;  a,  174»  a 

Forma  di  mentire  condition  ali.  If 

Forma  di  accettar  pacenci  di  campo  in  calo»  che  l'auuerla- 

rio  ndn  Parrprn 


5 6 a 
zi*b 
1644 
ti;  b 
zoi b j 104  b 
211  a 
57* 
57» 
I } l X 


Forte  chi. 

Francefco  Maria  Duca  di  Vrbino. 

Frode  ne  gli  Ueccati.  , 

Fuggire  di  /leccato.  6;  a Furore. 

GEntilhuomini. 

Geo  ulhuomo  dei  Signore.  . 1 1. 

Giorno  della  battaglia. 

Se  fi  può  prolungare . 

Giudicio  cauallerefco,&  ciuile.  . f „ m 

Giudicio  da  proporli  nelle  difficultd,  chenalcono  intorno 

r.  Wret  3 1 a,b>i9t  b,i  95  a 

(jiudici  di  duelli.  Xp7  a 

Giufiitia,&  uergógna  mandate  in  tetra  da  Gioue  101  b 
Gioco  differenza  per  giuoco.  ziob 

Giuramento  da'" prendere  intorno  le  querele . 47  b 

/.Di  calamita.  1 47  j. 

Se  1 a querela  fi  polla  ciuilmente  prouare,o  fe  fia  fiata  tenta 
ta  di  prouare.  \ ‘ ,}7  b 

Sei  a querela  che  fi  efpone  è lauera. 


Di  Maleficij,&  di  incanti. 
Gladiatori. 

Gradi  di  dignità . 

Gradi  ciuili  di  perfone. 

Guerre  come,&  perche  fi  fanno. 

H Onore. 

In  che  confìtta. 

D’iionor  deirhuomo  è in  lui. 


•\7  _ 
48  a 

51 

9 a 

. • ’ ">  7y  b 

io  1 a 
90  b 

i£6b,i<57a,b,i7;b 
zi7 


— - — w •••  «w* • 4,  l / 

N°n  è fottopoflo  allumane  leggi.  iiob,iiza,i7Óa,b 
di  honore.  .--i* 


17;  b 


A £ 


T A V O't  A D E L D V ELIO  ^ 
l*frx)ueieJi  di  honore  non  fi  ha  da  guardare  a patria,  a 
Signoie  ne  ad  altro  . ?i  a , b , ? < a,b,i7fb,i76* 
Chi  lu  obligatiou  di  honore  non  ha  da  ptocuiar  matllra 


ti. 


107  a,  108 


64  a 
b,  109 


Honor  ma!  gouernato  da  caualieri. 

b , no  a : . ! 

Honorato  gentiluomo 
Honorato  pi  ocejlere.  i>  : 

Dishonotaro  pioceder, 

Honortuolmenreuuol  parlar  de!  nemico. 

Honoreuoh  uogltono  elitre  1 1 ilentimenti. 

Vedi  t i lene  menti. 

1 mancamenti  & non  le  fentenze  dishonatano 
Homictdio. 

Huomo  formato  alla  imagine  di  Dio . 

Naro  per  far  beneficio  all’huomo  . 

Animai  cummumcabile. 

Tre  maniere  di  huomini . 

Huomini  da  bene.  • • ‘ 1 

Huomini  da  Dio  fatti  fenza  arme . 

Huomini  mutati  in  belile . 

Huonuni  di  guerra  precedono  alcuna  uolca  da  fiere 

189  b . 

Le  bertie  meglio  fi gouernano. 

Huomo  d’atme  8 1 a Humana  maliria . 

1 Onoranza  cagione  delle  fccnueneuulezze  de*  Duelli  * 
7°b  ‘ 

Imperadoreècaualiero»  ai  b, 79, b 167  a 

Impedimento  giuiio.  *9  3,64  a 

lncaiicato.  •.  39  b 

Chi  incaricato  fi  (ente  dee  guardarli  dafactioni  pericolo 
fe.  33* 

Inditi]  neceflarij  al  Duello-  r.t.  \i  a, 472,  r *4  b , «9ia 
Infami  71  b Inganno  fi  a lontano  dal  caualiejò-f  5 a 

Doue  li  polla  ufare  inganno. 

Inganno  per  cagion  di  pace.  108  b 

Ingiuria.  . b 

Con  carico  lena*.  39  b;40  3,95  a,i-4j  a,ai»b,u>* 

. . A * 

- V . \ 


xo8  b 
11  a 
*7  * 


113  b 

37  b 

101  a 
101  b 

94* 
116,  a 
101  b 
91  b 


85  b 
94  a 


ì 


DEL  MVTIO. 


«ttpenfata  & raddoppiata. 
rpulfàta,&  comperi  fata, 
ingiuria  è di  chi  la  fa. 


fi  b»M  W * 


*4 


“li  offende  alci  ui  con  mal  modo  fa  uei  gogna  a fe  fteffb.41 
lai^b 

ftela  fatta  con  mal  modo  non  i/carica  l’incaricato  41  b,4fr 
a,Msa 

3gni  ingiuria  di  parole  fi  riroi.ee  per  u a unirà.  tj  a 
(giurie  di  facci  lì  ppftbno  fodi>far  con  parole.?}  b ,96  a.b, 
97  ?>*'<'•» 

(giuria  fura  a padri  offende  i figliuoli.  89* 

Meglio  è patir  che  fare  ingiuria.  107  b 

-'ingiuriato  di  fatti  perche  è atroce.  1 » b 

5e  alle  ingiurie  dette  in  preftnza  di  Prencipi  fideerifpott 
der con  mentita.  aob 

: l’ingiui  iato  prcfentePrencipe  può  dat  mentita  prelente 
C iualieri  priuatt.  . li  I 

Storcimento  di  ingiù  ie.  ij  a,i4b 

itìitutione  di  Principati.  *>b,6oa 

itentionegiuffificata.  .:±  i6Sb 

ahani  ba> baiamente  fi gouetnana*  7«  b 

Fggecheco'aè.  11  iaj  b 

Legge  di  houoiC.  Vedi  Honore 

etterei  /date.  . :i!,ornnioa  „ 78  » 

etterati  non  ent  anoin  Duello.  7 7 b,  78  a,b 

ingua  é da  cfler  congiunta  con  la  mente.  j 7 b 

ongubardi  am  tori  di  duci  o in  Italia.  ; , -Ji:  • 9 b 

Forma  de’loio  due  h’i.  $3, 

uigi  Gonzaga.  :M  tijn  ri  91* 

uoghi  doue  li  può  hauer  rispetto.  ! t 1*9» 
k ^ Acchia  del  chiamare  alla  macchi»?  84  b 

Vj  MaeUrato  a tempo,  & m ulta.  8 1 « 

lagnammo.  ■ f:  ***> 

lagnanimiti.  y 

lai  fare  1 1 4 a Vedi  far  male* 

lai  caualiero.  j *11  € 


fibjJ»* 


/ 


A $ 


T A VOX  A £>  E LAVELLO 

Manc^. dell  a parola. 

Mancini.  , \ , 

Mantenere.  27  a Mare.  *'  ' 

- M>;  È N T1TE.  u 

Difficile  è la  Idr  materia.  < 

Mentita  è macchia  di  infamia.  n 1 ■ 

■ Maniere  di  mentite.  < 1 

Mentite  certe. 

,Conditj  onalu 


noi 
SS  à 

p 

14* 

106  b 


jH>  >}.  r 


14  a 

14V 

*5"  a>i$  8 bjr^9  a,i 57  a 


Come  fi  hada  rifpondere’a  mentite  conditionaJi.  1 j b 


Mentite  generali. 

Son  peticolofe  da  efier  ritorce. 
Mentita  certa,&  generale. 
Mentite  Speciali. 
Mencicecerte&i/petiali.  ' 
Mentite  /ciocche,  t 
Multiplicatione  di  mentite. 
Mentita  tbiicrchia. 
Mentita|impei;tinente. 

Mentita  in  abl'cnza. 
Aftermatiua. 

Non  affermata. 

Aitanti  che  alcti  pirli. 


a 


16  a,  b,i7  a,b,i$8  a,b 
16  b, 1 j j a}b 
14 

14  b>  i 6 b,  Ì7  b,ij4  b 
i S a 
i8  b 
128  a 
. " 40  a 

158  a 
15  6 b 
148  a 
H7  a,  b 
18  b,u8  a 


■rw 


Mentita  che  da  commodità  al  d icitor  della  ingiuria  di  pen- 
titene. 18  b,\8ib 

Sopra  la  uolontàs.”  ‘ 18  b 

Data, a chi  nega hauer  dettamale  di  altrui .19  2,159  a,  147  bj 
*48  a J 

Mentita  da  repul/ar  con  una  altra  mentica.ij  a, 19  2,22  a,ba 
25  a, 15  9 3,147  b,i48 

Afentica /opra  parolejcpndicionali'.  ip  b 

Sopra  la  negatioue,J&  fopra  l’aftermatione.  22  a,  b, 2$ja 
Forme  diuerfe  di  mentire.  12  b3r$  3,147  a,  148  b 

Mentita  (oprala  interrogatone:  ^ 19  b 

Mentita  fenza  /oggetto.  19  b 

Legittima.  " 18  3,22  a 

Mefwita  è ogni  negation  fatta  in  rifpofta  di  ingiurie. 

151 a 


zìi  a . -e  e 

dencitedace  in  prefenza  de’fuperiori.  zob,tzzz 

dencire  date  con  mah  modi.  19  b 

Come  fi  lu  da  rifpondere  alle  mentite,  1 y b,  20  a,  27  b , 


e in  prelenza  de]  principili  deerifponder  con  mentita. 
20  b 

e l’ingiuriato  in  prefenza  di  Prencipe  può  dar  mentita  In’ 
colpetto  di  caualieri  priuati.  21  a 

lon  ogni  mentita  obliga  a combattere.  27  b,4z  b,43  a,4f 
b,  1 b,ii4a3io6  à,  b 

a mentirà  non  induce  abbattimento, ma  la  cagione, per  I z 
quale  ella  è data.  "y‘  y 43  a,b,4f 

11  combatter  per  mentite  donde  habbia  origine. 

8 6 a . , V'  "•l'- ' • 

entito.-  . ►.  10 ytf 

1 mentito  è attore.  ' iob,irb,i}7b 

1 mentito  perche  è attore.  , ' ' 12  a,  b,  42  b 

leuocacion  di  mentita.  99» 

entif  quanto  fia  brutto.  » ; 5 V1  ; $8  a 

filone.  s y 1 * 

ilirar  proceder  diuerlb  dal  Ciuile.  ; Tn-  «y» 
omein  ifìeccato.  J 6ya’ 

utatiorr  delle  cole.  ' 104* 


irttìj&  fortuna  hanno  forza  nella  nobiltà#  *03  b 
)biltà di  arme.  ^ 8 13 


.‘ordinario  di  dar  mentite. 


1821 


.TApoIi.  Abufi  di  Napoli. 
N|  Bordello  di  Nàpoli. 


rgationijche  fanno,&  che  repulfano  ingiuria# 


8*» 


1 3 a>b 
>bilcà. 
rèVa  n obi  Irà. 
>biltà  è mutabile. 


jy8b 

7*  3 
203  2 


>bili. 

oro  officio, 
ibili  Signori. 


8 2 a, 202  a,b 


78,7  9, sV 

A 4 


103  a 


TAVOLA  DEL  D VELLO 

Gradi  delie  loro  dignità. 

mòbili  priuati.  8 1 a,b,8 1 a,b,i oi  a,b,ioj  a,b,ic>4  a 

Nobili  preionruofi.  643 

OBhgacion  di  attori.  77a 

Obligacione  dc,')ignorico*/ogg?tti.  88  a 

Oftene non  pefiono elitre  alterate  dalla  parte  contraria» 
i84a 

Ofterta  di ufcire.  105,106,107 

v)ftcrt«i  ili combattere.  i ^ ^ 

Qfte/aé  nomeJarghiilimo.  188  b 

Oftefa  diflìmulata.  loia 

Oftefa  iemphce.  117  b 

Ofteie  come  lì  habbiano  a confiderai  . 94  b,?5  b 

Officio  dc’Signoi  i intorno  alle  querele.  18  a,  io  b,  zi  a, 
af  b,  2-9^33  b,  40  b, 41  a,  43  3,463*47  affi, 48  affida, 

J 1 * b,s  4 2>6o  a,b,éz  a ,68  a, 0,69  a,b,7 1 a,7 1 b,  rio 

a,m  a,b,i  16  b,r  17  3,134  affi  1 a 
Officio  di  caualieri.  18,93,11^ 

Officio  di  Iuiomo  da  bene,&  di  caualiero.  1 70  b 

Officio  di  chi  ha  fatto  cofa  trilla.  2iSb 

Officio  di  chi  ha  da  dar  pareri.  13 1 5*145  b 

Operationi  di  tre  Maniere.  zirb 

Opinion  uolgati  dannate.  910,93  a 

Contradition  di  due  opinioni  uolgari . 96  b ,97  a 

Ordine  di  proceder  contra  i contumaci.  6 1 b 

T)Acecomefi  debbia  trattare  perche  habbiaa  durare. 
X 94  b 

Nelle  paci  chi  debbia  rimanere  aggrauaco.  95  3,209  a,' 

*11»-  .1/ 

Abufi  in  trattamenti  di  pace.  108  z 

11  trattar  delle  paci  è cofa  difficilifiìma.  109  a 

Ingannar  fi  debbono  coloro  fra  quali  lì  tratta  pace.iogffi, 
2,09  b 1 

E/empio  di  trattar  pace  con  officiofo  inganno.  1 1 o a 

Opinion  uolgare  contraria  a tutte  le  paci.  109  b 

Torma  di  pace.95  a,98  b, 99  affi, 130 affilio  a, ni  a,tij 
a,b,nó  b 

Padrini.  - yo  b 


DE  L MVTIO. 

Tra  padrini  non  ha  da  feguicar  querela.  ? o a,b 

igando  le  fpefè,fi  può  richiamare, a battaglia.  60  a 

agar  le  fpefir,&  caglia  può  eiler  coltrecco  chi  è uinco  in  idee 
caco.  66 x 

arolebafiano  a fodisfare  ingiurie de’facci.  9?  b 

96  a, b 

arole  di  reincegracion  di  honore*  1 10  b,  1 1 ta 

arole,&  facci.  • - ' i84b 

arercondicionaco.  1403,1411 

ari*.  101  b,xo4  b,ioy  a 


picconi. 

■ \ 


atis  dannato.  58  b 
atenei  di  campo,che  operino* 

Vedi  campi. 

>ena  de’uinci  ne’duelli. 
e ne  di  delitti  militari, 
erche  fia  dishonorato  chi  perde  in  ifteccato 
•erdonare  é cofa  da  generofo. 

Jl  domandar  perdono. 

>erfona  del  uinco  e del  uincicore* 

Et  poi  de  gli  heredi. 

>olldlor  legittimo. 

>rencipi  uedi  Signori. 

A prencipi  quando  fi  dee obedire.  ■ ,.i 
Loro  inlhtuccione. 
giuramenti  di  prencipi  col  popolo. 

Loro  auccoricà. 

nencipi  ueri.  90  a Legittimi. 

Qnal  prencipe  polla  l’altro  richiedere. 

Dannaci  dopo  morte. 

>rigion  per  forza. 

irigion  donato  non  deceder  taglieggiato. 

A prigion  riscattato  non  fi  dee  accrescer  caglia 
A cui  fi  podi  donare, 
prigion  lalciaco  Tocco  la  fede  quando  non  fia  obligato  a tor 
nare.  ' 66  b 

Chi  libera  il  filo  Signore  di  gran  pericolo  dee  cflcr  libera 
to.  66  b 

primo  a fcriuere  fe  fia  attore»  aro  b 


yo  b 
i6j  a 

*7»,b 

167  a 

67  b 
95  a^nx  a,  1x8  a 
9f  a 
66  a 

66  b 
l*4b 

176  b 
•9  b>90  a 
,83a 
74 b,iaj  b 
ix6a 
88  a 
1x6  a 
6y  a 
66  b 
66  a 
66  b 


• \ 


^ ^ T A VOLA  DEL  DVELLO 

, primo  a muouerfi  in  ifteccato.  ygg 

proceder  ciuile,&  militare.  mb 

prouare.  27  a Pruouaciuile  certa.  23  b 
pi  uoue  non  pregiudiciali  alla  parte  contraria.  144  a 

publicarione  di  cai  teili  & nocificacione.  27  b 

publicatione  impertinente . 28  a 

pulito.  9 a Punì  cione}&  carico.  211  a 

punte  di  fpada  per  difefa.  56  a 

puntiglio  dd  compagnone.  86  a 

Vale  lìa  il  rifpettol  che  fi  debbia  hauere  a’iuoghi . 

Quali  per  Pone  debbiano  , & quali  pollano  eflere 
rifiutate  a duello.  8a  b,8  3 a,b,84a 

Quando  altri  è oftefo  da  tetxa  perfona.  50  b,  196  a 

Quando  altri  non rifp.onde,  o al pampo  nócomparifceche 
: / fi  debbia  fare.  Sz  b 

Quando'fi-allegano  impedimehti  del  non  comparire  al  cam 

P°-  ' . . 63  b 

Quando  fi  pollano  dipingerei  caualieri.  * 

Quanta  fif  la  uergogna  di  chi  efceper  dicor  dello  fleccato  .• 
67  b 

.Querela  che  cola  fia.  17  ib 

Le  querele  fi  hanno  da  fpecificare.  T4b,i6b,i6a, 

J34b,i37a3i39b,i78  b,i88  a3b,  1898, b,  190  a,  b,  191- 
a5b,  • . > 

La  querela  certa  è da  prendere  & non|Ia  incerta.  30  b 
La  querela  uuole  efler  lemplicej&  non  dimoici  capi.  25  a, 
13*  b,i45  3 

Nelle  querele  douc  na/cono  eccettioni  che  h habbia  a fare. 
3i_a,b 

Come  prender  fi  debbiano  legittimamente.  ?4 
Querela  di  adulterio.  . 0 : 3 jb 

Di  tradimento.  3'y.sr,  Di  Iromicidio.  35  b 
Le  querele  come  fi  habbiano  da  conliderare  da  Signori : 
de’campi.  ^ z 

CoTilìderatione  di  querele.  108  b,  122  b,i7i  a 

Querela  tentata  di  prouar  ciuilmcntenon  merita  piu  pruo.. 
ua  di  arme.  - 473*144» 


J 


<Z>  <$3 


O /D  B L MVTIO. 

Querela  che  ciuilmeme  lìpuo  pruouare  noti  menta'abbatt! 

47  a,i  15  b,i8i  a^iSi  a 

Le  querele  uogliono  effer  dicaufegreui.  188  a,b* 

189^. 

ormar  querel^fopra  l’alcrui  penlìero,  & intentione  è colà 
uana,&pencòlofa.  118  3,154  b 

Rifpofla  da  tal  querela.  ij  S a 

Querela  di  arme  non  lì  può  prender  con  officiale  per  opera 
facta.per  cagioi\deH’ofiìcio,m  a lì  per  altra  cofa . 1 ? o a,b, 
^uereja  di  foldaci  di  efercici  minici. 

Due  forme  di  querelecoinbaccibili. 

Querele  lì  dee  giudicar  fe  meritino  duello, 
rihanno  da efprimcrle nelle  patenti. 

!uereJaj&  briga- 

t’orma  di  querela  per  offefa  di  fatti, 
guercia  feconda  da  combattere. 

[uerela  prefa  per  altrui 

[uerela  di  due  capi  diuerfì.  _ , , _ 

l'er  querela  di  mancamento  di  fede  il  Signor  combatte 
colluddito.  87b,88a 

Per  una  querela  non  fi  ha  da  combàtter  piu  d’una  uolta 
160  a 


.5; 


3$a 
ioo  a,b 

4 6 b 
48  b 
171  b, 171  b 
14$  b 
77a 
89  a 
144  b 


[JVletello  Numidico. 

40  a* 

Agione  gouernatrice  deH’huomo. 
V.  i°7  b 

iota» 

-o/e  militari  infegnate  dalla  ragione. 

197  b. 

108  a 

igione  regolatrice  del  duello. 

108  a 

igioni  del  uincitorcfoprail  uinto. 

66  a,b’ 

:.i  Re  fono  caualieri.  li 

b,*?9  b,i67  a 

; poflono  effere  allegati  fo fpetti. 

19  b 

debbono  combatter  per  li  fudditi* 

89  b,9o  a,b. 

91  a, b, 91  a 

J i 

e un  Re  polla  combatter  con  1-Imperadore. 
91  b, 91  a 
redi  Signori . 

80  a, b. 

sptb,  ? g 

rligiolì  non  entrano  in  du.’llo,  ! 

A 


I 


, TAVOLA  DEL  DVEtLO 
Remiflione.  ! . jtfib 

Quando  (ì  ha  da  fare,&  da  non  fare.  96  a 

Reo.  ut  di  attore.  Suoi  uantaggi.  44  b 

l;u>  che  non  (ia  uinto  è uincitore.  fq  b,64  b 

Anche  non  combattendo  pu  ruincerc.  5 9b 

A lui  dee  pregiudicar  la  tardici  ddi'a^pre/èn ranfie  del  far 
railettare  le  arme  nuoue.  56  b 

Repulse  rito. cimento  d’ingiuria  fono  diffei enti  14  b 

HeHirmjon  di  honore.  74  b,i  io  a,b,  u 1 a;b,  114* 
R'ch'cditor  non  uincendo  peide.  * 64  b,  748 

Rifor  madore  di  Duello.  Hab 

RiCemimenco h inoieuo!e,&  dish  mnreuole.  109* 

Comparatone  di  ri/entimenci.  175  a,  b 

Vogliono  elier  fatti  coli  honoi  aramente  come  fono  Hate 
fattele  offefe.  2oa,b,  141  b,n7  3,1463,1473,169^  70 
a,b,i: 5 a 

Rifentimenco  da  fare  in  prefenza  di  Signore.  iob,H7t 
R Pentimenti  che  fi  fanno  in  luoghi  di  tifpecto.  169» 
Rifentimento  di  percolla  fopra  mentita*  41  b 

Rifpetto  di  luoghi  ;&  di  ^rencipt.  10  b,  1 17  a 

Rir or -cimento  uedi  repulfa. 

Ritorcimento  d'ingiurie.  1$  a,  b 

Ruffiani aut  tori  di  Re  gole  di  Duella. . X*  a 

S Am  fi  dannati.  1 67  a,  b,  198  a,  b,t<?9  a,b 

Se  il  (uddito  è obligato  a obedire  al  Mgnore  che  gli 
uteri  il  combattere,  ja  a,  b,  a,  b,  . jj  b,  174  b,  176 
» a,b 

Se  1 cauaiieri  nello  (leccato  pentir  fi  pofiono  di  combattere. 
60  b 

Se  poilono  mutar  querele.  6 1 b 

Se  un  caualier  hauendo  querela  diuentafie  Signore.  *4,  a 
77  a 

Se  il  uincitore  può  (labilità*  e il  uinto  a combattere  con  al 
trui.  74* 

Se  un  uinto,  & poi  uincitore  polla  altrui  richiedere  a bacca 
glia.  1 7 5 b 

Sechi  è primo  a fcriuere  fia  attore*  . . zob 

Sentcu?.egiuftv,&  ingioile*  • . ; 


*. 


Éi 


DEL  MVTÌO. 

In  Cotenna  giuda  giudice  ingiudo  i»6& 

eocenica  delio  1 rupe  adoreelaminata.  un 

ignori  Vedi  odicio  de’Signori. 

o«o  dannaci  del  lor  piocedere  intorno  a duelli,  $92, 
4J  a » 47  b , 48  a , 4pa,  ^a,7ob,uo 
Non  fono  ollèruanri  di  honore.  it  b 

Non  pollono  eller  richiedi  a battaglia  per  giudicio  che 
facciano  de’dutlli.  49  b 

Quando  poifotm edere  a battaglia  richiedi  • 59  b 

Deoba  io  giudicare  intorno  alle  querele.  b 

lon  debbono  fare  ducutane  comandamenti  contra  i duci 
h*  3*  b , 1 s>b,  ni  a,  154  a 

HannoHienrrareirrduelioperh  fuddu-i.  }jjib, 

90  a , b , 9 a , b , 91  a 

Quando  hanno  da  combatter  pedonalmente  con  perdi- 
ne priuace.  - #7b,88à 

1 Signori  ordinati  per  li  popoli  , & non  i popoli  per  li  Si- 
gnori. 9oa 

«ignori, traditori, & tiranni.  SS  a, 90  b 

ligno' i ueii  quili  tiaoo,  iota 

1 Signori  hanno  due  angeli  boni  che  li  guardano.  91  a 
SODI  Sh’AT  l O N B.  • , 

Che  dar  fi  debbono  fodi^frccione.  pi  a,  b , ^ ; a,b 
Cheli  debbono  dar  confellajido  il  uero.  97  b ,iij  b 
Delle  fodisfattioni  in  generale.  94  b , pf  a 

Ver  ingiurie  de’fatci.  95  a,  b ,9*»  a,b . 11 1 b,  111  a, 
118  a , <•  1 j a 

Pe«  ingiù  ledi  parole  9S  b,  993,5,113  b 

Di  cheli  debbia  domandar  fodisfactione.  1 1 b 

iodisfamonthunella.  117  b 

iopeichiana.  io  a , b ,18  a*,  117  a , 149  a 

V tape 'chiama  è lecito  rispondere  con  Soperchiar  ia. 

170 a,  alc  a Sodeneie.  2.7  z 

>pada.  15  b,  16  a , 1 01  b 

Come  lì  debbia  udire.  . n?b 

Ai  ma  di  giudicta,&  di  fortezza.  2.1  rb 

ìpadafola  ?{b,$4a  Pruoua dubbiofa.  >5  b 
>j> ccifoueae  di  querele.  Vedi  querele . 


( . 


:v 


TAVOLA  DEL  D VELLO  DEl'MV. 

Stilo  di  arme.  r ij  i E 

SufpettodifopercHiaria. 

S VS  PITIONE.  ‘ 

Se  un  Re  pofla  edere  allegato  fufpcuo.  16  {> 

bufpettofopra  unaofieita  di  un  Re.  - j77  a 

Chi  è allegato  fufpetto  dee  loprafedere  di  pafTare  auanti. 
19  bjiy7  b^i^S  a,b 

TAglia  dee  pagar  il  uinto  nello  fieccacò.  66  a 

lyer  acci elcer  altri  di  condrtione  non  gli  fiaccrefce 

T taSlia . . «a 

Tementi.  iuj,ié8b 

lempo  dopolaottefa.  171  a 

Tempo,che  ha  da  fetuire  il  uinto  per  liberar  fi.  66  a 

Termino  di  fei  meli.  *8  b,i?3  b,i<Ha,i9y  b 

^enCa*  • J7  b 

Teltimonij  quando  hanno  da  far  ducilo.  18 1 a 

Tiranni}.  88a,9ob,37a 

Tradimento. 

Tre  fono  le  maniere  delle  operationi, 

■Tre  maniere  di  male  operare. 

Tritamente. 


VAlore. 
Valorofo. 

Vano  i?4a,b 

Vantaggi  del  reo. 
Vareno.  9 a 


3 fa,  164  b 
18  2 a 
2123 

95  a , 217  b,uS  a 
> t 8$b 

563,211  b 
Vanamente.  iyya 

?4b 
4ob,no  b 
41  a. 


Vendetta. 

Vergogna  è dichiuergognofàmente  adopera . 

2iy  b,ii7  b 

Vergogna  con  la  giuflitia  mandata  da  Gioue  in  terra.ioz  b 
Verità  non  fi  ha  da  negare.  100  a 

Violenza  lontana  dal  duello.  • 'yya,n6a 

Violation  di  campo.  * ^ _ iÉ?4a,b 

Viltà  derrali  rifentimenti,  ..  noa 

Vite  di  poco  pregio.  jya 

Virtù , non  contrariano  Luna  all’altra.  .0  fi  naa 

IL  FINE.' 


i : ju 


- I B R O P % I M O 
del  Duello  del  MutioIuiH- 
nopolitano. 

. 1 v.  ••  /V  ■ i 

Jd>V3ud-'\ 

xvGS&s^y' 
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Della  origine  de’  Duelli . 

Cap.  I. 

r A Materia  del  Duello  da  diuerfi  diuerfamcn~ 
te  infimo  ad  bora  è Hata  trattata  : che  quale  ne 
— hafcritto  delle  opere  in  generale  ,&  quale  ha 
\tto  de  configli  in  querele  particolari:et  quanti  per 
dietro  hanno  fentto  in  quetto  [aggetto , non  ce 
ha  ueruno , ilquale  nel  principio  de  fu oi  uolu- 
i non  fi  fi  a faticato  per  dimostrare  con  molte  ra- 
oni  , che  il  uenire  alla  pruoua  delle  batta - 
’ie  primate  è cofa  dalle  leggi  Imperiali  non  ap - 
rouata, & dalle  Chriftianc  dannata  Alche  fi  come 
confefio  effer  mero  , cofi  mia  intentione  non  è di 
endere  bora  molte  parole  in  dimostrarlo  , che 
landò  io  fperajji , per  difputare  copiof  amente  in 
tetta  fenten\a9  di  poter  pervadere  acauaheri  che 


Il  Duci 
Jo  nó  e 
lede®. 


r 


\ 


V / 


Diffini- 
lióe  di 
Duello. 


Origi- 
ne di 
Duello. 

Horatij 

Corui— 

ni. 

Tor— 

o,uati. 

Dauid. 


T>  E L D V E l l 0 
effi  a gli  abbattimenti  doucjfcro  date  U bando ,■  a que 
ftafola  imprefa  uolgcrei  lo  Jlilo, fenica  entrare  a par 
lardi  alcuna  regola  di  quelli;ina  conojecndo  che  qua 
toiointorno  a ciò  tetajfidi  adopcrare,farcbbe  fatica 
perduta, non  ini  tiogìio  bora  fen\a  jperan^a  di  fare  al 
cun  profitto  mettere  à parlare  contea  quello,  di  che 
mio  intenditnento  è ài  douer  ragionare . 7s[eintorno 
al  nome  del  Duello  mvflcnderò  io  con  molta  fcriltu- 
ra  in  dimofìrare  quale  fofie  apprefio  gli  antichi  Lati 
ni  la  fighi  fi  catione  di  quefia  noce:  ma  [diamente  dirò 
che  quello, che  noi  bora  chiamiamo  Ducilo , & del - 
qualé  io  in  quefli  libri  di  parlare  intendo  [non  è altro 
che  una  battaglia  fatta  da  corpo  a corpo  per  proua 
della  uerità.ìs{p  dico  fatta  piu  da  due,  che  da  piu  per 
fonciperciocbe  òche  piu  di  due  coducere  fi  pofiono  in 
cotal  pnioua\che  et  due, et  tre  per  parte, e piu  ancora 
pojjono  prender  querela, & / opra  quella  in  uno  f lec- 
cato uenire  ad  abbattimento . H or  donde  h abbiano  ha 
uuto  origine  i Duelli , per  uolerlo  ioinuefiigare  non 
andrò  ricercando  ne  lahifioria  degli  Horatij ,ne  de * 
C omini, ne  deTorquati;  Itegli  abbattimenti  fcrittt 
da  gli  antichi  Voetifra  cauaheri  degli  cfcrciti  nimi- 
ci.'^e  reciterò  la  battaglia  di  Dauid  con  Colia,ne  al 
tra  cofa  fimigliantc , pcrcioche  quc’tali  efempij  a me 
fembra,cfjefotto  qucjìo  titolo  mal  fi  pofiano  riporre, 
cociofiacofa  che  quelle  battaglie  le  piu  non  erano  per 
querele  [pedali, che  hauefiero  fra  jc  coloro,  che  corri 
batteuano  ne  a quel  fine  lefaceuano,alquàleftfanno 
koggi gli  abbattimeli  ntliflcccatijctfcptir  alcuna  fi 
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fianca  in  cutile  dì  queftcfft  truouafft  come  apprtffo  M 
mero  in  quella  di  Menelao  co  >Alefiadroi&  apprsf  jao 
Virgilio  in  quella  di  Enea  con  T urno , per  efierc  fra  nea. 
o fiata  la  quiflione  dellemogliereipur  la-  loro  princi 
le  intentione  non  par  chef  offe  di  uenireà  quegli  ab 
itimeli  per  le  loro  particolari  querele, ma  dopo  vnol-, 
guerra tdi  prendere  effì  il  carico  di  terminate  le  bat - 
\lte  di  amendue  gli  efisrciti . Quello  non  uoglìo  tdcer  j^j. 
che  fe  f otto  il  nóme  del  nofìro  Duello  poffono  uenire  spa- 

ittamentc efempij  di  alcuna  antica  bifloria , quelle  gna. 
Maglie  ci  dóitràno  efier  riceuutejequalifotto  Scipio 
furono  fatte  in  Hifpagna  negiuòchida  lui  fatti  per 
efequie  del  padret&  del  5 [io  ;doue  per  uia  di  disfide  fi 
me  a diuerfe  battaglie:&  fra  le  altre  efiendo  fra  due  , “ j 

gini  nata  contefa  per  cagion  di  alcuna  giuriditioneyfi 
ndufiero  alla  difinittone  della  fpada  . Ma  cotali  efem 
’ fono  nelle  hifiorie  raàiffimi  ;&  quello tche  cerchia- 
> noi  è,  donde  quesìo  cofiume  di  combattere  per  que - 
le  particolari  in  Italia  fia  uenuto  ; ilqualefappiamo  „ L 
e fiotto  la  Signoria  degli  antichi  Romani  non  era  in  Rorna" 
cuna  confuetudine . *sin\i  per  differenza  di  honorefi.  ni* 

Ige  appreffo  Ccfaretcbe  Tttlfio , & Varano  fi  sfida - pujfi0 
no  a douer  moflrare  contra  le  nemiche  genti  il  lor  ita  & Vara 
re . TSfe  qui  de* gladiatori  fi  conuiene  far  mentione  ® ® • 
e lafciamo  bora  ìlare  che  quello  era  nome  uergo-  ^ ■ 
i ofo,là  doue  bora  le  perfone  infami  da  gli  beccati  s 
bbonoeffere  ributtate >ma  quelle  loro  battaglie  non 
tirano  nell fi  diffinitiohe , che  noi  habkiamo  data  al 
nello, Coloro  neramente  fi  quali  a quelli  ab  batimenti 
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in  Italia  diedero  introduttione , furono  i Longobarde; 
fi  come  ageuól  cofa  è comprendere  per  le  loro  leggi.Et, 
stuprando  uno  de  loro  t{e  in  una  Jua  legge  fa  fede tcbi, 
quejlo  era  loro  antico  cojhtme . Ejfi  dunque  combatte - ' 
uano  per  alcuni  cafi  Jpetiali  nelle  lor  leggi  eoe  eduli 
efprejfi:  & combatteuano  dauantii  loro  legittimi  giu- 
dici,  & fecondo  che  erano  perdenti , cofi  erano  dannati 
dalla  giuflitiaft  come  anebora  nelle  loro  leggi  fi  troua 
efferue  fatta  meritione.  & noi  di  quefli  cafi  nel  fecondo 
libro  piu  chiaramente  tratteremo  a conuencuol  luogo . 

Et  combatteuano  coloro  non  da  Cauallicritma  per  ordì 
nario  con  i feudi , & con  bafloni( eccetto  che  per  que- 
rela di  infidelitd)fì  come  manifeftamete fi  dichiara  nel 
libro  fecondo  della  Longobarda . alla  Igcge  trcntefima% 
del  titolo  cinquantefimoquinto  . di  che  non  par  che  la 
principal loro  intentione  foffe  ilrifpetto  dcllh  onore; 
ne  che  i uinti  per  qualuque  cagione  rimanejfero  ne  in - 
f arnione  prigioni  del  uincitore . Irla  pofeia  procedendo 
il  tempo  di  mano  in  mano  tra  dal  costume  deLongo 
bardi , & dall  arte  della  guerra , & dalle  regole , che 
hanno  formate to  approuate  le  cortili  Duello  a tal  pe- 
gno è peruenutOtche  non  ci  ha  cofi honorata  perfona  9 
ne  priuata&c  publicatche  non  habbia  per  cofa  honore 
uoleil  faperneben  ragionarlo  che  non  degni  di  mette 
reinfcritturailfuoparere.Là  onde  noi  come  ad  hono 
rata  imprefahauendoui  pofto  m ano  >ne  andremo  di  par 
te  in  parte  fcriuendo  fecondo  che  piu  giudicheremo  ef- 
fer  neceJfariot& opportuno,  parlandone  pure  come  in 
/aggetto  di  bonore  • ...  . 


' ' 


‘ L I B % 0 1. 


io 


egòta  dell’attore  & del  reo.  Cap.  1 1- 
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■^Er  entrare  a ragionar  delle  cofe  al  Duello  appara 
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tenenti, poi  chea  quello  fi  uiene  per  lo  mc\o  della, 
disfida; qutflo  principalmente  mi  par  che  fila  da  in  ' 
(ligare , quale  debbia  efiere  colui , a chi  il  richiedere 
appartenga . Et  percioche  quello  capo  uariamente 
f gli  fcrittori  è flato  trattato , uolendofi  da  loro  re - 
dar  quefla  parte  con  l'ordine  delle  queflioni  aitili , 
pendo  io  che  in  cofe  di  caualleria  alle  leggi  citiili  fi , 
i da  ricorrere, in  cafocbe  siilo  d’arme  non  ci  babbia, 
“ non  altramente dal  coflumc  de  cauallieri  la  leg-+ 

■ prendendo , cercherò  di  dargli  quella , che  per  me 
potrà più  fpedita  , & più  chiara  determinatone . ,\ 
t dico  che  due  fono  le  maniere  delle  ingiurie , Luna. 

' parole,  & l'altra  di  fatti : & che  di  ingiurie  di  paro - 
' lo  ingiuriante  è l'attore, & di  quelle  di  fatti  l attore 
lo  ingiuriato.  Come  per  cagiondiefempiodi  ingiuria 
i parole,  sintomo  dice  a Lucio , che  egli  è traditore  ; 
ucio  ri fp  onde, eh  e egli  mente  , jld  Antonio  tocca 
i prouare  il  detto  fuo  : & cofi  a lui  s’appartiene  di  ri-> 
biedere  Lucio  alla  battaglia , La  ingiuria  ueramente 
e fatti  è tale, Antonio  da  una  baflonata  a Lucio,  Lu- 
lo  a uolerfene  rifentire  bifogna  che  dica , che  colui  ha 
ztto  malamente , o altre  parole  di  tal  lignificato , & 
io  dicendo  , ^ intonio  le  rifponde  con  la  mentita , & 
ofi  anche  nelle  ingiurie  de  fatti  la  querela  pure  con 
' » » 
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Il  me  Paro^e  fi  Conte^a  • & à Lucio  ne  rimane  il  doman - 
cico  è ac  ^are  ^ ntoni°  ulla  battaglia.Et infornine  tutto  quello 
core,  trattato  fi  rifolue , che  colui , ilqual  legittimamente  è 
fiato  mentito, babbi  a ad  efiere  attore  con  quefia  uia 

fi  recidono  tutti  quecaft , i quali  poffono  altrui  parere 
piu  malagevoli  a determinare  . Ma  perciò  che  non  ci  v 
mancano  de' dottori  , i quali  quella  fenten^a  non  fola - 
mente  dannano, ma  ancora  con  ignominiofe  parole  bit*  ~ 
fimano  coloro  , che  cofi  tengonq , non  mi  par  di  douere- 
quefia  parte  con  fi lenti o trapalare . Et  dico  primiera - 
Dotto-  mente, ch'io  defi  doro  maggior  prudentia  in  loro , che 
aad*0*  fi  ufurpano  titolo  di  prudenti , da  che  non  contenti  di^ 
dire  la  loro  opinione, fi  inducono  a diruillania  a canal  " 
lieri,& aVrencipi  ,che  fentono  diuerfamente  da  lo- 
ro. Et  peruenire  a quello , che  da  loro  fi  dice, e propon- 
gono contra  quefia  regola  la,  legge  di  Federigo  lmpc- 
...  rator.e , per  la  quale  chi  di  bomicidiofofie  condanna- 
'i,;  to, dicendo hauerlo fatto  difendendoli,  farebbe  attore* 

Et  non  intendono, che  finche  quefìo  cafo  fatto  la  rego- 
, la  nofi*a  fi  comprende  ,conciofia  co  fa  che  fc  co  lui, il  qua. 
leha  l'altro  accufato  dihomicidio ; non  è egli  l'attore  , 
è perciochc  non  fi  bada  combattere fopr  a la  querela 
moffa  da  lui , ma  fopra  quella , che  propone  laccufa-  ' 
to;  la  quale  proponendo  egli  ne  diuiene  accufatore , 
Opponendo  al  morto , che  lo  habbia  affalito  :&a  chi 
il  morto  difende , fi  appartiene  di  ributtar  quellaac- 
cufa,&  può  dir  che  colui  mente  ;&  cofi  colui , eh* 

- leggittimamente  uienead  effe  te  mentito , rimane  atto- 
re. Et  quando  l accufato  di  h omicidio  quello  patejfe  nt 
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re , a lui  farebbe  lecito  di  rifondere  all' de  cu fat  ore 
n la  mentita,  perlaqual  al  mentito  medefimamente 
celierebbe  il  carico  del  prouare. ^4  quello  aggiungo - 
i »che  fe  altri  dirà  a me , che  io  fta  traditore * & io  gli 
]>onda  che  mente , colui  non  farà  perciò  richieditore 
fin  che  non  mi  richiede ; llche  può  forfè  altrui  parere 
gcniofamente  detto:  maio  non  fo  che  fi  uogliano  per 
ielle  parole  lignificare  ,ilch  e fia  contra  la  regola  da - 
: difopr  'a.S o che  chi  non  richiede , non  è richieditore i 
a dico  bene, che  a colui  di  richieder  me  s appartiene* 
- non  a me  di  richieder  lui  :&  che  confegucntcmen* 
il  mentito  donerà  efiere  attore:  & non  richiedendo * 
i egli,o  il  detto  fuo  non  prouando  ut ro, per  mal  catta 
*.rp  hauerà  da  efier  reputato . Dicono  ancora  pur  per 
ib attere  la  noflra  regola , che  fe  altri  dirà  , che  io  fia 
aditore,  & iodica,  che  egli  mente,  & che  io  gliele 
ìglio  con  le  arme  prou  are, eh  e in  tal  cafo  farà  l atto - 
■ io  ,&.  non  il  mentito  : & io  fi  rivender  uoleffi,co 
e ad  una  fi  nuoua  allegatone  fi  conuerrebbe,  direi m 
jc  quando  il  mentito  replicale , il  prouare  non  toccp 
te,maame,  cheioho  damantenerti  con  l'arme,  che 
tfei  traditore  , & tu  da  difendere  che  non  fei  tale, in 
\l  cafo  ad  altrui  che  al  mentito  non  fi  douer  ebbe  dare 
carico  del  prouare . Irla  perciochea  me  fembra  che 
uefto  non  fia  molto  di  fcriuere,  ne  con  dignità,™  con 
rauità , lafciando  quefle  cofi  lieui  contcfe,dico  che  io 
arlo  del  diritto',& ordinato  procedere  de \ caualicrie 
brfe  altri  fi  uorrà  pregiudicare  a fc  sic  fio  ,&  non  uor 
à fintare  ne  Siilo,  ne  legge , io  a lui  non  ferino  questa 
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regola;  nefo  fe  ejjì,chc  vogliono  dar  nuditi  ordini  alla 
cavallerìa , fanno  limitar  le  formule  de  tribunali  dui- 
li  in  maniera  , che  qual  vorrà  a fe  tteffo  pregiudicare i 
N non  pofia  ufeir  fuori  del  temine  prescritto*  Tojfo  io 
’moflr are  altrui  il  buon  camino, & perche  egli  a bofehi 
< fi  trafuij  , o uada  ne  fojfi  a traboccare , nonftdouerà 
; perciò  dire,che  la  ftrada  da  me  moflratagli  fta  men  che 
buona.Vcr  cottume  di  honorati  caualieri  a qualunque 
di  parole  ojfefo  batta  rifondere  con  la  mentita, fengx 
multiplicare  in  ciancie , ne  diuoler  prouarc , ne  di  far 
Il  men-  mentioni  di  arme, ne  di  campi. Et  chi  quetto  ordine fer- 
tito  è ac  ucràftroucrd  effer  ueriffimo  quello , che  io  di  fopra  ho 
detto  : cioè  che  il  legittimati  ente  mentito  femprc  doue 
ra  cjfere  attore . K{e  uoglio  io  andare  rifondendo  a 
tutti  que  particolari,  che  da  dottori  a queflo  propofìto 
fi  di  fiutano, per  non  effer  tediofo  col  fouerchio  parlar e, 

> &pernonefierne  alcunodi  maggior  pefo , che  qual  fi 
fta  di  quelli , a quali  ho  rifiotto  ; douendofi  maffima ~ 
mente  de  caualieri  tenere  per  ferma  concluftone  quel- 
lo,cheda  me  è flato  detto  delle  due  maniere  delle  in - 
giurie;&per  confeguentea  quale  fi  appartengali  di- 
fendere , & a quale  il  prouare.Et  toccando  la  pruoua 
al  mentito , non  mi  parfe  non  benfatto , che  noi  delle 
mentite  h abbiamo  alquanto  a ragionare;pcrcioche  co- 
nofeiuta  la  loro  natura t&le  loro  maniere, piu  ageitol - 
mente  fopra  la  quittione  dell'  attore ,& del  reo  fi  potrà 
determinare . 
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Nerqual  cagione  il  mentirò  fia  attore ; 

& qual  (ia  là  natura  delle  men-  | 

ti  te.  Cap.  ' III. 

A7Wo/fi  può  parere  firanacofa,donde  queflo  fi a, 
che  per  dire  altri  altrui  ladro,o  traditore, o qua 
le  altra  parola  è piu  tenuta  ingiuriofa , egli  non 
[li  fa  carico  tale, eh  e con  mentita  nonfe  ne  p.ojia  f cari- 
are: ma  come  ci  è data  una  mentita, non  ci  ba  piu  pa- 
ola, che  da  quel  carico  ci  pojfa  folleuare . Et  ad  alcu- 
no pare , che  à cui  è detta  la  maggior  ùillania , quegli  . 
ouerebbe  efiere  attore , & non  a cui  è detta  la  mino - 
e : & chiara  cofa  è,  che  maggiore  ecccffo  è il  fare  un 
radimcnto  ;che  il  mentirò , eficndo  Una (fitti amente  nel 
rudimento  la  menzogna  ancbora  comprefa:di  che  fa- 
ebbe  confeguentc  , che  non  il  mentito , ma  colui , che 
raditore  fofie  chiamato  , doueffe  cfferc  il  ricbiedito- 
e . Ter  tante  è da  fapere  , che  la  cofa  è fiata  ben  cofi  II  me* 
ordinata, che  le  leggi  non  tanto  al  pefo  delle  parole  ha  P*' 
io  uolutohauerrifguardo, quanto  hanno  mirato  di  prò  toxcf 
ledere, che  non  lo  ingiuriato , ma  colui  che  fa  la  ingiù-  v 
ia  debbia  fentire  il  carico  del  prouaYei  che  primiera- 
mente fiprefume  ciafcunoefier  buono , fe  nonfipruo- 
\a  in  contrario:& perciò  parlando  altri  di  altrui  con- 
ta quello,  che  di  ragione  fi  prcfume  , ragioneuol  co- 
"a  è , che  gli  pruoui  il  detto  fico , poife  à dicitori  delle 
ngiurie  la  pruoua  non  toccaffe  , la  porta  uerrebbe 
ui  efiere  aperta  a mille  falfe  accufe dalle  quali  gli  v •* 
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attore,  ingiuriami  fi  /ili ritti  e cjfere  attóri  » donde  è chencllc 
ingiurie  de  fatti  non  a colui»  che  fa»ma  acuì  uicn  fatta 
la'tingiuria,fi  conuien  di  prendere  la  pruouatEt  a que - . 

I [io  riJ]>ondoio»chc'pcrche  io  dia  baronate  altrui  » fe 
ben  l offendo,  non  pórciò  gli  appongo  mancamento  di 
cofa , della  quale  pruoua  fi  babbia  a ricercare  : ma  egli 
nolendo  dare  biafimoa  me»  ch'io  babbia  triiiamente 
adoperatola damantcnere le jue  parole . Ètb annoi 
lettori  da  notareyebe  & difopra,  & nel  preferite  capi - 
Jngiu-  in  altri  luoghi  io  ufo  quefia  parola  ingiuria  nel 

zia.  fuo  larghiamo  lignificato  per  ogni  offe-fa  » o carico  di 
fatti , & di  parole  :&  parlo  degli  abbattimenti  fecon- 
do la  bodierna  upin'Qi , che  della  propria  fignificatione 
•di  quefia  uoce  ci  riferbiamo  a douerne parlar  nel  fecon 
do  libro  .dotte  ancor  tratteremo  quali  fiano  le  ingiurie 
tofi  di  parole  » come  di  fitti»  che  meritino»  & che  non 
•'  ' meritino  abbattimento . &ia  queHo  primo  libro  lo 

fcriuerc  noflro  non  molto  fi  dilunga  dalla  uolgarc  con - 
v fuetudinc.  Et  per  tornare  alle  mentite  dico »cbe  non  per 
Natura  for^a  d'ingiuria » che  in  quelle  fia»  il  mentito  è attore  , 
della  ma  percioebe  col  negare  t altrui  detto  fi  da  repulfa  al- 
mctita.  le  inoiurie  » & fi  opera»cbe  chi  altrui  acctifa  di  alcuna 
colpa»ba  da  moflrare  ebe  colui  di  quella  fia  colpeuole* 
Ut  percioebe  negiudicrj  ordinari \j»  coft  al  tribunal  ci-  s 
uile  » come  lai  criminale » ogni  negatione  » con  la  quale 
dhnen-  a^:ri  r^IPon^a» 0 dicendo  che  lauuerfario  mentalo  che 
tue.  non  dica  il  nero , o che  non  fia  nero  quello ,cbc  egli  di- 
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che  cairn,  che  negartene  ai  efiere  il  reo,non  al- 
tramente nelgiudicio  cauallerefco  ogni  uolta  che  altri 
dirà  altrui  parole  ingiurio fe , & che  lo  ingiuriato  ri- 
sponda negandola  qualunque  invio  che  egli  neghi , lo 
-ingiuriarne  ha  da  effzre  egli  lo  attore . 'h{e  da  una  fem - 
vplice  negatrone  adunamentita  ni  è altra  differenza  * 
-che  del  piu, & del  meno  honcjlo  parlarcela  percioche 
del  negare  le  forme  fono  diuerfe,che  negatrone  fono  Tu 
menti , T u non  di  il  ucro  ; Tu  di  il  falfo  ; Tu  ti  parti 
-dallu'iterità  ; Ciò  non  è u'cro : QucFfa  è bugia -,  La  co- 
ffa non  Ha  co  fi, & altri  tali  modi  di  dire  ; Si  come  tutte 
le  negati  o ni  fono  repulfe  d'ingiurie  rifondendo  ad  in- 
giurie,c off  rifondendo  a parole, che  non  offèndano  al - 
triti  %m  ottetti  effe diuentano  ingiurie . Che fe  ragionan- 
dolo alcuna  coffa,  come  fi  tifa  tutto  di  fenda  fur  carico 
ad  alcuno,  altri  mi  rifonderà,  che  io  non  dica  il  ne- 
ro,o che  io  mi  parto  dalia  nerica, o in  alcuna  altra  cofi 
fatta  maniera, con  quefia  forma  di  rifofla  uerrà  a dar 
mi  imputazione  di  bugiardo , & per  confeguente  à far 
mi  ingiuria.  Etdapoiche  ogni  ingiuria  di  parole  per 
una  Uolta  può  cfìer  ritorta , a me  farà  lecito  con  ogni 
negutiónc  ripulfar  quella  ingiuria  : <&  la  mia  negatio 
ne. feconda  butterà  for^a  di  mentita , & la  fu  a prima 
di  ingiuria  ; & a q tuffo  modo  egli  con  carico  tterrà  a 
rimanere  . Ma  fe  mi  farà  rifatto  , Ciò  non  è itero,  e 
laucritàffa  altramente,  o in  altro  cotaì  modo  , que- 
lli non  farà  parala  ingiuriosa , nc  mi  farà  alcun  cari- 
co }an\ife  io  replicherò  con  una  di  quelle  forme  , le- 
gnali io  ho  detto  cbcpojjono  diuentare  ingiurie , effo 
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DEL  D V E L L 0 
ton  una  altra  negatione  la  potrà  ributtare,&  io  alibi 
ra  col  carico  me  ne  uerrò  a rimanere . Et  la  differenza 
delleffere  una  parola  ingiuriofa , & altra  notprocede 
da  questo  ;ch  e il  dire  Tu  non  di  il  uero,rimprouera  al 
triti  che  gli  parli  contràia  uerità.&  cofi  le  altre  fimi- 
li  manierala  doue  il  dir,Ciò  non  è il  uero,&  le  altre  ri 
fposìe  tali, uicnc  a fignifìcar  e >non  che  colui  dicali  fai - 
fo>ma  che  poffa  creder eidi  dire  il  ucro,con  tutto  che  U 
cofa  cofi  nonfia;  & che  egli  ne  debbia  efferemale  in- 
formatole anche  questa  è riposta  da  far fen^a  cari- 
co. Ben  è uero  che  in  un  cafo  falla  quefia  regola : che 
fe  io  diceffi  di  hauer  fatta  alcuna  cofa , & che  altri  mi  " 
rifonde fie^on  è uero, mi  farebbe  carico , nonpotedofi 
dire  che  io  foffi  male  informato, parlando  di  quello, che 
diceffi  dibatter  fattoio  ;&  perciò  quefia  tal  ribotta 
con  una  altra  negatione  fi  conuerrebbe  ributtare  :& 
la  negation  mia  farebbe  la  repulfa  ,&  quella  di  colui 
la  ingiuria, faluo  fe  in  quel  dir  mio, che  io  hauefft  fatta 
cofa  ueruna,iofaccjfi  carico  altrui;chein  tal  cafoTS^on 
e il  itero, farebbe  repulfa, & io  col  carico  me  ne  rimar- 
rei.Et  da  tutto  quefio  difeorfo  fìuiene  in  quefia  conciti 
ftone,chefe  altri  (ì guarderà  di  offendere  altrui  col  fuo 
parlar  e, egli  in  maniera  alcuna  non  potrà  effer  menti- 
to. Dia  & di  quefia  materia  fi  ragionerà  aneboraal 
Cap.  X I.  di  quefio  libro • 


■ . — 

■«  T 

• • i'  < • 

, y 'I  l , ,’  * , ' , **- 

„ 0 7^0  t/<  14 

■ . »,v,  v «TV  , J ; ; ì ■’ 

3 • V.  \ . * . V * 7 «(Vi  *|"^  " I 4i ,/  % * >4  1 » 1 * \ *.  C • \ * L*j  • \ \ j u'  1 ' • \ ì • 

Delle  manière  delle  mentite 
Gap.  IIII. 
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1"  -^Ofd  acciotbe  ogniuno  p offa  delle  mentite  batter 
I— j chiara  contesa  , di  quelle  cijlenderemo  a ragio 
**-  -*-nare 3 piu  particolarmente  dimofirando  quante 
pano  le  loro  maniere  ,&  come  dar  fi  debbiano >&  come 
rifondere  a ciafcuna. Delle  metile  adunque  .alcune  ne 
fono  certe , & alcune  conditionali;  & di  quelle , & di 
qttefte.altrc  fono gener ali  >&’ altre  ffctialt>&  ne  uggiti 
geremo  noi  un’altra  Jpetie  ancora  di  quelle , alle  quali 
daremo  nome  di  fcioccbei& quefie  nelle  maniere  dette 
difopra  p potrebbono  forfè  mefcolarc  : ma  pur  per  piu 
cbiara4imo^lratìone,ne  uogliamo  noi  antera  fcp  arata 
mentep  ariate. Et  prfmacbè  ad  altro  fi  paffìda  nbi.kab 
biamo  da  dire  .che  quefla  materia  di  mentite  è no  meno 
jnalageupleda  trattarci  da  inteodere.cbe  neveffaria 
da  efferc  intefvpercbc  ella  potrà  fer  attui  tura  piu  noia 
re.cbe  dilettare  altrui.rb{e  io  mi  afflano  di  potere  con 
lume  àlctìno  di  parole  , leuar  fi  fattamente  l'ofcuri - 
td  di  quesio paggetto  > cbeiofperi  douer  fare  che  ogni 
Conditioh  di  perfone  pienamente  fé  ne  poffa  di  tutte 
le  dì ffi culti  chiarire . Et  di  ciò  bo  uoluto  io  ammo- 
nirne per  tempo  i lettori , acciò  non  forfè  la  motta  a* 
(pre\\a  di  paffar  piu  auàntigliff>aiicn:is  che  dopo  que - 
fi  a ffinofa  entrata  affai  piaceuole  corfv  alla  loro  let- 
tura trouerannQ.l>{e  dee  altrui  piu  incrcfcerc  Iafetica 
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del  leggere , che  a me  quella  dello  fcriuer e ,allaquale 
mi  ha  iuduttol  dcpderio  difaregiouamento  altrui  3 fa- 
cendomi prendere  imprcfasneUa  quale  toltra  la  dure 
padelle  pentente  >pcr  la  nouità  delle  cofe,che  uifi  ra- 
gionano mi  è conuenuto  ancoraufaredi  quelle  parole, 
che  ufate  di  leggieri  no  fi  trouano  da  approuati  ferino 
ri.ilcbc  iflimo  che  debbia  effer  lecito  di  fare  in  tutte  le 
maniere  delle  fcritturctacciò  non  altri  per  difetto  di  lin 
gua  fi  rimanga  da  effrimere  i fuoi  concetti.Et  tanto  ba- 
llandoci hauer  detto  per  altrui  chiare%%a,& per  ifcu 
[a  di  noi>alla  materia  delle  mentite  ritorneremo:&  con 
quell' ordine , che  proporle  le  habbidtno  di  capitolo  in 
capitolo  paratamente  ne  tratteremo* 


Delle  mentite  certe,  Cap.  V.  V 

LE  metite  certe  chiamiamo  noi  quell e3che fono  da 
te  fopra  parolefiequali  fi  affermi,  che  altri  hab - 
bia  dette  di  nox%cotne  fe  io  dicèffi}o  fcriuefii  ad  al 
cuno,Ttt  bai  parlato  contra  I bonormio  fia  onde  ti  dico 
che  hai  mentito . Et  quefia  è mentita  certa , per  af- 
fermare io  che  il  tale  ha  detto  mal  di  me , Vero  è che 
per  non  efprimerfinel  parlare  mio  la  cofa , che  è fiata 
detta , la  mentita  è generale^  perciò  non  è diualo - 
re  ; che  a uolcre  che  ella  fià  legitima  , conuien  che  fi 
deli0"*  quello  , fopra  che  fi  intende  di  darla . Ette 

itla! C1"  ment^e»  thè  fopra  certe,  & effrefic  parole  fi  danno  » 
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fono  quelle, che  neramente  obligano  il  metito  alla  prò  ' 
ua,  quando  egli  negar  non  pojìa  dibauer  detto  quello 
v di  che  è fiato  mentito.  Et  Inforca  di  quello  è talc.^iu- 
relio,tu  bai  detto  di  me,cbeio  nel  tale  atto  fon  manca 
to  di  fede  al  mio  Signore . Di  che  tirifpondo  che  ne  hai  Mentirà 
f-  • mentito.  Quella  è ccrta,&ifpctialc  mentita, et  per  con  certa  * 
feguente  legittima  : che  quefie fono  le  c ondino  ni  prin-  ifpecu- 
cipalmente  necejfirie  alle  leggittime  mentite.  Et  quefto  lc  * 
folo  ci  baflerà  di  baucrne  parlato  in  quefio  capitolo  , 
che  à pieno  ne  ragion  aremo  folto  il  titolo  delle  fpetialii  ' / 

che  delle  conditionali,&  delle  generali  ci  couiene par 
lare  in  prima, per  douerc  bauerc  appreso  di  quefie  piu 
chiara  conofcen\a. 


Delle  mcntieconditionali.  Cap.  V ti 

LE  mentite  conditionali fono  quelle, lequali  fotta 
alcuna  conditone fi  mandano  fu  ori, come  fareb- 
be a dire.shai  detto  ch'io  fta  ladro, bai  mentito , o 
hauendo  detto  ,o  dicendo  cbiofia  mancato  di  fede  al  te  com 
mio  Signore  bai  mentito, menti,  <&  mentir  ai  ,cb  e tanto  rionali. 
è dire, Hauendo  detto, quanto  fc  bai  detto;&  tanto  è , 
Dicendo  quanto  fe  dici, & dirai  . C ondi tion al  modo 
di  parlare  è ancora  quell' altro.  Quante  uolte  bai  detto 
cb' io  babbia  disbone fiamente  la  tua  donna  fatata  tate 
baimentito, che  quel  dire:Quate  uolte  hai  detto  la  tal 
cofa,& la  cotale  di  me, tanto  bai  mentito , altro  non  fi 
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gnifica  che  fc  una  nolta  la  bai  detta,bai  vietiti  un  a noi 
ta;&  fc  duc,duei& fc  tre  uolte  l bai  detta  , bai  metito 
tre  uolte ;&fc  dieci , dieci.  Or  quejie  mentite  in  cotal 
modo  date,fono  molte  uolte  cagionidi  molte  difpute  , 
delle  quali  no  feneuededi  leggieri  il  fineiebe  elle  non: 
hanno  forga  infin  che  la  codinone  non  è uerificata:& 
ciò  è infin  ebe  no  figiufiifica,che  quelle  parole  fiati  ofia 
tt dette:  & colui, a cui  uicn  data  in  nocc,o  in  fcrittura 
una  tal  mentita, fecodo  che  egli  colpcuoie  fi  fente,cofi 
può  rifpondere.ct  bauedo  quelle  cofe  dette , puocòpa 
itole  generali  cercare  di  sfuggirla : & fc  può  fopra  alai 
na  cofa  detta  da  cosini  fermare  nuoua  querela,&  dare 
a lui  una  mctita  certa, no  dee  rimanerfi  di  far  lo. Se  uera. 
mente  no  le  ba  dette  ,puo  o dire  di  no le  bauer  dette, et 
aggiungerai  ancora  un'altra  metita,ogenerale,o  condi 
tiónalmete  d et  tacchi  dice,cbe  io  babbia  le  tali  cofe  det 
tè, ne  mente.'O  itero  .Se  tu  o altri  dice , ebe  io  le  babbia 
dette, mente. Bencbe  queflo  modo  di  fcriucre  è unprocc 
dere  di  me tit a in  metita,&  di  codinone  in  condizione  : 
& in  queHaguifa  in  parole  multiplicado,nÒ  fc  ne  tra- 
be  coclufione  altra  ; che  dihauere  i lettori  fa  flUiti  ,& 
imbrattati  t muri.'b^o  macano  di  quegli  fcr  inori, i qua- 
li danno  per  cofiglio, che  alle  mentite  coditionali  rijpo 
derefi  debbia,  Tu  no  fe proceduto  bene,nefccódoil  co 
fiume  de* càuallicri  ; quado  bene  procederai, ti  rijpon- 
derò.lsfelU  quale  opinione  io  no  concorro  ;percioche 
colui  potrà  replicare , che  io  mento  ch'egli  non  fia  ca- 
valierefcaméte  proceduto;  & allegherà  molti  efempij 
di  cauallieriècb è bano  qlla  maniera  tenuta  nello  feri- 
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nère:&  cofi  per  non  batter fiputo  rifpondere  alla  meri 
tita  conditionale ,h aiterò  aperta  La  uia  all  auuer fario 
mio  di  darmene  una  certa . Egli  bifogna  ejjere  bene  ac- 
corti nelle  rifposle , maffim  amente  in  fin  che  la  querela 
no  è in  modo  cÓcèflata,che  fia  manifefto  quale  fia  1 at- 
tor ct&  quale  il  reo:altr amente  per  poco  auuedimento 
fi  cade  in  molti  errori  co  non  fuo  piciolo  difuantaggio . 
Et  quanto  nelle  rijpofte  efiere  accorti  fi  conuiene,tan- 
to  auanti,cbe  altri  fi  metta  a fcriuere , & ad  auucntar 
mentite, fe  egli  è di  bonore  defiderofo,fi  ha  da  giustifi- 
care in  modo, che  non  ui  babbiabifogno  di  deputare , 
fe  le  parole  dell'  oltraggio  filano  ,o  non  pano fiate  det- 
te,& chi  altramente  fi  regge,moftra  di  efierfi  mo fio  piu 
leggiermente, che  b onoratamente  • 

Delle  mentite  gene  rali.  Cap.  VII. 

L*A  mentita  generale  è di  due  maniere  per  rifpet- 
to  della  perfona,  & perrifpetto  della  ingiuria  . 
Ver  ri/petto  della  perfona  è generale  la  men- 
tita quando  non  fi  nomina  alcuno , a cui  ella  fi  dia. 
come  è a dire , Chi  ha  detto  di  me , ch'io  h abbia  fat- 
to ribellione  al  Signore,  ba  mentito  . Età  quella 
mentita  fi  tiene  da  cauallieri , che  perfona  non  fia 
cbligata  a rifpondere  ; ilche  a me  pare  che  fia  otti- 
mamente inte  foie  onciofiacofa  che  quefto  carico  potreb 
be  toccarea  molti ,potendo  molti  bauerc  quelle  parole 
cofimo  con  molti  bauerebbe  da  combattere.' 
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il  che  non  è conueniete:K(e  ribattere  per  una  querela 
piu  di  unauoltafi  ri  ccdc',& altri  nella {pada  altrui  no 
rimetterebbe  Tbonorfuo . Scn^a  che  potrebbe  ancora 
auuenire  che  tale  prendere  la  querela,  ckeintcntio  di 
colui  non  [offe  Hata  di  dare  à lui  quella  mentita. La  oit 
de  per  cefiare  tanti  difordini  è il  migliore , che  quella 
tal  mentita  no  fià  per  legittima  approuata.L’ altra  me- 
tira, laquale  habbìamo  detto  effer generale  pe  ricetto, 
della  ingiuria >è  tale.  Quintilio  tu  hai  detto  male  di  me ; 
o;Tu  hai  parlato  in  pregiudicio  dell  honor  mio ; & per 
tanto  ti  dico , che  hai  mentito  . Qu^efla  mentita  per 
noefiere  data  fopra  parole , nelle  quali  fi  dichiari  qual 
fta  quella  cofayche  dicendoli  fia  Flato  detto  malCiO  par 
lato  in  pregiudicio  dell' honorej  generalesche  in  molte 
maniere  fi  può  dir  male  di  altrui , & parlare  in  pregiti 
di  ciò  dell  altruihonore:&  potrebbe  auuenire,  che  chi 
fi  hauefie  altrui  tenuto  ragionamento  in  unric  mate- 
rie lequali  colui, di  culfofie flato  parlatoci  potejfe  tene 
re  ad  onta:&per  tato  è nectjfario  di  ejprimeréla  cofa 
donde  l huomo  fi  tiene  offefo,  accioche  altri  pofià  deli- 
berarli fe  egli  uuole  predercdprouarc  il  fuo  detto ,o  fe 
egli  il  uuole  con  l'armeprouare , o pur  ciuilmentc.Tcr 
quefle  cagioni  adunque  non  dee  efiere  per  legittima  ri- 
ceuitta  cotal  mentita:& colui  che  data  Ih  alfe  intede  di 
douer  uenire  à diffir.itione  di  querele  , bada  tornare  a 
fcrìuere  particolarmente  diebiarado  quello , perche  egli 
a douer  e fcrìuere  $ è mojfo  ; fe  pur  di  t’ornarui  à tempo 
gli  faràxonceduto.Et  queflo  dico  io,perciocbe  una  cofi 
fatta  mentita  nofolamcntc  no  legarla  ancora  è molto 
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pencolo  fa  di  efiere  mortaci  fa  qual  cofa  mi  marauh 
glio,cbe alcuno  ifino  a qucfiogiomo(  eh  io fappia)no 
h abbia  apertigli  occhile  noti  quanto  io(non  ha  molti 
anni )ne  diedi  un  poco  di  lume. Et  il  picolo,cb  io  dico 
€ tale ,quale  formandoli  un  cafofi  potrà  ageuolmente 
Medere. Sempronio  bafentito  che  Sulpitio  ha  detto  di 
lui,cbc  egli  e un  ufuraio,&fopra  qttefie parole  bau £ 
do  intendimento  di  Hfpondergli  gli  ferine.  Sulpitio  tu 
bai  detto  male  di  me^&per  tanto  ti  dico  che  bai  men 
tito,  Sulpitio  che  per  auuentur  a faprà  piu  che  un  folo 
difetto  di  Sempronio, gli  potrà  direin  rijpofla.locon 
feflohauer  detto  male  di  lemma  ho  detto  di  quel  male , 
che  tu  fatto  bai:ct  ho  detto, che  già  commettefli  il  tal 
misfatto,& il  cotale , & ifporrà  quali:&  con  quefìi 
producer  a le  teflimonian^e  de' fuòi  detti  fen^a  far 
meutione  di  quel  partieoi  are, del  qualScpronio  inten 
de  di  rifentirfi.Et Aggiungerà, Si  che  tu  mentiìcheio>  ■ 
dicendo  male  di  te  babbia  mentito.  Qui  fe  benScmprp 
nio  tornando  aferiuere  die  e fe, lo  dico  che  bai  metitp 
dicendo  eh  iofia  ufuraio,non  perciò  la  fua  mctita  uer 
rebbeafarlo  rimanere reo;concio(iacofa,cbe  patendo 
eccetione  la  generai  metita,  ella  farebbe  bene  fiata  ri 
torta^conofcedofi  che  in  dir  male  di  Sempronio  Sulpi 
Uono  baue/le  mentito.  Et  dapoi  che  la  prima  mentita 
fojfe  slata  conofeiuta  falfa,  farebbe  da  prefumere  cht 
la  feconda  ancora  in  fefalfttà  còtencffc;  pcrciocbecfH 
una  uolta  è cattino  ,seprc  fi  prefume  efier  cattino  net 
mede  fimo  genere  di  cattiuità . Et  ejfendo  cotra  Se  prò 
mìo  faprefuntionc^a  lui  fi  richiederebbe  (fiere  attore: 
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di  maniera,  che  per  difetto  della  generalità  della  mt 
tita  egli  ucrrcbbe  a cadere  i/t  un  cotal  pregiudicìo.  Ol 
tfa  che  tale  potrebbe  c fiere  in  mac amento , ilqualeco 
tra  colui  foffe  fiato  ‘duilmenteprouato , che  ne  come 
reo, ne  cóìric attore  no  potrebbe  entrare  in  Duello.Co 
chiudo  io  aditane, che  fi  per  lo  poco  ti  al or  e, il quale  ha 
infc  Li  mentita generale, di  mettere  altrui  obligatiort 
di  prnoiia,comc  per  lo  pericolo, che  ella  porta  con  fc, 
debbono  i cauallieri guardacene  del  tutto. Et  quando 
per  altro  guardare  no  fe  nedouefieroft  fette  douereb 
boriò  guardare  per  non  batter  cagione  dimultiplica 
re  inifcritture,conuenendofi  a cauallicrepin  loftrir* 
gerfi  alle  opere:chelo  ftenderfi  delle  parole. 

■.?  * 

Delle  mentite  {pedali.  . Cap.  VII. 

y E mentite  [pedali  fono  quelle , che  fone  date  a 
I fpetiali pfonc, et  f ‘opra  cofe  efprefie,et  particola 

— yriìet  l escpio  è queflo.Siluio  tu  hai  detto  ilgior~ 
no  della  battaglia  di  Vania , io  abbandonai  leinfe 
gne.Di  che  ti  dico  che  hai  mentito  .Et  quefìa  è quel -* 
la  mentita, la  quale  difopra  habbiamo  chiamata  cer 
%a,&  leggittimay  ero  è che  fi  uuol  uedere  prima  che 
coft  fi  fcrina,di  hauere  tali  pruoue  , & tali  tcsiimo - 
tiian^e  del  detto, alquale  fi  intende  di  dar  repulfa  con 
la  mentita, che.  altri  nofo  pofia  negarlo  ; Che  feto  non 
baurò  le  pruoue  conu  crii  enti,  colui  mi  potrà  rifpodet 
thè  io  mento  che  egli  [abbia  quelle  parole  dette:&  t 
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tal  cafo  toccherà  a vie  non  il  defendere  che  io  nòhab 
bìa  le  infegne  abbandonate , ma  ilprouare  che  colui 
mi  b abbia  tal  biaftrnoàppofto  . Se  neramente  colui 
non  potrà  negar  lo  }non  ne  rimarrà  dubitatone  alcu- 
ita  chea  lui  ilprouare  non  s'appartenga:.;Etquanda 
égli  pur  negafiedihauer  detto  quelle  parole,  & eh  io 
gliele  prouajfecon  legittim  e tesìimoman^eyuolendo 
égli  appreso  prtndereil  carico  di  prouarcpctbaìta- 
gita  ,cbe  io  baueffi  quel  mancamento  camme fo ,non fi 
donerebbe  perciòhenire  ad  abb aumento ;Cbc  in  nega 
do  di  baucr  detto  quello, che  egtihauejfe  detto, uerreb 
he  ad  ejferfi  difdett o.i& la  prefontion  farebbe  che  egli 
fojjc  bugiardo  nella  ateufa, come  nella  negatone.  Et 
in  quelle  querele, doue  apparifc'e  falfità  manifcfla,no 
debbono  permettere  i Signori,  che  ad  abbattimento  fi 
pofia  ucnirc.7{e  i caualtieri  debbono  in  t alt. enfi  uer - 
gognarfi  di  rifiutare  la  battaglia;effendo  molto  piu  ho 
noreuole  lofchifarla  con  ragione,cbeilfarlcft  incon 
tró  fuori  di  ogni  douerr,  & di  ogni  obligatione . Hor 
ijjendo  qu'efta, della  quale  in  queflo  capitolo  habbia 
mo  parlato, la  uer a,&  legittima  mentita, con  questa 
fola  debbono  cercare  i cauallieri  di  dar  repulfa  alle  in 
giurie  quando  da  alcune  fi  fentono  ojfcfi}&  tioledo  ef 
fi  darla  in  uoce,o  in  fcrittura : debbono  fi  fattamente 
tbiarirfi  delle  parole, delle  quali  fi  tengono  oltraggia 
ti,& in  tal  maniera  fondare  la  loro  intcntionc,cbc  ne 
meno  loro  detto  non  pofja  e fiere  negato , ne  ritorto,/? 
/ opra  la  questione  dello  attor  c,&  del  reo  non  uoglio 
mo  appreffo  bauere  a dilatare  « 
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Delle  mentite  {'ciocche.  Cap.  . IX- 


I'L  uulgo, intendendo  che  colui , alquale  è. data  la 
mentita, perde  la  elettion  delle  arme , pur  ché  dica 
altaiche  mente  Jen^a  hauer  .rifgmrdo  alcuno. al 
modo  del  dire, fi  crede  di  fare  una  bella  òpera  » Et 
di  qui  è ch'ogni  dì  dalle  boccbe.Slpopolo.alcuna  ,nuo 
ua  [cioccherà  fi  fente  riufcire:  Che  quale  da  delle 
ti  chea!  tnentitc  prima  che  altri  fanelli  :Setu  di  che  io  non  fio. 
tri  par-  huomo  da  bene , tu  menti  per  lagola.ll  clìe  è un  mu- 
I*  • tar  l ordine  della  natura,  eh, e e fendo  la  mentita  no  di 

tro  che  una  rifpofla,in  queHo  modofiuiene  arifpon- 
dere  prima  che  altri  h abbia  parlato»  Vero  è che  altri 
talhora  udendo  che  alcuno, poniamo  cafo , dica  di  lui 
M.  che  cjje  ggij  g lin  ladro, fuol  rifpondere.  Se  tu  di  che  io  fio, 
'modici  ladro,tu  mentùla  qual  mentita  uniucrfalmcntefi  tic- 
di  pen-  ne  che  incontinente  faccia  carico  altrui.  Ma  la  forma 
ttrfi . di  quella,  pare  a me  che  fia  tale  , che  dia  commodìtà 
al  dicitor  di  quelle  parole  di  rifoluerft  bene , fe  mo- 
le continuare  in  quelle,  quaft  dicendo  guarda  bene  fi 
moi  affermare  quello, che  detto  bai , che  affermando 
A lo  intendo  di  darti  mentita:&  non  ritornando  colui  a 
dirlo, per  parer  mio,quclla  mentita  non  è da  ftimart f 
che  leghile  l'huomo  dee  pure  alcuna  uolta  poter  pe 
M.  fu  la  tirfi,haucndo  cofa  ueruna  detta,o  in  colera, o co  poca 
lwl® ^ • coaftderationc.Ma  per  tornare  alle  mentite  feiotebee 
Quzle  ancb  or  a con  maniera  piu  da  ridere  dice. Seta 


t f d uio  'K  a i}  ' 
moì  dire  ch'i&fion  fta tuo parimeli;  doue  nonfolamt 
te' fi  rifp  ónde  auati' che  altri  babbia  parlato,  ma  fi  da 
arie  or  a Um&tka'ftt  fit  la  uoldtà.'cbe  per  nolerc  io  dire 
éofacbe  fià,infin  che  io  non  la  dico,  non  mento  fi  co 
me  per  bautYìiólonfà  di  andare  a poma  non  fi  può  di 
te  ch’io  uadà  infili  ci)' io  non  mi  metto  in  camino. Et  di 
quefle  tali  metite  ne  b abbiamo  noi  ueduto  ancora  ufi 
re  a de  gli  buomini  non  uolgari.  Ts(e  niepiu  Uggitivi  a 
di  quelle  è da  Himare  quell' altra, che  è Hata  alcuna 
uolta  ufata;Hauendo  detto  male  di  me, bai  metito,ct 
ttegado  di  batterlo  detto, mentuChc  fe  to  ho  detto  ma 
ledi  te,o  puoi  prouare, ch’io  l'habbia  detto, o nò  : Se 
puoi prouarlo,a  te  fi  conuien  dire.Tii  bai  detto(fiap 
efempio)ch'io  fono  beretico:et  dirnofirare, ch’io  detto 
l babbia, & [opra  la  cfprejfa,  & particolare  ingiuria 
darmi  la  certa,&  ifpetiale  mentita.Se  non  puoi  pro- 
uare ch’iodi  parole  ti  babbia  ingiuriato ,&  uuoi  en- 
trare in  querela  meco, a te  fi  richiede  di  apporre  a me 
che  io  babbia  detto  mal  di  te:&  a me  tocca  di  rijpon 
dere,&  di  dare  repulfa  al  biafimo,cbe  tu  mi  dai . Et 
non  è cofa  conuencuolc,cbe  tu  uoglia  imporre  a me  ti 
tolo  di  maldicente ,&  occupare  il  luogo  della  mia  ri - 
Jpofia,& della  mia  repulfa,  & fare  officio  di  attore  * 
& uolereefier  reo . Ma  quefle  fono  maniere  di  fcr'u 
tierc  trouatc  dahuoviini  o troppo  ingemo  fi  , o poco 
intendenti, & io  quefla  mentita  ifìimo  noti  follmen- 
te non  eflere  leggitima,ma  ancor  come  ingiuriofa pa- 
rola douerfi  potere  con  una  altra  mentita  ributtare . 
Che  io, Uguale  mi  [entità  no  baucre  oltraggiato  colui, 
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potrò  (ìcuramcnte  rifondergli  che  mentì  ch’io  negai 
do  di  hauer  detto  male  di  lui  menta.  . Et  thè  dirò  di 
quell' altra? che  altri  incontrando  un  fuo  nemico  dirà,. 

£ Metti  manOiCb'io  tivioilrerò  che  fi  un  poltrone:^ 
prà  pa-  colui  rifonderà  tu  menti , & fern^a  altramente  mette 
roje  có-  re  mano  penferà  di  battere  fatto  pn  ben  gran  carico  al{ 
jjiciona  l' adtterfario  fuo:&  non  intenderà  che  quel  direiMeCi 
ti  mano  cb  ioti  prouerò  ebefei  taleyuien  a (ignificare,t 
io  il  ti  prouerò  fe  metterai  mano:et  non  mettedoft  ma 
" ; ' * no  colui  non  è tenuto  di  fare  piu  auanti.  Egli  si  anco, 

ra  ueduto  che  domandalo  altri  altrui  alcuna  cofano- 
M.  fo-  me  farebbe  a dire:TS[o  bai  tu  dette  le  taliparqle?ls{ot 
pra  in.  foli  ih  u il  tale  giorno  nel  coiai  luogo? in  uece  di  rifon 
terroga  dere  fi  o no,s’è  dato  per  rifpofta  una  mentit adequali 
nom  * tutte >ct  delle  altre  coft  fatte , che  ricordarle  di  una  in  . 
una  non  è miaintentione,etraccorle  farebbe  troppa, 
fatica ielle ,dico,non  uagliono  putopiu  di  quella  di  co 
lui , che  bauedo  perduta  la  cinturatile  che  cbi gliele 
baueua  tolta,mentiua:o  quella  di  quell  altroché  ba~ 
uedo  altrui  fentitofar  uento  con  le  parti  di  dietro  tifi 
M.  fe n-  fCt  se  tu  di  a mey  tu  menti  per  la  gola. Et  a quefte  co- 
gecco^  fe fi  aS&un&e  c^e  1l°  meiì0  uane,& fciocchefono  quel 
M.  date  le  altr  ideile  quali  bora  darò  gli  efempij  .Io  dirò  da 
con  mal  pari  a pari  a cbi  che  fiacche  egli  è uno  adulatore  : & 
mo^°  * colui  non  fard  altro  motto  allbora-^na  uno  altro  gior 
no  confopercbiariadiarmc,  odiperfonemtdirà  ebe 
io  mento:Vno  altro  fentendoft  medefìmamente  ingiù* 
riare  y fi  Haràfen\afar  rifofta  : & poi  da  una  fine - : 
fifa  dirà  al  dicitor  della  ingiuria  che  ha  mentitolo  an 
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Cùrapublichcrà  un  cartello  con  mentite.  Quefle  dico t 
et  le  [migliami  non  fono  di  ualore;pcrciocbe  date  nò 
fono  cauallerefcamente.'ì^j  biafimi  dati  altrui  in  pre  Rifen-- 
Jcn\a>&  fenica  fu  pcrchiaria,o  uatitaggio, non  ftnuol  rirfico- 
cercar  vantaggio  alle  rijpofìe ; Tria.aUe  ingiurie,  che  ??, . f* 
prefentialmente  fono  dette , prefentialmcnte  fi  uuole  c u 4 
rifondere^  quelle  che  dette  ci  fono  di  lontano, di  lo,  3UIÙSÀ 
tano  poffxamo  fare  rifposìaiet  a queUe,cbc  fono ferie - 
te, ci  è lecito  di  rjfoderein  ifcritturà.TSj  batterò  io 
tnaip  legittima  qlla  mentitale  fia  data  con  piu  uan 
faggio, che  non  è fata  detta  la  ingiuria, perciocbe  ri - 
(petto  alcuno  non  mi  dee  ritenere  da  rifondere  a chi 
preferite  mi  oltr aggia,faluo  fc  colui  non  [offe  Cofi ar- 
mato ocofì  accompagnato  , che  rifondendogli  io,mi 
potcjfefarefopcrchiaria  ; che  in  tal  modo  ingiuriai, h*  chiaria. 
domila  me  non  fi  difdirebbe  cercare  il  mio  uat aggio* 

Ben  e ueroychefe perfona  alcuna, battendo  io  il  modo 
di  fare  foper  chiaria  a lui, mi  defìc  carico  d infamiamo 
non  dotterei  rimanermi  da  rifondergli  che  mcntc:&  1 
farebbe  la  mia  mentita  legittima.!^  colui  potrebbe  ^ 
allegare, che  l atto  mio  fojfe  fiato  foperchieuole , do - 
uendone  la  colpa  effere  data  a lui,ilqual  uedendomi  a ~'v 
fe  fup  eriore,fojfeuenuto  a farmi  oltraggio . toafuo-  Riferì 
ri  di  quefio  cafo  hanno  i caualieri  da  o}òeruare,cbc  le  menti-  . 
mentite, uogliono  effere  date  cofi,o  piu  hor, oratameli  ' ' • i 
te, come  fono  (late  dette  le  ingiurie . Che  fe  altri  lon- 
tano da  te  ti  baurà  detto  male , & tu  di  lontano  po - ’ , ' . , , 
trai  dare  la  mentita,potraifcriuergli  eh  e ha  mentito , 

& in  prefcn\a  gliele  potrai  dire . Etfc  egli  baurà  - « " 
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del  leggere , che  a me  quella  dello  fcriuere,allaquale 
mi  ba  induttot  defiderio  difaregiouamento  altrui , fa- 
cendomi prendere  imprcfa, nella  quale, oltra  la  dure 
\a  delle  fenten^e, per  la  nouità  delle  cofe,che  ui fi  ra- 
gionano mi  è conuenuto  ancora  ufarc  di  quelle  parole, 
■che  ttfate  di  leggieri  no  fi  trouano  daapprouati  ferino 
indiche  iflimo  che  debbia  effer  lecito  di  far  e in  tutte  le 
maniere  delle fcritture,acciò  non  altri  per  difetto  di  lin 
gua  fi  rimanga  da  efprimere  i fuoi  concetti.Et  tanto  ba- 
candoci batter  detto  per  altrui  cbiarc%ga,& per  ifcu 
* [a di  noi, alla  materiadeUe  mentite  ritorneremo :&  con 

».  quell'ordine , che  proposte  le  b abbiamo  di  capitolo  in 

> capitolo  partii  amente  ne  tratteremo»  - 
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Delle  mentite  certe.  Cap.  V.  < 

LE  metite  certe  chiamiamo  noi  quelle, che  fono  da 
te  fopra  parole, lequali fi  ajfermi,  che  altri  bab- 
bia  dette  di  noi, colme  fe  io  dicèffi,o  fcriuejfi  ad  al 


} & gene  cuno»Tu  bai  parlato  contra  l'bonor  mio, la  onde  ti  dico 


le.  che  bai  mentito . Et  quefìa  è mentita  certa , per  af- 
fermare io  che  il  tale  ha  detto  mal  di  me . Vero  è che 
per  non  efprimerfi  nel  parlare  mio  la  cofa , che  è fiata 
detta,  la  mentita  è generalr;&  perciò  non  è din  alo - 
re  ; che  a uolcre  che  ellafià  legitima  , conuien  che  fi 
della  '*  ^^art(ìue^°  > fopra  che  fi  intende  di  darla . Et  le 
uh.  q"  menti*e>  che  fopra  certe , & ejfrefic parole  fi  danno  » 
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fono  quelle ,cbe  neramente  obligano  il  metile  alla  prò  ' 
ua quando  egli  negar  non  pofia  di  bauer  detto  quello 
\ di  che  è fiato  mentito. Et  Inforca  di  questo  è tale.jlu- 
relioytu  bai  detto  di  me,cbeio  nel  tale  atto  fon  manca 
to  di  fede  al  mio  Signore . Di  che  tirifpondo  che  ne  hai  Mentirà 
mentito.Queflaè  ccrta,&ifpetialc  mentitaci  per  con  certa  * 
feguentc  legittima  : che  quefiefono  le  conditioni  prin- 
cipalmcntenccejfiirie  alle  leggittimc  mentite . Et  quefio  lc  * 
folo  cibafierà  di  hauerne  parlato  in  quefio  capitolo  » 
che  à pieno  ne  ragionammo  folto  il  titolo  delle  fpetialii  * / ; 

che  delle  conditionaliì&  delle  generali  ci  couiene par 
lare  in  prima ,per  douerc  battere  appreso  di  quejle  pi* 
chiara  conofcen\a. 


Delle  mentieconditionali.  Cap.  VX 

' » v ; , > V ^ * S *'  * ' » . % } , . I • i'\ 

LE  mentite  conditionali  fono  quelle  fi  e quali  fotta 

alcuna  conditiotie fi  mandano  fu  ori ,comefafeb-  Formf 
be  a dir e. s hai  detto  ch'io  fia  ladro  fijai  mentito 3 o j t -t 

battendo  detto  ,o  dicendo  eh  io  fia  mancato  di  fede  al  te  eòe» 
mio  Signore  hai  mentito  pienti,  & mentir  ai, che  tanto  tional». 
è dire,Haucndo  detto, quanto  fc  hai  detto:&  tanto  è , 

Dicendo  quanto  fe  dici, & dirai  . Conditionalmodo 
di  parlare  è ancora  quell' altro.  Quante  uolte  hai  detto 
ch'io  b abbia  dishoneflamente  la  tua  donna  t Stata  tate 
h ai  mentito ,cb e quel  diretQuate  uolte  hai  detto  la  tal 
cofaà&  la  cotale  dimefianto  hai  mentito , altro  non  fi 
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gniftea  che  fettna  nolta  la  bai  detta,bai  incùto  una  noi 
ta;&  fc  duc,due,& fe  tre  uolte  l bai  detta  , bai  metitó 
treuolte;&fc  dieci , dieci.  Or  quefìe  mentite  in  cotal 
modo  date, fono  molte  uolte  cagionidi  molte  dijpnte  , 
delle  quali  no  fe  ne  uede  di  leggieri  il  fine;cbe  elle  nom 
hanno  for^a  infin  che  la  codinone  non  è uerificata:&‘ 
ciò  è infili  ebe  no  figiujhfica,cbe  quelle  parole  ftatiofla 
ttdettc : & colui, a cui  uicn  data  in  nocc,o  in  fcrittura 
una  tal  mentita, foco  do  che  egli  colpeuole  fifente,cofi 
può  rifpondere.ct  bauedo  quelle  cofe  dette , puocopa 
fole  generali  cercare  di  sfuggirla:  & fc  può  fopra  alai 
na  cofa  detta  da  cosini  fermare  nuoua  querela ,&  dare 
a lui  una  metita  certa,no  dee  rimanerftdi  fattole  nera 
mente  no  le  ba  dette , può  o dire  di  no  ie  bauer  dette, et 
aggiungerai  ancora  un  altra  metita, o generale, o condi 
tionalmete  detta; Chi  dice, che  iobabbia  le  tali  cofe  det 
tè, ne  mente.'o  nero  .Se  tu  o altri  dice , ebe  io  le  babbi* 
dette,  mente. Benché  queflo  modo  di  fcriuere  è un  proce 
dere  di  matita  in  metita,  & di  codinone  in  conditionc: 
Cir  tu  questa  guifa  in  parole  multiplicddo,no  fc  ne  tra - 
he  coclufione  altra  ; che  dibauere  i lettori  fastiditi, & 
imbrattati  i niuri^o  mdcano  di  quegli  [cultori, i qua- 
li danno  per  co  figlio, ebe  alle  mentite  coditionali  ri/po 
dereft  debbia,  Tu  no  fe  proceduto  bene,nefccÓdo  il  co 
fiume  de  càu altieri  ; quado  bene  procederai, ti  rijpon- 
derà.  TsfcU a quale  opinione  io  no  concorro  ;pcrciocbc 
colui  potrà  replicare , che  io  mento  ch’egli  non  fta  ca - 
uallerefcamete  proceduto;  & allegherà  molti  efempif 
di  cau  altieri tcbe  beino  fila  maniera  tenuta  nello  feri ~ 
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nire:&  cofi  per  non  hauerfaputo  rifpondere  alla  m en- 
tità conditionale3b aiterò  aperta  la  uia  all  auuerfario 
mio  di  darmene  una  certa . Egli  bifogna  ejjere  bene  ac- 
corti nelle  rifposle , maffim amente  infin  che  la  querela 
no  è in  modo  cocéfiata,che  fta  manifefio  quale  fia  l'at- 
tore^ quale  il  reo:altr  amente  per  poco  auuedimento 
fi  cade  in  molti  errori  co  non  fuo  piciolo  difuantaggio  • 
Et  quanto  nelle  rijpojle  efiere  accorti fi  conuiene,tan- 
to  auanti, che  altri  fi  metta  a fcriuere , & ad  auucntat 
mentite, fe  egli  è di  bonore  defiderofo,fi  ba  da  giustifi- 
care in  modo, che  non  ui  b abbia  bifogno  di  dijputarc 9 
fe  le  parole  dell  oltraggio  fi  ano  >o  non  fiano  fiate  det- 
te,& chi  altramente  fi  regge,  mofira  di  efierfi  mo fio  piu 
leggiermente, che  bonoratamente . 

Delle  mentite  generali.  Cap.  VII. 

Lt/f  mentita  generale  èudi  due  maniere  per  rifpet- 
to  dell  a per  fona,  & per  rifpetto  della  ingiuria  . 
Ter  ricetto  della  per  fona  è generale  la  men- 
tita quando  non  fi  nomina  alcuno,  a cui  ella  fi  dia. 
come  è a dire , Chi  ha  detto  di  me , ch'io  babbia  fat- 
to ribellione  al  Signore,  ba  mentito  . Età  quella 
mentita  fi  tiene  da  cauallieri , che  perfona  nonfict 
obligata  a rifpondere  ;ilche  a me  pare  che  fia  otti-, 
mamente intefo,tonciofiacofa  che  queflo  carico  potreb 
he  toccare  a molti  potendo  molti  hauere  quelle  parole 
cofiuno  con  molti  bauerebbe  da  combattere 
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il  che  non  è conuenicte :T^e  ribattere  per  una  quereli, 
piu  di  una  uoltafi  riccdci& altri  nella  [pada  altruino 
rimetterebbe  l'bonorfuo . Scn^a.  che  potrebbe  ancora 
auuenire  che  tale  prendefie  la  querela,  cheintcntio  di 
colui  non  foffe  Hata  di  dare  à lui  quella  mentita. La  ort 
de  per  ceffate  tanti  difordini  è il  migliore,  che  quefia 
tal  mentita  no  fia  per  legittima  approuata.L’ altra  me- 
rita,laqualc  habbiamo  detto  effer  generale  pe  ricetto, 
della  ingiuria, è tale.  Quintili o tu  hai  detto  male  di  me; 
o;Tu  hai  parlato  in  pregiudicio  dell  bonor  mio ; & per 
tanto  ridico , che  hai  mentito  . Quefìa  mentita  per 
vo  eflere  data  f opra  parole,  nelle  quali  fi  dichiari  qual 
fia  quella  cofa,chc  dicendoli  fia  fiato  detto  maUiO  pat 
lato  in  pregiudicio  dcll'honorej  generalesche  in  molte 
maniere  fi  può  dir  male  di  altrui , & parlare  in  pregiti 
dicio  dell'aftruihonore;&  potrebbe  auuenire,  che  chi 
fi  hauefìe  altrui  tenuto  ragionamento  in  u arie  mate- 
rie lequali  colui, di  cidfofie fiato  parlatoci  potefje  tene 
re  ad  onta:&  per  tato  è nectffario  di  ejprimeYÌ  la  cofa 
donde  l huomofi  tiene  ojfefo,  accioéhe  altri  pofia  deli- 
ti -c.  berarfi  feegli uuole  prederei prouare  il  fuo  detto,o  fe 
c uione  egli  il  uuole  con  l'arme  prouare , o pur  edilmente. Ter 
della  q-  quefie  cagioni  adunque  non  dee  cfkre  per  legittima  ri- 
«ella.  cernita  cotal  mentita.&coluicbe  data  Ih  alfe  intede  di 
douer  uenire  à diffinitione  di  querele  , bada  tornare  a 
fcriuere  particolamete  diebiarado  quello , perche  egli 
Mentita  a douer  e fcriuere  se  mojfo  ; fe  pur  di  t'ornarui  à tempo 
>cnera-  faràxonceduto.Et  queflo  dico  io,percioche  una  cofi 
:oli©fo!  * fatta  mentita  no  folamcntc  no  legarla  ancora  è molto 
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pericolofa  di  efiere  rit  ortaglia.  qual  cofa  mi  marauir 
glio,cbe  alcuno  tfino  a quefiogiorno(  eh  io  fappia)no 
babbi*  apertigli  occhile  non  quanto  io(non  ha  molti 
anni  )ne  diedi  un  poco  di  lume. Et  il  picolo, eh  iodico 
é tale , quale  formandoli  un  cafofi  potrà  ageuolmente 
vedere,  Sempronio  ha  Sentito  che  Sulpitio  ba  detto  di 
lui, eh  e egli  c un ufur  aio,  & [opra  quefie parole  bau $ 
do  intendimento  di  rispondergli  gli  fcriue.  Sulpitio  tu 
bai  detto  male  di  me;&per  tanto  ti  dico  che  bai  men 
tito,  Sulpitio  che  per  auucntura  faprà  piu  che  un  folo  s 
difetto  di  Sempronio ,gli  potrà  direin  rifpojla.  lo  con 
fefiobauer  detto  male  di  te, ma  ito  detto  di  quel  male » 
che  tu  fatto  baiiet  ho  detto, che  già  commettcfli  il  tal 
misfatto, & il  colale , & ifporrà  quali:&  con  queTti 
producerà  le  teHimonian\e  de'fuoi  detti  fen^a  far 
Vicntione  di  quel  particolare, del  qualScpronio  inten 
de  di  rifentirfi, Et  Soggiungerà, Si  che  tu  menti, eh  e io, 
dicendo  male  di  te  babbi*  mentito. Qui  fe  benSemprp 
vio  tornando  aferiuere  die  e fe, lo  dico  che  bai  merito 
dicendo  cb  io  fia  ufuraio,non  perciò  la  fua  merita  uer 
rebbeafarlo  rimanere  reo;concioftacofa,  che  patendo 
ceceri  oncia  generai  merita,  ella  farebbe  bene  fiata  rj 
torta  cono fee  do  fi  che  in  dir  male  di  Sempronio  Sulpi 
tio  no  bauefie  mentito.  Et  dapoi  che  la  prima  mentita 
fojfe  Hata  conofeiuta  falfa,  farebbe  da  prefumere  che 
Infeconda  ancora  in  fefalfità  cotencffe ,•  perciocbe  chi 
una  uolta  è cattino, sepre  fi  prcfumc  efier  cattino  nel 
medefimo  genere  di  cattiuità , Et  effendo  cotra  Sepr * 
uio  Uprcfunrione^a  lui  fi  richiederebbe  ejjere  attoree 
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dì  mameYa}  che  per  difetto  della  generalità  dettami £ 
tita  egli  ucrrcbbe  a cadere  in  un  cotal  pregiudicio.  Ol 
tra  che  tale  potrebbe  e fiere  in  mac amento , ilquale  co 
tra  colui  forfè  fiato  [ciuilmente  prouato , che  ne  come 
reo, ne  cóme  attore  no  potrebbe  entrare  in  Duello.Co 
chiudo  io  ad'uqne,che  fi  per  lo  poc  oliatore, ilquale  hd 
infc  là  mentita  generale  tdi  mettere  altrui  obligation 
di  pruoua,comc  per  lo  pericolo, che  ella  porta  con  fe * 
debbono  i cauatticri guardacene  del  tutto. Et  quando 
per  altro  guardare  no  fe  nedouefieroft  fene  douereb 
boiio  guardare  per  non  batter  cagione  dimultiplica 
re  in  Scritture, conuenendofi  a catiallicrepiu  loflrin 
gerfi  alle  opere:cbeloftenderft  delle  parole. 

.Delle  mentite  (pedali.  . Cap.  VII. 

> r ' - - • ... 

LE  mentite fpetialifono  quelle , che  fone  date  a 
{petiali p fonc iCt  f opra  cofe  efprefie,et  particola 
ri, et  lescpio  è quefio.Siluio  tu  hai  detto  il  gior- 
no della  battaglia  di  Tauia,  io  abbandonai  leinfc- 
gne.Di  che  ti  dico  che  hai  mentito  . Et  qtiefia  è quel-* 
la  mentitala  quale  difopra  habbiamo  chiamata  cer 
ta,&  leggittima.Vcro  è che  fi  uuol  uedere  prima  che 
cofi  fi  fcriuaydi  battere  tali  pruoue  , & tali  tesìimo - 
tiiarr^c  del  detto, alquale  fi  intende  di  dar  repulfa  con 
la  mentita, che  altri  noti  pofia  negarlo  ; Chefe  io  non 
haurò  le  pruoue  convenienti,  colui  mi  potrà  rifpoder 
che  io  mento  che  eglibabbia  quelle  parole  dette;& t 
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ta  l capo  toccherà  a me  non  il  defendere  che  io  no  bah 
bìa  le  in  fogne  abbandonate , ma  ilprouarc  che  colui 
inibabbia  talbiaftmo  àppofto  . Se  neramente  colui 
non  potrà  negarlo, non  ne  rimarrà  dubitatone  alcu- 
na che  a lui  il  protiare  non  tappar  tenga. (Et- quando 
égli  pur  negafiedibauer  detto  quelle. parole  cb  io 

gliele  prouajfeaon  legittim  e tesìimoman^mlendo 
égli  appreso  prendere  i l carico  di  prou are  pefibat ta- 
glia,che  io  bauejfrquel  mancamento commcfio,  non  fi 
dotterebbe  perciòheuire  ad  abbattimento:Cbc  in  nega 
do  di  bauer  detto  quello, ebe  eglihauejfe  detto ,ucrreb 
he  ad  ejfcrfi  difdettoi&  la  prefantion  farebbe  che  egli  t [ 
fojje  bugiardo  nella  ateufa, come  nella  negationc.  Et 
in  quelle  querele ,douc  apparile  falfttà  manifefla,nd: 
debbono  permettere  i Signori, eh  e ad  abbattimento  fi 
pofia  ucnire.Tfe  i cau  altieri  debbono  in  tati.cafi  uer-  Officiò 
gognarfi  di  rifiutare  la  battaglia;efiendo  molto  piu  ha  decaua* 
noreuole  lofcbifarla  con  ragione,cbe  ilfarlcft  incon  ileri* 
irò  fuori  di  ogni  douere -,  & di  ogni  obligatione . hi  or  Meoti- 
tfjendo  quefta, delta  quale  in  questo  capitolo  babbia  ta  legit* 
mo  parlato ,lauern,&  legittima  mentita  jon  questa  tima* 
fola  debbono  Cercare  i cauallieri  di  dar  repulfa  alle  in 
giurie  quando  da  alcune  fi  fentono  ofefii&  noie  do  ef 
fi  darla  in  uoce,o  in  fcrittura : debbono  fi  fattamente 
ibiarirfi  delle  parole, delle  quali  fi  tengono  oltraggia 
ti,& irttal  maniera  fondare  la  loro  infentionetcbe  uè 
tuno  loro  detto  non  poffa  efierc  negato , ne  ritorto,  fc  ! ù .M 
{oprala  questione  dello  attor  e,&  del  reo  non  uogho  • ::iou 
*Q  appreffo  bauere  a disputare  « - ■ 
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* -i.ir  4u*i«»ut  tmò: 

Delle  mentiteiciocchc.  Cap.  . I.2fc 

* ■ • ■•■•*••  *-ìj  t.ra  houtoV<:.j;  ; ’ »ci  ;or 

I'E  uulgo intendendo  che  colui , alqttale  è. data  fa 
mcntita,pcrde  la  elettion  delle  arme,  pur, che  dica 
altrttlcbt  mente, fen^abauer  xifguardo  alcuno  fi 
modo  del  direfi  crede  di  fare  una  bella  opera  . Et 
di  qui  è dì  ogni  dì  dalle  bocche Jlpopofa.alcuna  tino 
M auan  Ma  fù^cbeTR*  fi  fente  riufcire:  Che  quale  da  delle 
i\  che  al  mentite  prima  che  altri  fauellì  : Se  tu  di  che  io  non  fi  4, 
tri  par-  buomo  da  bene , tu  menti  per  lagola.ll  dìe  è un  mu.- 
h • tar  l ordine  della  natura , cb,e  efiendo  la  mentita  no  Al 

tro  che  una  rifpoftafin  qitcHo.  modo  fi  uiene  a,  rifon- 
dere prima  che  altri  h abbia  parlato.  Vero  è che  altri 
talhora  udendo  che  alcuno, poniamo  cafo  , dica  di  lui 
M.  che  cfje  e<j[j  g Hn  iadro  Juol  rifpondere.  Se  tu  di  ebe  io  fio, 
modirà  ladro,tumenti:la  qual  mentita  uniuerfalment.efi  tie - 
di  pen-  ne  ebe  incontinente  faccia  carico  altrui.  Ma  la  forma 
«rfi . di  quella , pare  a me  che  fia  tale  , che  dia  commodìtà 

al  dicitordi  quelle  parole  di  rifoluerft  bene , fe  uuo<- 
le  continuare  in  quelle , quaft  dicendo  guarda  bene  fie 
vuoi  affermare  quello, che  detto  bai > che  affermando 
A lo  intendo  di  darti  mentita:&  non  ritornando  colui  a 
dir  lo, per  parer  mio  quella  mentita  non  è da  ftimarc 
che  legbhcbe  l'buomo  dee  pure  alcuna  uolta  poter  pc 
M.  fu  la  tirfi,haucndo  cofa  ueruna  dettalo  in  colera, 0 co  poca 
*°lecì  • coafiderationc.Ma  per  tornare  alle  mentite  feiotebes 
Quelle  ancb  or  a con  maniera  piu  da  ridere  dice.Sem 
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frrtoi  dire  eh' io  fiori  [tatuo  parimfti;  dotte  non  folamt 
tt  fi  rifponde  aitati' che  altri  b abbia  parlato,  ma  fi  da 
ancora  la vittkd  iti  fu  la  uoldtà:chc  per  nolercio  dire 
cofa  che  fiàfin  fin  che  io  non  la  dico , non  mento  fi  co 
tue  pef  baite  f itoloftfà  di  andare  a poma  non  fi  può  di 
te  cb’ió uadainfiiì-cb'io  notimi  metto  in  camino.Et  di 
quefle  tali  metite  ne  b abbiamo  noi  h editto  ancora  ufi 
re  a degli  huomini  non  uolgari . TS(j  niepiu  Uggitimi 
di  quelle  è da  Himare  quell' altra, che  è Hata  alcuna 
uolta  ufata;Hauendo  detto  male  di  me, bai  mctito,ct  M-a 
ttegado  di  batterlo  detto, menti.Cbc  feto  ho  detto  ma  Ccf  die* 
le  di  te,o  puoi prouare, ch'io  ihabbia  detto, o nò  : Se  to  aule* 
puoi prouarlo,a  te  fi  conuien  dire.Tu  bai  detto(fia  p 
efempio )ch' io  fono  berctico:et  dimo firare, eh' io  detto 
l b abbia, <& [opra  la  cfprejfa , & particolare  ingiuria 
dami  la  certa,& ifpetiale  mentita. Se  non  puoi  pro- 
uare ch'iodi  parole  tibabbia  ingiuriato ,&  uttoi  en- 
trar ein  querela  meco, a te  fi  richiede  di  apporre  a me 
che  io  babbia  detto  mal  di  te:&  a me  tocca  di  rijpon 
dere,&  di  dare  repulfa  al  bia fimo,  che  tu  mi  dai.  Et 
non  è cofa  conueneuole,che  tu  uoglia  imporre  a me  ti 
tolo  di  maldicente, & occupare  il  luogo  della  mia  ri - 
Jpofla,& della  mia  repulfa,  & fare  officio  di  attore  È 
& uolere  effer  reo . Ma  quefle  fono  maniere  di  fcri- 
uere  trouate  da  huomini  o troppo  ingenìofi  , o poco 
intendenti, & io  quefia  mentita  iHimo  nonfolamen- 
te  non  e fiere  leggitima,ma  ancor  come  ingiuriofa pa- 
rola douerfi  potere  con  una  altra  mentita  ributtare,  <he 

Che  io ,il quale  mifentirò  no  battere  oltraggiato  colui,  “ 
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potrò  (icttr amente  rifondergli  che  mentì  ch'io  negati 
do  di  batter  detto  male  di  lui  menta.  . Et  che  dirò  di 
quell'  altrahhe  altri  incontrando  un  fuo  nemico  dirà» 
^ £ inetti  mano,  ch'io  timo  Arerò  che  fei  un  poltrone;#* 

prà  pa-  colui  rifonderà  tu  mentii  & fernet  altramente  mette 
roje  có-  re  mano  penferd  di  batter  e fatto  t(n  ben  gran  carico  al{ 
diciona  l'adtterfario  fttO;&  non  intenderà  che  quel  dir  e, Mei, 
ti  mano  eh  io  ti  prouerò  chefci  taleyuien,  afignificare» 
io  il  ti  prouerò  fe  metterai  mano:et  non  mettedofi  ma 
*'•  ' no  colui  non  è tenuto  di  fare  piu  aitanti.  Egli  s' dauco 
ra  ueduto  che  domandado  altri  altrui  alcuna  cofano 
M,  f0-  Me  farebbe  a dire:T>fo  hai  tu  dette  le  taiiparolefT^ot 
pra  in-  foHhu  il  tale  giorno  nel  cotal  luogotin  ucce  di  rifon 
terroga  derc  fi  0 no,sè  dato  per  rijpofta  una  mentitali  e quali 
tl0D1  * tutte yCt  delle  altre  coft  fatte , che  ricordarle  di  una  in . 
una  non  è miaintentione,etraccorle  farebbe  troppa 
fatica, elle, dico, non  uagliono  p utopia  di  quella  di  co 
lui , che  hauedo  perduta  la  cintura, diffe  che  chi  gliele 
haueua  tolta, mentiua:o  quella  di  quell dltro,cbc  ha- 
uedo  altrui  fentitofar  uento  con  le  pa  rti  di  dietro ,dif 
M.  (eri-  fCt  se  tu  di  a me,  tu  menti  per  la  gola.Et  a quefte  co- 

eecco§  fe fi c^)e  n°  men0  fciocchefono  quel , 
M.  da  te  le  altre,delle  quali  bora  darò  gli  efempij . lo  dirò  da 
con  mal  pari  a pari  a chi  che  fiayche  egli  è uno  adulatore  : & 
mo<*0  * colui  non  farà  altro  motto  aUboraitna  uno  altro gior 
no  confo  per  chiaria  di  arme,  o di  per  fonemi  dirà  che 
io  mento: f^no  altro  fentendoft  medefimamente  ingiù- 
r ^ \ riare , fi  Aaràfen\a  far  rifojla  : &pòi  da  una  fine 
Ara  dirà  al  dicitor  della  ingiuria  che  ha  mentitolo  an 
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etra publicherd  un  cartello  con  mentite.Qucfle  dico, 
et  le  fi migliatiti  non  fono  di  ualore;pcrciocbe  date  no 
fono  cauallerefcamente.rb{e  biaftmi  dati  altrui  in  pre  Rifen-- 
fcn\a,&  fen^a fopercbiaria.o  u ant  aggio  ,non  fi  nuol  «rfi co; 
cercar  u ant  aggio  alle  rijpofie  ; Trla.aUe  ingiurie , che 
prefentialmente  fono  dette , prefcntialmcnte  fi  uuole  ù 
rijpondere.a  quelle  che  dette  ci  fono  di  lontano, di  lo  siuuhsì 
tano  poffiamo  fare  ri(posìa:et  a quellCjCbcfono  ferie - 
te, ci  e lecito  di  rjjpoderein  ifcrittura.rb{e  batterò  io 
tnaip  legittima  qlla  mentita  jcb  e fin  data  con  piu  uan 
faggio  >cb  e non  è fiata  detta  la  ingiuria  ,perciocb  e ri- 
cetto alcuno  non  mi  dee  ritenere  da  rispondere  a chi 
preferite  mi  oltraggiala  Ino  fe  colui  non  fafic  tofi  ar- 
mato ocofi  accompagnato  , cberijpondendogliio.mi 
poteJfefarefoperchiaria;cbein  tal  modo  ingiuriare - chiaria. 
domi.a  me  non  fi  difdirebbe  cercare  il  mio  uataggioè 
Ben  è ueroycbefcperfona  alcuna, battendo  io  il  modo 
di  farefoperebiaria  a Itti  .mi  defic  carico  d infamiamo 
non  donerei  rimanermi  da  rifondergli  che  mente :& 
farebbe  la  mia  mentita  legittima.lSle  colui  potrebbe  ' 
allegar  e ,cb  e l attornio  fojfe  fiato  fopercbieuole , do - 
uendone  la  colpa  efferedata  a luifilqual uedendomi a 
fe  fuperiorc, fojfe  uenuto  a farmi  oltraggio . Irla  fu  o-  Riferiti  J 
ri  di  queflo  cafo  hanno  i caualievi  da  ojkruarc.cbe  le  menci-  , 
mentite cogliono  efiere  date  cofi.o  piu  bonoratamen 
te, come  fono  fiate  dette  le  ingiurie . Che  fe  altri  lon- 
tano da  te  ti  haurà  detto  male , & tu  di  lontano  po- 
trai dare  la  mentita, potrai fcriuergli  che  ha  mentito , 

& in  preferita  gliele  potrai  dire . Et fc  egli  baurà 
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fcrìtto  cofit  in  pregiiiditio  del  tuo  bonort , & tn  ferì • 
ttendo  potrai  fargli  rifl>ofta:&  h onoratamente  furati 
fé  a lui  prefente  darai  la  mentita.  Et  poi  che  qui  mi  è 
uenuta  fatta  ntétione  dello  fcriuere  a colitiche  tonta 
no  ad  altrui  dice  mal  di  lui , uoglio  io  aggiungerebbe 
iojo  che  da  alcuno  fi  fuol  dire  che  quale  è il  primo  al 
lo  fcriuere  quegli  è l'attore ; laqtial  opinione  m manie 
ra  alcuna  no  è d'approuare,  che  lattar  ècoluijlqual 
muoue  la  querelai  colui  muoue  la  qucrelajlquale 
dice  la  ingiurialo  fa  in  uoce}ofia  inijcrittura,o  pre- 
fente,o  lontano:&  pur  che  altri  non  fi  facia  pregiudi 
tio  col  modo  dello  fcriuere , lo  fcriuere  piu  pruno  che 
fecondo,nd  ha  da  pregiudicare. dirigi  ho  io  ueduto  di 
fputarfifra  caualicriintendèntitet  honoratiyche  efìen 
dofi  di  quày&  di  làpublicati  cartelli  con  metitetogni 
uno  difendeua  di  effere  fato  il  primo  a publicare  pre- 
tededofi  da  loro  che  quale  primo foffe flato  a fcriuere » 
fofie  in  fuluantaggio.  Et  pcrcioche  de  le  foperchiarie 
habbiamo  parlato  >et  foperchiarie  fi  fanno  non  folamt 
te  per  effere  fuperiori  di  arme , o di  perfoncjnaper  lù 
rifletto  anchora  de  luoghi  priuilegiati,o  del  cojpetto 
de  Vrincipi ydoue  altrui  non  è lecito  dipoterfi  libera- 
mente rifentirc,  qui  mi  potrà  dire  alcuno bbe  donerò 
fate  io  fenel  cojpetto  di  alcuno  Trencipe  mi  farà  det- 
ta parola  di  oltraggio ÌJl  quefio  rifpoderò  fempreio , 
che  ne  egli  douerebbe  mancare  di  ributtarla  con  men 
tita:ne  ilVrencipe  donerebbe  punto  batterlo  a fdegno9 
che  piu  dee  efiere  coportato  altrui  il  dar  repulfa  alle 
ingiurie tch  e il  farle.  Et  fe  cglifofiiene  che  in  prefemp 
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fu  aio  fi  a offefo,  maggiormente  dee fotìenere  ch'io  mi 
difendettero  è che  per  riucregafi  donerà  rifpondere 
con  una  di  quelle  irretite ',lc  quali  habbiarno  detto, chi  * ' ’-T 

piu  di  modejliain  fe  contengono. Et  qflo  aggiungerò*  * (,J'- 

che  tanto  piu  mi  terrò  effer  tenuto  a rifpondere,  quan 
tofe  quello, di  cbe  mifie  dato  il  biafìmo, farà  d'intcref  .onici 
fe  di  quel  Trcncìpe,dauanti  al  quale  io  farò  accufato* 

"Ma  io  non  prefcriuo  legge  ad  alcuno; ati\i  dico  la  mia 
opinione  laqualc  chi feguitcrà  farà  honoratamete: a 
cui  non  parrà  difeguitarla  la  cortfuctudine  farà  per 
le&gc.Be  torno  a dire  chei  Trencipì  douerebbono piu  Officio 
paticntcmente  comportare  il  di fc  arie  o, eh  e il  carico  al  ^dì  ^ 
truifatto  alla  loro  prefen^a  • ‘ * 

Se  ad  ingiuriato  nel  colpetto  di  alcu- 
no  Prencipe  baila  rifpondere  in  s 
t prelènza  di  caualieri  pri-  '*  clUllì 
uati.  Cap.  X. 

ET pcioche  del  parlare  nel  cofpetto  de ’ Vrincipl 
ho  fatto  mentionc, mi  torna  a mente  una  dubita 
tione, laqualc fuol  nafeere  fra  caualierkct  cioè. 

Se  mi  periteranno  a gli  orecchi  parole  dette  in  biaft - 
mo  di  me  fuori  della  preferita  mia  dinanzi  ad  alcun 
Tr?cipe,dado  iop  repulfa  di  qllc  parole  merita  daurt 
ti  a gentiluomini, che  titolo  disignoria  no  h abbiano,  •>% 

fe  dir  e fi  potrà  che  io  habbia  all'honore  mio  fodisfat - f 

to.Et  opinidedi  molti  è che  le  rifpofle  dar  ft  debbiano  : 

inprefenga  di  dignità  o eguale ,q  maggiore  di  quclla$ 
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thè  le  parole  della  ingiuria  ba  udite.Vuo  nondimeno , 
cfiedofopra.quefto  dubbio  a me  accaduto  di  ricercar 
France-  ne  già  il  giuditio  di  Francefco  Tri  aria  Duca  d' Orbino; 
ria  Du"  a^(l,,a^e  1*  rtofifa  e*à>  mentre  egli  uific, diede  il  primo 
ca  d’Vr  nomene^e  leggi  de  gli  abbatimenti,da  lui  ne  riportai 
bino.  cotal  ri/pofla»?^  punti  dellhonore  come  altri  alibo 
nore  bafodisf atto  ^ofìba fodis fatto  al  douerfuo:&  il 
parer  mio  ètcbe  bencbe  le  parole  dishonorcuoli  fi  ano 
ufcite  udedole  un  Vrencipe , I bauere  rijposìo  con  me 
tita,cbe  da  orecchi  di  getilhuominifia  (lata  raccolta, 

' ; debbiateffer  pienijjima  fodisfattionei  & dirò  maggio - 
' . ; ywhtfi  Vrencipe,  o 1{e  ne  foffe  fiato  tefìimonio . Et 
la  ragione,che  a cofi douer diremi  muoue  è queHa, 
che  i Signori  fono  molte  uoltc poco  feruati  delle  cofi, 
non  of*  C^C  ^ Sonore  s appartengono, aucnga  che  male  ado - 
feruan-  VtYino  coloro, cbep  quefcbefifia  la  cagione  ad  opera 
ci  di  ho  rc  contra  quello  fi  laf ciano  tr apportar  e ima  pur  cofi  af 
nore.  fai  f ouente  tifano  di fare,  che  tratti  dalle  bifogne  de  gli 

flati  non  riguardano  cbefidifdica,o  che  fi  conti ega:il 
che  de  gentiluomini  noauuiene,iquali  altra  cofa  no 
pano, che  da  loro  al  pari  dell  honore  fta  battuta  cara ; 
là  onde  io  concbiudo  in  puntodih onore  efferfi  al  dotte 
re  pienamente  fodis  fatto  qual  bora  fièf idisfatto  in  pre 
fen\a  di  perfine,  che  a quello  hanno  principalmete  rif 
guardo. Vale  fu  la  rijpofiadi  quel  Signore, et  io  a quel 
Re  & aggiugerò;Cbe,in  materia  d'arme  il{e,etgli  Impe 
I mpera  r adori  altro  no  fono  che getilbuomini,  et  eaualieri:ne 
‘iori*  cffi  medefmifl  uergognano  di  cbiamarfi  di  cofi  fatti 
nomi;  et  per  tato  in  opera  de  cauMlleriafi  douer  abati  et 
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tt  fatto  affai  Ogni  uolta  che  in  p refenda digftilbuòmt 
ni, e dì  caualicrifibaurà  fatta,  la  couaneuole  rifpoftab 
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Conclnfione  dell’attore , & del  reo*,  & 

< t del  retordmento  delle  menti-  ; 

£ tc.  Cap . XI. 

( ' ’ *••••»  ••  • J * ‘ • . H V,  . . | * * 

ET  per  uenire  ad  un  fine  di  quefio.  trattato  di 
mentite,  & per  edebiuder  la  quiUion  dell' atto 
ve,&  del  reo, poi  che  di  f opra  b abbiamo  deter 
minate  chea  Cui  è data  la  mentita  per  ripulfad  ingiù 
ria, co  lui  è attore yAcciocb e piu  chiara  cotevga  fe  ne 
fofial)auerc,habbiamo  ben  diligentemcte  da  efamina  Mentj» 
r<  quali  fiano  le  legittime  mcntite:ctp  quefia  efamina [ ce  legù* 
tione  ricordarci  fi  cornicile  di  quelle  cofe,cìc  tratti  “me. 
do  delle  loro  maniere  babbiamo  difopra  ragionatoci  Narura 
principalmente  fella  propria  natura  della  mentitala,  di  men- 
qualeèdi  ributtare  la  ingiuria,& che  quando  ella  no  tice. 


fa  quefio  officiosi  diuenta  ingiuria con  un'altra  . 
mentita  gli  fi  può  dar  repulfa,&con  quefio  fondarne 
to  dico  che  la  mentita  ftpuo  leggittimamente  dare  al  fata  cotti 


ir 


cuna  uoltafopra  laaffcrmationc,ct  altra  [opra  la  ne  merita 
gatione,et  auuiene  talbora,cbe  fi opra  la  a fermathne  ^emut 
dar  no  fi  puo:et  talbora  fi opra  la  negatione  no  ha  luo  negalo 
go:&  per  confeguentc  & qui,& quiui  efiìcndo  data , ne!&  fo 
ella  può  efikre  ritorta.Tdj  manca  ancora  che  ella  in  Pra  ^ *. 
una  medefima  querela, et  fi opra  la  ncgationc,et  fi opra 
*0  njjer mattone  fi  può  dare  fen\a  foggiaccre  a repuU 
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fa  di  alcuna  delle  parti . Et  qui  del  detto  noflro  a mano 
M.  fo-  a mano  foggiungeremo  gli  efempij.La  mentita  adun~ 
pra  af-  que  legittimamente  data  [opra  la  affermatone  è tale, 
ferma-  di  quale  habbiamo  di  f opra  poflo  piu  di  una  forma  : 
uone.  filtri  dice  di  altrui  che  egli  è ribello  delfuo  fignore; 
Colui  gli  rijponde , che  mente ,&  questa  mentita  non 
può  cjfere  fcbifata}p  efier  data  in  repulfa  del  biafimo , 
M.dari  che'è  flato  appoflo.  Trlaje  io  diceffi  di  alcuno  che  egli 
torcere,  huomo  da  bene , & che  altri  fopr a quefte parole 

mi  deffe  una  mentitafln  quello  luogo  ella  non  farebbe 
repulfa,ma  ingiuria;  & io  potrei  dire  che  colui  men- 
tijfe ch'io  mentijfl  ,&  a lui  apparterrebbe  di  far  la 
pruoua  che  colui  nonfofle  huomo  da  benejiper  la  rd 
gion,cbe  ho  detta  della  ingiuria, come  anebor pcioche 
di  ogniuno  flprejume  che  egli  fia  buono  nonflprouan 
do  il  contrario:  & che  dice  che  altri  non  è buonora 
f : da  prouare  il  mancamento  da  lui  commefio,per  lo  qua 

-£  Ae  egli  huomo  da  bene  no  debba  efier  riputato.Vaffid 
mo  bora  alle  mentite,  lequali  date  fopr  a la  negatione 
M.  fo-  ofono  leggitime , opoffono  leggittimamete  efier  ritor 
pra  ne-  tg  . $g  aiCU7l0  diceffc  di  me  che  in  un  fatto  d'arme  io 
gacione  ^on  haueffi  fatto  il  debito  mio  ; & io  gli  rijpondejjt 
con  mentita,quella  farebbe  legittima  rijpofla;che  con 
quel  dire  ch'io  non  haueffi fatto  il  mio  douere,uerreb 
<'•  oe  appormi  adoffo  non  picciolo  carico  d'infamia,deU 
la  quale  lecita  et  conuencuolc  coffa farebbe  ch'io  con 
la  mentita  / caricare  me  ne  doueffi:  & effendo  qui  la 
mentita  repulfa  d' ingiuria >&  efiendo  anchora  lapre- 
fontione  infauor  mio(cbc  daprefumer  non  è di  altrui 
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fe  non  che  egli  faccia  il  fuo  doucre )per  ogni  rifletto  a 
chi  tal  biafimo  bauejje  tentato  di  darmi  ji  richieder eb 
be  che  egli  fofie  attor  eMa fe  altri  dicefie  di  non  ejfer 
mancato  di  fede  al  fuofignore,&  io  gli  rifpondeffi  che  \ 
mente, dir  mi  potrebbe  egli  tu  menti  ch  io  menta, et  ra  M ^ .• 
gioneuolmente  fi  dourebbe  dire  che  coft  rifpofto  mi  ha  torcere. 
uefie,percioche  con  quelle  parole  non  facendo  colui  i 
giuria  a net  uno, ne  di  alcuno  prefumere  douendofi  che 
egli  fi  a di  fede  mancato  io  con  la  mentita , che  gli  do* 
non  difendo  me, ne  altrui  di  alcuna  ingiuria , angi  uen 
go  ad  oltraggiar  lui:di  che  egli  quella  mentita  può  leg 
gittimamente  ritorcere:  et  iouego  ad  effere  dirittamt 
te  mentito, et  per  confeguente  a rimanere  attore. Ci  re  M* 
fia  bora  a dimojlrare  quale  fia  Vefempio  di  quecafi , 
ne  quali  in  una  medefima  querela  et  fopra  la  afferma  tione  , 
tione,etfopra  la  negatione  fi  pofia  dare  la  metita  che  & fopra 
ne  da  quefia,ne  da  quella  parte  luogo  a repulfa  no  ui  negati® 
rimanga;Egli  è dunque  tale.Due  cauallicri  fi  condu - ne* 
cono  allo  beccato  per  combattere ;Sono  apprefentate 
arme, fopra  le  quali  difputandoft  fe  elle  filano,  o non 
pano  da  rifiutarefia giornata  trapaffa  sega  battaglia . 

T^afce  quiftionc  fe  elle  di  ragione  fianoìlate  rifiuta 
te,o  nò. Chi  dice  che  con  ragione  fi  fono  potute  rifiuta 
ve  fa  carico  a colui, che  le  ha  portate  >•  Chi  dice  che  di 
ragione  rifiutare  no  fi  doueanofa  carico  a chi  co  quel  - : r 

le  combattete  non  bauoluto  ;&  per  tanto  facendoli 
cefi  con  la  negatione, come  con  la  affermatane  carico 
« aU'uua,o  all' altra  parte,  cofi  fopra  la  negatione, co  < 

pte fopra  la  affermatione/t  può  dar  mentita  : & non  «'»' 
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piu  foprala  negationecbe  fopYa  la  afiermotionepm * 
cfier  ritorta, eficndo  in  una  ,&  in  altra  maniera 
data  per  rcpulfa,&  non  per  ingìuria.Et  tanto  ci  può 
baftare  di  batter  detto  inqucflo  fu  ghetto, che  bau  end  a 
detto  delle  maniere  delle  mentite;  Come  darle  fi  coue 
rji-.uj  ga;Et  quali  ritorcere  fi  pofiano, quali  nò,  ci  pare  di  ha 
nere  afiai  a pièno  dimoHrato,quali  Ixabbiano  da  efie~ 
re  tenute  legittime;&  le  leggittimc  conofcedofi  fi  uie 
tte  còfegneLcmUtc  a conofcere,qnale  babbi  a ad  cfierc 
fattore. Et  cofi(la  Diovrcrcè)ci  trouiamo  battere  pref 
fo  ebe  ifpedita  quella  materia  non  meno  malageuole 
(come  di  fi opra  s’è  detto )da  trattare ,&  da  intendere * 
che  necefiaria  a douere  e fiere  da  canali  ieri  intefa.  . 

Delle  ingiurie  compenlate  , 'et  radop 
piate.  Cap*.  XII. 

y^dfee  ancora  una  mona  quefiiotiepurein  ma 
teria  di  attorei&  di  reo  .'tannale  mhuoglut 
^■mofen^a  alcuna  diihi ara tione  fafei are  pafia* 
re. Et  quefila  è di  quc'cafi, quando  datl'una  patte  fidi, 
conoy&dali  altra  fi  rifptidonó  deUc’pavotc  ingiurio*- 
f !:&cbè  o te  medefimc  fi  replicano ; o del l 'altre  ni fit 
ne  aggiungono  :di  che  fatto  ne  ho  io  queflo  tifo  lodi 
m coni  w&urìc  componiate,  & raddoppiate.  Et  per  le  com* 
penfate . pénfate  intendo  quando  altri  replica  folamemeta  in 
Ingiù-  giuria, eh  e a lui  è Batadetta,& altra  non  Ut  ne  ag- 
rie  rad-  giungevi  come, Tu  fe  un  ladro.  Ladro  fc  tu -Et  leradd a 
t£PP13'  pjate  ci}idmQ  quelle, quando  altri  non  contento  di 
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nei  detto  all  aduer fario  fuo la  mede fi ma  paiola  di  ol 
tr uggiose  ne  aggiunge  appreffo  una  altra > o delle  aU  ■ 

tre;comcJe  io  diceffi  altrui  .che  egli  è un  f alfario  ; & 
egli  die  effe  a me,cb  iofonofalfano , etbomicida . So- 
pra qfiicaft  muouono  qflionegli  fcrittori  di  Duello  fe 
ni  babbiada  fegttire  abbatimento.o  no ; & fguedone 
abbattimeto  quale  babbitt  a ejfereil  reo,&  quale  l'at 
(ore, Di  cheperdimoftrar  qucllo,cb'io  ne fento, prima  ,CauaI' 
‘beérnc  altra  parola, mi  rifoluo  cbémale  accòrto  ca  , 

uallicrcjard  colui , il  quale  fentedofi  imporre  alcuna  corco . 
macula  di  infamia, non  tanto  farà  intento  a leuar  al 
la, quanto  a uoler  co  pari,  o co  maggiore  ingiuria  ma 
calare  l aducrfariofuojbe  egli  donerà  con  matita  ri 
buttar  quella , che  a lui  farà  fiata  detta , an?i  che  o 
quella  medefima  replicare, o con  altra  multiplicare  t 
parola.Et  cofi  facendo, due  frutti  neuerrà  e^li  a con - 
feguire, limo, che  con  la  mentita  incaricherà  il  fuo  ne  \ 

Plico  di  obligationc  di  attore;  l'altro,  che  fi  far  a cono 
/cere  per  perfona  lotana  dalle  ingiuriofe  contetionL 
Tur  quado  il  cafo  feguifse  ì alcuna  delle  già  dette  f or 
me, e ancora  dauedere  come  egli  fi  babbi  a regolare  i 
Dico  dunque  che  quando  altri  mi  dica  traditore, & Ingiù- 
io  dica , 2 raditorefetu,non  aggiungendo  parola,  che  ria  com 
babbiafor^a  di  mentita;abbattimeto  non  ne  ha  da  fe  PenfaU; 
Zttirc:etfe  colui  tomape  bene  a replicare  la  medefima  in„iu.  ' 
ingiuria  piu  altre  uolte,  tanto  ne  farebbe  ;cbc  di  Tgiu  naie- 
ria  una  uolta  ritorta  no  fi  da  piu  ritorcimento.Tvlafe  Pu,fata 
fi  rifp3dejfe;tu  meli  ch'io  fia  traditore , che  il  tradii  or  81  T"  ■ 
fe  tu , nò  ueggo  perche  abbattimento  nonne  bahlia  a r ' 
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feguitarecche  co  quefie  parole  fc urico  me  del  coreici, 
che  egli  mi  ha  fatto  :&  do  a lui  biafimo  di  traditore  . 
Il  che  è che  io  ributto  la  ingiuria  fatta  a me , & dico 
ingiuria  a lui  con  la  repulfa  obliandolo  alla  pronai 
& fe  bene  egli  replicale , ^in\i  tu  nienti  tu  che  io  fi  a 
il  traditore, non  perciò  fi  farebbe  fcaricatonnabaureb 
he  rifpofto  a quella  ingiuria  * laquale  io  haueffi  detta 
a lui:&  f e fiere  la  matita  data  da  me  prima  in  tempo , 
_ hauerebbe  aebe  miglior  ragionact  alni  fi  richiedereh 
. or,  he  di  procuare  la  ueritd  del  fuo  detto,  Ma  fe  bauedo- 
tnt  chiamato  traditore , togli  riffòdeffi,  il  traditore  fe 
tu  & egli  apprejfo  foggiugejfe.  Tu  meri  fin  quefio  cafo 
l attore  doucrei  ejfere  io;perciocbe  egli  non  fi  fermai 
fu  la  prima  ingiuria, ma  rifpòdc  a quella,  eh  io  ho  det 
taa  lui;&  a me  non  rimane  piu  modo  da  potere  obli- 
gare  lui  alla  prona  , efiendo  già  con  la  mentita  da  lui 
datami  fatto  attore fi  può  dire,  che  quella  rifpo- 
Sìa , Traditore  fe  tu , habbia  for^a  tanto  di  repulfa , 
quanto  di  ingiuria, che  la  repuìfa  fia  nella  negazione, 
& fe  la  negatione  non  bafor^a  di  mentita, non  fa  cari 
co:  & efiendo  quella  rifpofì a,  Traditore, ingiuria  jCon 
una  mentita  fi  dee  potere  legittimamete  ributtarcubc 
ancora  che  nero  fia, che  una  ingiuria  una  uolta  ritor- 
Ritorti  fa  non  pittfce  piu  ritorcimento, è da  fapere,che  dal  ri 
me^fc  torcimento  alla  repulfa  ui  è differenza  afiai:chc  col  ri 
d’ingiu*  torcimento  io  dico  di  te  quello , che  hai  detto  di  me; 
«*.  ma  con  la  re  pul fa  non  do  a te  biafimo,  che  tu  a meda 
to  hai,  ma  folamente  libero  me  di  quello  incaricando 
tc  no  di  biafimo  alcuno, ma  della  ob  rigati  on  della  prò 
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va. Et  che  quello  .che  dicocoft  fia  ; Se  altri  dirà  cheto 
fia  un  ladro-, che  ioglirijpdda,che  mentèiquefiafi 
dirà  ingiuria  non  ritortala  repulfata & fe  ad  una, 
mentita  di  quelle, che  difopra  b abbia /no  moflratc,chc  1 

hanno  natura  di  ingiuriaci  darà  rifpojia  con  una  al - 1 

tra  mentita  , quejiafi  chiamerà  ritor cimento. Et  que •*' 

Ha  è rifolutioneuera>&  fecondo  lottilo  de  cavalieri 

da  doucr  c fiere  approuata,& fcguitata.Et  quello  che 

ho  detto  delle  ingiurie  comperate , dico  ancora  delle 

raddoppiate,  Che  no  dalla  multiplicatione  delle  ingiù 

rie,ma  dalle  mentite  fi  doucr  a regolare  cbihauerà  ef  Ingiù-. 

fere  l attore Jjauedo  già  detto  per  adietro  che  no  allo  r’e  ra<I“ 

ingiuriato  ,ma  allo  ingiuriate  in  quittione  di  parole  la  doppia‘ 

pruoua  dalle  léggi  è jlatuita.y ero  è ,che  quando  vedi  ** 

qua, ne  di  là  mentita  non  ui  foffc\non  fen^a  alcuno  co, 

rico  rimarebbe  colui,  a chi  le  ingiurie  fojfero  Hate  det 

te  o prima, o piu  molte,o  piu  graui.Tfj  è da  ri  cenere’  £>orto- 

per  buono  quel  cofiglio, che  uiene propofio  da  alcuno,  ri  dao- 

fcrittorcicbe  fe  io  dirò  altrui  traditore,  & egli  riffon  nat*  • 

da  a me  ch'io  fon  traditore, ladro  ,& affaffino  fio  deb - 

pafoggiungere  • Io  tiprouaro  con  le  arme,  che  io  non 

fon  ne  traditore,  ne  ladro,  ne  affaffwoima  che  tu  fe  be 

ne  tradit oreeebe  pa^a  imprefa  farebbe  la  mia  potedo 

conia  mentita  farmi  reo, uolermi  farmi  attore  offerì 

domi  alla  prouaioltra  che  mal  procedere  farebbe  que  £ 

fto  uoler  uenire alladiffinitione  di  tante  querele  con  ' \ 

una  fola  battaglia, non  douendoft  co  ceder  e abbattimi 

totfiieme  per  cojc diuerfe , pcrciocbe potedo  auuenire 

che  una  di  quelle {offe  ver  a, & altra  t falfa /fi  verrebbe 
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M combattete  infieme  con  ragione , et  fuori  di  ragion?,' 
intorno  allaqual  cofa  debbono  bene  penf are  coloro, Ì 
n . quali  formano  le  querele:& fefono  non  dirittamente 
dcSigoo  formatej  Signoriprima  che  diano  le  patenti  de  carn- 
ei . PlJe  bano  a far  riformar  e, o almeno  aprouedere  qua 

do  i cauallierial  campo  faranno  conduttive  i padri 
ni  in  capitolando  diano  loro  conuencuole  forma. 


fi  bene  nel  ragionamento , ilquale  intorno 
C falle  mentite  fatto  babbiamo,da  noi  è flato  con  > - 
^—'cbiufo  che  il  mentito  babbia  ad  eflere  l’attore, 
non  intendiamo  perciò, che  fi  intenda  che  per  l amen 
ì titafi  debbia  in  contanente  correre  alle  arme,  percio- 
che  ejjendo  la  pruoua  della  fpada  dubbiofa  , & la  ci 
Spaila  ttile  cena,la  ciuile  è quella, per  la  quale  ogni  per  fona 
Prou.*“  di  bonore  dee  piu  cercare  dtpoterfi  giusìificare . Che 
le,  CUU"  P*u  bottorato  dee  eflere  tenuto  colui, il  quale  con  certa 
pruoua  approua  lhonorfuo,cbe  qll'altrofil  quale  co 
incerta  teflimonian^a  fi  crede  di bauere  all  bonore  fo 
disfattola  io  ueggojra  cauallieri  introdutta  una  co 
tale  opinione, che  par  loro  cometter  uiltà,altrapruo 
uà  tetando  che  quella  della  fpada.Di  che  quato  fi  in- 
tanino coloro, che  cofi  tegono;altro  no  dirò  al  preferì 
teje  no  che  e fedo  la  pruoua  ciuile  pruoua  di  ragione g 


Che  per  Je  mentite  non  fi  dee 


correre  incontanente  al- 


i 
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& quella  degli  abbattimeli  prùoua  di  forcai  &'l  a rà 
gione  emendo  propria  dell  bu  orno  ,&lafor\a  delle  fi  e 
rejafeiando  noi  lapruoua  ciuile& quella  delle  arme 
pr$dedo,lafciamo  quella, che  fi  richiede  a glihuomini 
per  ricorrere  a quella  de  gli  ammali  bruti. Il  che  por 
fe  nonfarebbono  molte  uolte  i cauallieri, quando  be^ 
neintendepero  quale fta  l officio  loro >& quando  con 
fìderar  uoleflero  che  cofa  non  meno  Cauallerefca  è il 
fapere  ben  riporrebbe  il  papere  ben  trarre • la  fpada . 
Doucranno  adunque  coloro,!  quali  legittimamente  fi 
pentiranno  mentiti ,f e bauer anno  da  p fonare  pernia 
di  ragione  il  detto  loroi  doueranno  , dico , per  quella 
tnctterft  in  camino,  & non  prendere  la  flrada  delle  ar 
t me pe  non  da  necéffndcoflrctti , & in  cafo  che  altro 
meTfio  non  babbiano  da  poterfi gwfiificare  . Quegli 
altri  uer  amente ,i  quali  fi  pentiranno  da  non  legittima 
mentita  cficrc  offe  fi,  quella  potranno  o ritorcere,  o in 
altro  modo  leggiadramente  riprovare. 


Spada.  • 


\ 


ì 


Della  forma  de’càrtclli.  Cap.  X1IIL 

OCcorredo  altrui  che  egli  babbia  da  fcriucrc  car 
telli,douerà  Periture  co  quella  maggior  brcut 
td, che  gli  fic  poffìbile, formando  la  querela  co 
certe, proprie,,  &femplici parole;  & quella fpcci fi * 
cando,  opta  fiata  la  ingiuria  difattiodi  parole , ha 
da  uenire  aparticolari  di  quella , bene  efiirimendo  ti 
perfonc,  le  cofe, {tempi,  & i luoghi , che  alla  ebuu 
tcifta  di  quella  fi  appartengono,  acetiche  altri  del , 
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la  rifpofiafì  pofia  rifoluerc;che  emendo  il  Ducilo  una 
forma  digiudicioffi  come  negiudieij  diali, ne  crimina 
li, et  nelle  attioni  delle  ingiurie,  la  particolarefpecifi 
catione  fi  richiedanoti  meno  è da  dire  che  ella  fi  coite 
ga  negiudieij  caualler efebi, no  effondo  la  loro  impor- 
tanza minore . Et  chi  farà  attore  richiederai  aduerfit 
rio  a battagliarci  farà  reo  ui  aggiugerà  à la  fua  me  ti 
ta.Et  non  dee  alcuno  in  tal  maniera  di  fcriuereuoler 
moflrarc  di  effere  eloquete  : & copiofo ; ma  con  ignu- 
do, & ifebietto  parlare  ha  da  ftringerfi  alla  conclu - 
pone.Et  ciò  dico  io  prìcipalmetc  de  rei, i quali  co  l fo-r 
perdo  fcriuerefi  jogliono  molte  uolte  pregiudicare; 
percioche  no  contenti  di  hauereco  la  mentita  dato  re 
pulfa  alla  ingiuria  ,propogono  che  loro  fiano  ma  dati 
i c ampi, & dicono  che  difenderanno  con  le  arme  il  det 
to  loro. Le  quali  cofefono  no  Jolamente  fuperflue,m 4 
pericolofe:percioche  come  altri  ha  data  la  fua  matita 
legittima, certa, et fpetiale,cofi  incotanente  il  metito  £ 
fatto  attore, et  à liti  toccado  la  proua,a  luisappartie 
ne  di  eleggere  qual  uia  piagli  aggrada  da  douer  prò 
uare  il  detto  fuo,o  laciuile,o  qlla  delle  arme:  et  eleg 
gendo  laduerfario  mio  la  pruoua  delle  armena  mene 
uiene  la  eletìion  di  quelle.Hor fe  io  do  la  mètita,  et  ap 
prefio  propongo  la  pruoua  delle' arme , io  entro  nella 
giuriditione  di  colui,  et  fo  officio  di  attore:  Di  che  è ra 
gioneuole , che  a lni  ne  rimanga  l'officio  mio:& pofeia 
r Che  io  eletta  ho  la  proua  delle  arme , la  elettione  di 
quelle  a lui  ne  uiéne  a rimanere. Che  nò  è cofa  honefla 
ch'io  chiami  lui  alle  arme,et  uoglia  etiandio  la  elenio 
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uè  di  queUo.Etqui  boio  da  aggiunger  e Ancóra  un  al- 
tra co  fa, che  con  tutto  che  or dinari amento  chi  ha  la  e 
leccio  ne  delle  arme  fi  inteda  ejjere  reo, io  direi  che  ciò  Attor 
douejje  ceffate  in  quefio  cafo : che  fe  bene  per  parlare  con  «k* 
di  arme  iouengo  a pregiudicare  a me  medtfìm  avella  t,on  di 
elettione  di  quelle  , perciò  la  querela  fi  mene  a rhu-  ^or  ' 
tare:  ungi  colui  % che  mi  ha  data  la  accufa  di,  alcuno  < , 
mancamento, hapur  da  prouare  il  detto  fuo,etnon  io  • 

da  prouarela  mia  repnlfa.  Et  pertanto  diremo  chep 
teigore  della  ingiuria  fatta  a me,  & da  mè  ributtata  , 
colui  babbia  pure  ad  efiere  attore;  & che  io  perhauc 
re  chiamato  lui/tllauia  delle  arme,  neperda  la  elet- 
tione . Di  che  ne  feguirià  che  colui  haura'  dà  fare  là 
pruoua  della  fua  intentione  con  quelle  arme , che  fa- 
ranno elette  da  luiikt  benché  fouercbiò  tntpaia  di  ri-r 
cordarloypurper  non  pajfar  con  filentio  co  fa,  che  póf 
fa  uenire  in  confideratione,fi  donerà  ancora  hauér  rif 
guardo  quali  parole  fi  ufino  ogni  uolta  che  fi  faccia 
me t ione  di  battaglia,  che  il  prouare, & il  mantenere  Proua* 
fi  prendono  nella  mede  firn  a fignificatione,&  fi  appar  Mante- 

tengono  all  attornia  doue  Ureo  non  dee  proferirfi  fe  nere. 

non  a difendere;&  a fojtcnere,  & quando  di  mante - Difen-* 
nere,  o di prouare  faceffe proferta; eglinediuerrebbe  derf5* 
fen^a  alcun  rimedio  incontanente  attore;  7V(r  delle  ri  ^Ucno 
Jposie,lequalifi  hanno  da  farea  cartelli  intendo  io  di 
douere  altro  dire,fe  non  che  da  quello  ;cbedifopra  ho 
fcritto  delle  mentite > fari fpofie; ancora. fi'.potr annoi'. te 
golare;& che  quando  foprale  matite  difputatione  no 
accorr a , al  menùto'xltto  non  rirnanefè  jion  dimorfi 
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4Ud  ginHifì  Catione  yo  alla  pruouato  allajodisfattione 
della  ingiuria,&  di  qucjìa  partc,cbe  nelter\o  luogo 
•t*  propoftababbiamo,nel  ter\o  libro  ne  ragioneremo  • 
Et  qui  nd  noglio  io  rimanermi  di  direbbe  cofa  mollo 
Tv  !*r  c*,4àllerefc'afembra  a me  che  fia  in  tutte  le  maniere 
h onore  dello  fcriuere  il  parlare  bonoreuolmete  delfuo  nimi 
uoimcn  co:che  cofi  il  caualierefa  bónorc  a fe  {ìejfoitnoftrado 
K‘  di  batter  querela  con pjona  honorata  Là  doue  chi  aU 

tramete fàidisbonora Je  medcfimotecfimoJlra  uolotà 
ròfo  di  combattere  piu  con  lapennatcbe  con  lajpada • 


Pel  mandarci  cartelli.  * Cap.  XV. 

/ **  ‘ v ‘ ‘ . 

SOlettanogiài  caualieri  mudare  per  disfida  ungua 

to,et  con  pocbèparolefe  ne  jpacciauanot  quando 
baueuanoauenire  ad  abbattimento;che  non  craj> 
aucntur a Himato  coft  grande  il  uantaggio  di  ejjerreo 
1 1 tti5  t°ro  non  ufand°fi  quella(non  fo  s io  debba  dire  in 
di  urne  ZeSnofd*0  cauillofa)elettione di  armefiaquale  a no - 
cauillo.  Siri  tempi  fi  cosìuma.Dapoi  uenne  la  tifane  del  ma 
dare  i cartellunel.  qual  modo  di  procedere  occorreua 
no  anebora  delle  difficultày& delle  nouitd  ; & jpefie 
mite  con  off  e fa  del  portatore. Et  ultimamente  s è pre 
fa  la  maniera  idellapublicatione  : laqual  è piu  ficu- 
ray&pìujpeditaì&majjìmamentedapoi  ebei  Signo 
ri  u càuta  tanta  multiplicatione  di  querele  , hanno 
pYoucdnto  cbt-  ne  loro fiati  cartelli  non  fi  \babbia~ 
vo  ad  apprefcntarc  i ilquai  modo  emendo  bontà i 
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fi  fattamente  introdotto, che  da  ciafcun  [i  uft , wtf  ^ »* 
ce/fario  di  dire  intorno  a ciò  molte  -par ole. Tanto  dirò 
thè  come  un  cartello  è publicato,et fede  fiha  della  pi * 
blicatione  di  quello  ,cofi  dal  dì  di  quella  fi  ha  perinei  PubIk* 
mato,ef  notificatole  ui  è ifcuja,ne  allegati & d'igno  tl0nc* 
ra^a.La  onde  co  qfio  me\o  è leuata  la  uia  del  nafcon 
derfijC  tutti  quelli  altri  s fuggimenti, che  u fare  fi  potè 
nano  quado  duraua  il  coflume  d'apprefentarli.Quefio 
dirò  ancborajlcbe  ho  toccato  di fopra  parlando  delle 
vietite [ciocche jCh e quado  chi  chéfìa  mi  haurd  detta 
una  ingiuria prefente.e  fen\a uataggio di  arme,o  dip  . . 
foncfiio  prefentenoglihaurò  rijpofìo perpublicare  ' 
poiapprejfo  un  cartello ,cò  mentite  no  mi  terrò  fodif-  Public* 
fatto: che  hauendomi  colui  fenica  fopcr chiaria  incari-  impeti! 
catojie hauendogli  io  rifpofto,&  uoledodi  lòtano  ri  nencc* 
/podere, uengo  a confefiarc  di  no  effcre  huomo  da ftare 
a fronte  a fronte  con  e/fo  lui,&  cofi  con  opere  confen 
tendo ,che  egli  mi  fiafuperiore,no  fo  come  la  fcritturd, 
k lui  mi  pofia fare  eguale.  Et  opinione  mia  è,cbe  tal 
mentita  per  legittima  non  debbia  efìere  tenuta . Vero 
è che  fe  bene  io  no  ridondo  incontanente  alle  parole 
ingiurio f e ,nb  perciò  auifo  che  mi  debbia  efiere  defdet 
to di  potere  un  altro  giorno  far  rifpofìa  a colui,  eh  e le 
mi  haurà  dette, folo  eh' io  non  mi  conduca  a farla  con 
alcun  u at aggio.  Et  fe  alcuno  fard  talmete  flr  oppiato, 
o debole, che  rifpondendofi  ueggo  manifcflamete,che  Sufpet- 
V altro  fen^a fatica  nelpotrebbe\offendere,a  cofiui  do  t°  òi  Co 
uera  ejfcr  lecito  di  cercare  il  uataggio  da  potere  fi cu-  Pcrc^* 
rame  te  rijpodere,  et  cofi  di  tutte  le  ingiurie , che  fono  ri*! 
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{ette  altrui  con  foper  chiaria  tancor  che  dette  pano  in 
faccia,  chiara  cofa-è  che  in  ifcrittura  rifondendo,  & 
per  uia  dipublicationeficggittimamente  ui farà  rijpo 
fi o . Et  quando  altri  con  una  altra  foper  chiaria  rijpo 
{effe  legittima  farebbe,  ancora  quella  rijpofia . -- 


;u 


i campi.  Cap.  XVI. 
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PEr  le  leggi  è flato  Ordinato  infauotedcl  reo,  che 
a luicoft  ; del  campo  come  delle  arme  fi  appar- 
«v  tenga  la  elettione>&  cofi  fi  usò  già  dì  fare  per  al 
&{a  tempo  ..Tofcia  ejj'endo  stato  cono  fiuto  che  il  ri 
trouare  de  campi  non  è minor  pefo  che  benefìcio  fi  rei 
baijno  quefìa fatica Inficiata  a gli  attori, & bora. or- 
dinariamente gli  attori  fono  quelli  fiquali  i campi  prò 
{acciano;ma  uolend q nondimeno  il  reo.  tifar  della  rat 
gionfua , quella  a lui  non  dee  effere  negata  & l'atto- 
re doucrà  non  mandare  , ma  riceuere  la  patente  del 
Campo . Et  mandando  il  campo  l'attore  , fe  non  lo 
manderà  in  termine  di  fei  me  fi  dal  dì  che  egli  attore 
farà  conofciuto , piu  no  potrà  sformar  i àduerj arto fuo 
a battagliajnon  eJJendo  piu  tenuto  colui  a rijpodergli , 
che  le' querele  non  fi  deh  boti  o mantenere  eterne,  ne  al 
tri  ha  dabauere  altrui  immortai  obligatione  : eccet- 
tuato nondimeno  quando  ui  fofie  leggitimo  impedirne 
to.V ero  è che  per  ifiilo  de  caualieri  è flato  introdot- 
to,che  non  folamentc  dopo  ifei  mefit,ma  dopo  gli  anni 
accora  accettino  le  richicjìe  altrui»  per. non  moftrare 
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thè  vogliono  in  alcun  modo  fuggir  la  battagliasse  ue 
rumente  il  reo  ttole/Je  mandare  il  campofi  attore  per 
fci meft  donerebbe  ajpettare:&  non  mandadolo  il  reo 
in  quello  fpatio  di  tempo , mancherebbe  grandemente 
all  honorfuoine  pertanto  douerebbè  l’attore  in  temi 
tic  di  altri  fri  mcfimancarein  mandarglieli  egli  a lui. 

Et  percioche  di  giufio  impedimmo  ho  fìtto  m emione t Impedì 
intendo  gitifo  quello  ,cbc  evidentemente  fi  potrà  cono  n,5nÌM 
fcercyche meriti fcufaycome grane infirmità;guerra  de  u* 

la  patrià,o  del  filo  Signore  >eficndo  la  perfona  fina  eui 
’dentemente  necefiaria  a quella  imprefa^o  ancor  pri- 
gtonia9della  qual  dubitare  non  fi  poffa,  che  ella  da  lui 
fia  fiata  procacciata , a fchifarepotedolay  non  bab- 
bi uoluto. Delle  quali  cofe  ancora  in  tempo  conucnie  . ì t 
{efe  ne  donerà  dar  noticiat& farne  la  leggitimà  fcu - 
fi* , come  piu  ampiamete  tratteremo  nel  fecondo  libro • 

*>.♦*>  . . 1^' f 4 Ci  /ò.v»Ci  % . • *jv 

Del  numero  de’  campi , & delle  lùfpi- 
tioni.  Cap.  XVI. 

r i 
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EQlì  è introdutto  un  tal  coflumeycbe fi  mandano 
tre  patenti  di  c ampolle  e è fatto  .acciocbe  altri 
v habbia  maggior  tefìimoniangadi  ficureg^e  , 

*Hs  di  qlle  pare  che  rifiutar  fi  pojfa  di  accetarne  una , 
faluo(fe  come  già  ho  dcttofil  reo  uolejfe  prendere  il 
carico  del  mandarle ;nel  qual  cafo  baurà  da  madame  > 

egli altretante . Vero  è che  quando  altri  una  fola  ne  ; - 'f 
rqandafict  & che  da  allegar  fufpitione  legittima  non 
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'XÌfofjcjflonfo  comehonoreuolmente  facefie  colui ,//« 
quale  per  non  efierfi  feruato  il  cojlumc  di  mandarne 
tre,  riceuere  non  la  uoleffe;  &fempre  {limerei  io  che 
piu  haueffe  aWb  onore fodis fatto  chi  l'un  a madata  ha 
uejfe,  che  qual  le  tre  hauefie  domandate,  llche  tanto 
maggiormente  dico,  quanto  ellafofie  di  maggior  Signo 
v re.Che  quandi  Imperadore,  o I[e,o  loro  Luogoten?te9 

o Capitano  generale, o altro  granVrencipe  concedere 
campofranco, no  ueggo  come  fen^auer gogna  rifiuar 
fi potefie  di  andarui, no  ui  apparendo  manifefla  fufpt 
rione"*  tlone,Et  1 uien  tenuto  da  alcuno  che  non  poffano  ef 

Re°alìe  fCYC fegati  foff  etti.  Laquale  quanto  fia  approb abile 
gaco  fu.  fintegli  afri  ero  giudicarlo  ad  altruùEt  percioche  c$ 
fpetco.  queflo  mioferiuere  no  intedo  di  acquijlare  p articolar 
grafia, ncfauore;ma  con  la  penna  ho  dafarcfolamen 
te  ritratto  uero  di  quello , che  ho  nell' animo, dico  che 
fé  i I{e  no  pofieno  effere  cattiui,fopra  loro  non  dee po 
rione  di  ter  ^nMitìonc. Quando  i I{e,etgli  altri  Tr enei 
Princi-  P{f°Ifero  eletti  a PSgni  et  a Vrencipatig  merito  diuir 
pati.  tu, fi  come  fu  la  loro  prima  infìitutione,  direi  che  in  la 

rodoueffe batter  luogo  quefla  fcnten%a;ma  effendo 
quella  elettione  in  fucceffionc  mutata,  ei  moderni  da 
gli  antichi  Vrencipi  i piu  di  gran  lunga  degeneratile 
leggcndofi,et  ifeorgendofi  degli  efcmpij,per  liquali  fi 
Officio  uccie  c!3e  m°lti  di  coloro, che  nelle fedie  reali  fono  co- 
de Pren  fiituiti,non  f tritano  legge  di  fede, ne  di  uirtu,ct  che  b£ 
cifmi  no  i loro  appetiti  per  leggera  mia  opinione  è che  co 
fuS  me  chic^fta  allega  la  fuminone  ,il  Signor  e, quale, et 
quanto  grande  che  egli  fi  fia,contra  cui  ella  fard  alle 
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$atò,pià  aitanti  procedere  non  debbia,  et  thè  procedi 
do  tutti  quegli  attiche  farà  contea  luna, et  in  fattore 
dell  altra  patte  ne  questa  filettino, ne  quella grauin* 
dtcofa  ueruna,an^i  cheprouando  la  Cagione  della  fn 
/pittori  lcggitima,quel  talVrencipe per  non  comp eteri 
te  giudice  debbia  e ffer  giu  dicato:  & che  al  Cattali  ere 
no  debba  pregiudicare , che  altri  fta  ne  di  corona  ador 
nato,  ne  di  mitraxoronato.Et  quello  uoglio  io  aggiun 
greche  fono  (tCure  che  qualVrencipe  fava  piu  uirtue 
fo,et  piu  innocente  quegli  con  piu  quieto  animo  fojìet 
ra  che  altri  lo  alleghi fu/p etto ,&  inni ol abilmente  fer 
itera  l ordine, che  da  me  d slato  detto:Et  quale  in  con 
trario  Jtuedera  operare, farà  da  dire  chef  a di  diuerfi 
co  fiumi,  & di  diuerfa  natura  da  quella V che  a uerty 
Vrencipefi  conuenga.  Et  che  in  lui  dee  neramente p9 
ter  cader  cagione  di  legittima  fu/pitione • 


Che  dopo  la  disfida  non  è lecito  o fieli 
detli  i caualieri , (è  non  nello 
beccato.  Cap.  XVIII. 

D*A  poi  che  altri  ha  altrui  richiesi o a battaglia t 
coft  ne  al  richieditore,ne  al  richieJlo,noè  piu  le 
cito  in  alcun  modo  offendere  il  fuo  aduer fario  , 
quella  richiefla  vhliga  i caualieri  a caminare  per 
la  uia  ordinaria.Et  ancor  che  tra  loronafCeflero  dette 
diff>utc,et  deltc^liti,bada  feruar  qfta  regola , pcioche 
fedete  la  quitfionc9cof*  alcuna no  fij)a  dainnouarc • 
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rcia cer 
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prende 
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incerta. 
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Et  quale- fa  quello  tempo  all  aduerfario  fuo  facejfe 
aflalco, per  mancare  di  fede  donerebbe  efier  tenuto  , 
giudicato,  & dichiarato:&.da  altri  cavalieri  per  in- 
vanì in  altre  querele  come  mal  caualiero  dourebbe 
ej]cr  ributtato.  Et  è qucflafenten\a  cofi  uniuerfalmen 
te  approuata:cbe  a me  con, piu  parole  non  è miglierò 
di  douerla  piu  auanti  conformare. 

i . • • • ' <■  - 

Quando  altri  altrui  richiede  per  offefà 
fattagli  da  terza  pedona . 

Cap.  XIX. 

SVole  alcuna  uolta  auuenire,cbe  altri  offefo  da  al 
trui  di  parole^  in  altro  modo  ,fard  da  uno  altro 
\ dar  ferite  ,0  bajìonat  e all' offendi torfuo.  E fi  cerca 
fel  ferito, oh  afionato  debba  richieder  l auttore,o  pur 
il  percufforc  ; alla  quale  domanda  habbiamo  pronta 
la  ri{pGfla.  Che  fi  come  le  leggi  ciuili  in  fimili  cafi  cofi 
contra  luno,come  contea  Cóltro  procedono ,cofi  per- 
mettendoli iti  tal  c a fo  abbattimento,  dourebbe  il  ca- 
ualier  poter  procedere  cofi  contra  l'unoy  come  contra 
V altro  di  loro.Vcróè  che  qflo  fi  dice, quando  certo  fia 
epe’ l'uno  h abbia  irldutto,&  che  l altro  fia  fiato  indut 
ty.Cbd  quando  la  cofa  non  fofie piu  che  manifefia,no 
donerebbe  efier  lecito  all'ofefo  la  feiar  la  querela  cer 
ta  per  pigliare  la  incerta . Et  certo  efiendo  che  egli  è 
aggrauato  da  alcuno  la  dubitatìon.c,o  prefontione fifa 
no  fa  che  eglifia  atlèta  richiedere  altra  perfona  diho 
norcyfe  prima  nofidifgraua.  contra  chi  gli  ha  fattala 
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graue^at^r  rifientendofi  contra  chi  lo  bacon  mano 
offcfot  & uincendoloychiara  cofa  ètcbe  difigrauato  ne 
rimane. Ma  per  uccidere yOuincere  coluitcbe  egli  ha - 
uefie  richiesto  come  auttore principale tno fo  comefof 
je  riuelato , che  quell  altro  potrebbe  fempre  dire  che 
egli  perfino  particolare  intercjje  lo  pere  offe:  & che  la 
fruoua  delle  arme  è pruoua  incerta ,ma  lapercofid  è 
fiata  certa. Et  in  tal  modo  a lui  ne  rimarrebbe  fempre 
quella graue^a.Ver che  io  mirifoluo  pur  a direbbe 
ìlfacitor  manifeflò  della  offèfia , et  no  l'occulto  autto 
refi  dee  ricbiedere:Et  quefto  raffermo  ancora  quando 
ni  fofiero  alcuni  indiche  di  qlli  dubitar  fi  puoche 
fiano  faljìyma  dubitar  non  fi  può  dello  offendere. 


dTì 


In  dici  j. 


In  calò , che  nalca  dilpufa  /oprala  que 
rela,o  /òpra  la  perlòna  del  richie-  ■ 
ditorc  quello  che  lì  habbiaa 
fare.  Cap.  XX. 

Molte  uolte  accade  che  altri  richiede  altrui  a 
battagliay&che  il  richiedo  no  accetta  la  difi 
fidajma  ri  frode  co  alcuna  eccezione,  oppo- 
nevo che  o che  egli  la  querela  no  intende yò  che  ella  a 
lui  non  toccalo  che  laperfiona  del  richieditore  è infa 
me*°  ha  altro  carico ,o  non  è pari  di  ionditione , o al- 
tre cofie  tali . T^eiqUal  cafio  non  è da  direfe  non, che 
prima  che  fi  paffi  piu  oltre  è necefiari0jche  le  diffeul 
ta  nate  fi  chiarificano : & il  modo  di  chiarirle  è che  t. 
cauallieri  di  comune  concordia  fi  rimettono  algitidu 


Eccet- 

tioni. 


Già 


ciò . 
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, ciò  di  alcuriVrincipe , o di  canali  eri  confide  ti  eletti  da 
amcndue  le  parti :&  fecondo  che  da  loro  è giudicato 
co  fi  la  qrela  fi  ba  da  lafciareyo  da  perfeguire.Et  quali 
io  altri  non  nolcffe  accettare  il  proposto  giudicio, la 
op  tritone  de'caualteri  farebbe  di  luifefoffc  attore ,chc 
l'oppofitioni  fattegli  giufiarnt  te  glifojlevo  Hate  fatte; 
&fefoffe  reoscbe  egli  conofcefie  batter  ingiufla  quere 
Qttauio  drfcndere-Et  quadó  l'attore  fofie  egli  colitiche  il 

Mreo  giudicio  rifiutajfc,al  reo  no  rimarrebbe  da  far  altro  fig 
fogge  la  non  fiarfene,quando  ueramete  il  reo  fcbifajfe  la  deter 
minatione , all' attore  fi  apparterebbe  di  pafiar  pift  ol 
trecche  bantidogli  madate  yo  notificate  le  pateti  di  ca 
po dovrebbe  tornare  a mudargliele,  o a notificargli 
le  richiedendolo, che  o ne  accetti  unayane  mddi  tre  al 
tre  a Itti  da  eleggerne  una \co  protefta  che  no  fi  rifoluE 
do  colui  di  accettare, o di  madore, efio  gli  fa  intedere 
che  accetterà ,&  ha  per  accecata  la  talc,fptcificddo 
una  delle  fue  patiti,  & che  in  couenietc  termine  fi  tro 
nera  a quel  campo  per  diffinir  con  amela  querela  co 
Ittijeui  farà:altramete  in  cotumacia  procederà  alla 
fua  infamia  co  quelle  claufule;cbe  in  tali  cafit  fi foglio 
uoufare.Et  è qucfio  ordine  cauallerefcoy&ragioneuo 
' ^ le:  eh  e f t un  tal  modo  di  procedere  no  fi  fofie  trottato; 

ad  ogniu  farebbe  lecito, come  egli fi 'offe  a battaglia  ri 
cercata.nondouere accttare ne  battaglia,  ne  giudi - 
cio;&  il  richieditore  se%a  rimedio  ne  rimarebbe fchet 
nito.Et  quefto  rimedio  è lecito  ad  ufarc , quando  il  reo 
fugge  il  giudicio  da  doueme  efier  dalle  parti  eletto  di 
“ ' comune  mordiamo  quàdo  la  querela  è c<mteftata>& 
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chiarate  piu  ci  rimane  cofa  da  determinare : che  ri- 
manendo articolo  da  determinare, non  fi  può  oblila - f 

re  altrui  ad  accettare, ne  a mudare  patenti  di  campo , . ! 

che  quelle  hanno  luogo  quando  finite  le  difpute, altro  • ' 

non  rimane  che  il  uenire  alle  mani. 

Se  il  fuddito  dee  obedire  al  Ilio  lì- 
gnore , che  gli  uieti  il  combat- 
tere. Cap.XXI. 

SIfuol  domandare  dagli  fautori  di  quejia  mite 
Yia,fe  effendo  alcuno  a battaglia  ricercato ,&  uie 
tadoglielo il /ito Signore,  eglihabbiaa  feguita - 
re  la  disfida, o il  comandamento. Intorno  alla  qual  du  1 

bitationei  cauallierifino  rifoluti , che  per  li  loro  Si - Honor* 
ffiori  uogliono  ben  mettere  la  uita  ad  ogni  pericolo  , 
ma  Ih  onore  Ufi  uogliono  afejlcjjì  conferuare  imma-  , 

calato , & cofi  hanno  in  coflume  di  fare , che  cornea 
battagliafono  richiefli  o come  intedono,  che  altri  fia 
per  richiederli ,o  hauendo  ejfi intentione  di  richiede - ' * 

re  altrui,  cofi  fi  riducono  in  parte, ioue  in  potere  del- 
Trencipe  loro  non  fia  di  fargli  arrecare:  & fin\a  ha 
uer  rifguardo  ne  agrafia  di  Signore, ne  a pdita  di  be- 
ni,™ ad  tfilio  di  patria, a gfii  abbattimeli  fi  co  ducono  ■ ‘ • j 

. chi  altrametc  faceffc  fra  perfine,  che  dell  arme f ac 
ciano  mejìiero, farebbe  Rimato  hauere  un  gran  maca  ■> 

mento  cdmeffo,&  che  degno  ndfijfe  diufar  fra  caua 
lieri  : & quando  egli  uolefie  tentare  poi  con  altrui  di 
prendere  mona  quercina  quella  farebbe  legittima 

v ■ s ■ . ''  i 
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piente  ributtato. Contro,  quefio  filo  pèr  lungo  ufo  to~ 
Dotto-  fermato , & uniuerfalmete  da  cauallieri  approuato, 
n daa.-  no  è mefliere  che  altri  a difputars  affatichi. l^e in  q- 
■a»  • fio  propofito  fi  couienc  allegare  l'antica  difciplina  di 
la  guerra, per  lacuale  non  era  lecito  a faldato  ufcire  a 
combattere  con  foldato  di  efercito  nemico  cotra  il  co 
mandamento >o  ferina  liceva  del  capitano:che  qfto  fi 
ojjcrua  ancora  à nostri  dì  T quella grifa^hc dagli  an 
fichi  fi  u fona  di  ofieruare;nta  i cafijbno  molto  dìucrfi: 
conciofiacofa  che  altro  è efierc  in  uno  cfercito,doucfi 
habbia  obhgationc  di  attedcre  a quella  fpetiale  impre 
altro  flarfi  nella  patria  otiofo.Voi  graditetela 
^ è da  quelle  disfide,cbe fi  leggono  nelle  àtiebehifiorie, 
a quelle  del  nofiroDucllodequalino  bauedohauuto  i 
co  fiume ,nc  qua  fi  in  cognitionegli  antichi  Romani  no 
bano  potuto  dar  loro  ne  leggerne  regola  alcuna,  jlp 
Docili  frejjogli  antichi  cauallieri  di  due  contrarij  eferciti , 
aacichi . quali  a qfio  propofito  da  dottori  fono  allegati , a bat- 
tàglie particolari  fi  conduceuano  per  una  di  due  cagio 
nuo  perche  dalle  parti  era  rimeffa  la  dijjinitione  della 
guerra  t alcuni  pochi  cauallieri, fi  come  fu  fatto  negli 
tìoratij ,et  ne  Curiati},  et  in  tal  cafo  il  fare  elettione 
de  combattenti  s'appartiene  a fuperiori , & 'non  è le- 
cito a ciafcuno  chetinole  il  pigliarne  la  imprcfa;o  ut 
rofifaceuano  pèr  dimofiratione  di  ualore;di  che  fé  ne 
leggono  degli  antichi , &fe  ne  ueggono  tutto  dì  de* 
; nuoui  efempij;&  in  quefta  maniera  non  è u erano  ne 

gli  eferciti, che  habbia  piu  obligationeunoche  uno  al 
tro,faccndofi  le  cotal  disfide  ingenerale . Si  che  in 
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quettocafa  faldato  non  ba  da  combattere fan\a  Uccn 
%a;neper  tal  cagione  nói}  combattendo  carico  alcuno 
gli  e nè  rimane:  càcio ftacofa  ch’egli  ha  da  adoperare  il 
ualorfao  in  quella  guerra  >no  fecondo  il  fuo  appetito , 
ma  fare  ondo  il  comandamento  di  colui , cui  egli  fi  è per  v 
fregio  >&  per  fede  obligato,  non  battendo  efio  oh  figa 
tìone  di  intere  (fi  particolari*  Colui  neramente  }u  quale 
ha  carico /pedale  di  querela  di  honorem  quella  fi  tie- 
ne battere  tanta  obligatione^he  molte  uolte  abbando 
fia  l c far  cito  ^a,  patriat&il  naturai  fuo  Trecipe,&Si 
gnore*  Intorno  alla  qual  coJa,io  dirò  partitarnente  ql  Queren 
lOfChè  a me  ne  occorre.  Vero  è che  quado  in  due  nimi  j.3 
Ci  e far  citi  fofiero  due  cauallierit  i quali  haucjfero  l u - eserciti 
fio  co  l altro  querela y nò doucrcbbono  nel  uno  richie  nemici, 
edere  pici  altro  rifponderc  sc\a  l autorità  de  loro  capi 
tahifebe fan\a  la  loro  liceva  non  è lecito  a ucntno  di 
trattare  cofa  co  perfona  deÙ  efcrcito  nimico,  ma  quali 
do  l b onore  aperfagnire  la  querelagli  firingcfiex& la 
licenza  hauere  non  potefiero , cfjì  da  quella  Jcruf  iuo 
ine  piu  poteffero  bone/iament  e allontanando  fa  doue- 
rebbono  metterfi per  quella  uia,per  laquale  dall  bono 
te  fafiero  inuitati.  & ciò  dico  io  tanto  maggiormente x è in 

quanto  altri  fi  fante  effere  incaricato. per  ciochcx  in  fin  ^e'cicai'v 
che  egli  da  quel  can  .0  non  s è deliberato;  dee  fuggire  guardar 
ogni pericolofa  fattionCiper  noli  rimanere  ancor  tuo-  da  pt- 

tendo  disbonorato  : & dee  guardarli  che  altro  carico  1 ,coil  * 
nonglifaprauSga,per  lo  quale  colui  ,colquale  egli  ha 
la  prima  querela , non  habbia  occafione  di  ricufarc  di 
lUeriir  con  lui  alladijfinitione.  Di  che  fi  tiene  da  canal- 
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lievi, che  trouandofi  alcuno  in  città  affcdiata,&  non 
potendo  battere  licenza  di  uf cime, debbia  gettar  fi  dal 
le  mura, per  andare  a difendere  il  fuo  b onore. Tsfjtn  no 
t ' glio  negare  che  quando  fi  trattale  dello  inter  efie  del 
la  patria,  o del  naturai  Signor  e^nonui  fi  douefie  baue 
re  alcuna  confideratione,ma(fimamente  quando  nella 
perfona  di  (fuel  tale  còfifieffe  buona  parte  del  carico  » 
o de  configli  di  quella  fattioncima  in  altri  cafiper  co- 
mandamentiine per  pene  non  deecaualiero  ne  macar 
di  richiedere ,nc  rimanerli  di  rifondere,  nefchif  ire  di 
Officio  andar  alla  battaglia.!^  i Signori(per  parer  mio)do 
de  Se  Si  u^ebbouo  uolere  da  loro  [oggetti  cofa,cbefia  cantra 
Sn0n*  il  loto  honore.  Et  perciò  io  non  lodo  le  ordinationi  di 
queVrencipi , i quali  fanno  gli  fiatuti  , che  da  Loro 
fudditi  non  fi  rnuouano  abbattimenti;&  che  altri  an.r 
tbor  che  ui  fia  chiamato , nonui  debbia  andar ; che  in 
questa  guifz  mettono  i cattalieri  in  necejfità  o di  effe- 
re  condennati,o  di  rimanere  disb onorati. Là  onde  per 
auuentura  cofapiu  lodeuolefarebbe,fefaceffero  leg- 
ge,che  alcuno  non  mouejfe  Duelli  fienai  darne  loro  no 
titiàiche  questo  farebbe  bonefiijfimo  comandamelo  : 
& effi  intendendo  le  querele  potrebbono  tentare  in  al 
cun  modo  di  troncarle,  o di  affettarle  co  copofitione , 
.t  & con  conueniente  fodisfattionc  : Et  quando  ciò  fare 

no  potefieroyfe  quelle  dijfinition  di  arme  meritafiero, 
* A‘  . le  douerebbono  lafciar  pafiare  innàji;& quando  no, 
imporre  loro  filentio [otto  grauiffime  pene, et  cafliga- 
re  i difubidienti  con  ogni  feuerità.Et ilmedefìmo fate 
ancora  quando  altri  battendo  o malamente ,o  ingiufìa 
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'in ente  offefo  attriti »non  uolcfie  dargli  conuenientcfir*- 
disfatti one*  • v 

ttW  ^ ^ V \ J \ • . . } ' • • , » • v\v  %n#  , . 

Come  debbiano  i cauàllieri  prender 
le  querele  per  combattere  legitti 
inamente.  Gap.  XXII. 

Sogliono  i cattallieri,  i quali  alcun*  querela  preti 
dono  a diffìnir  e .prenderla  con  una  tale  inientior 
netcbe  ancor  ebeginfta  fia  la  cagione , per  la  qual 
a combattere  fi  inducono  ,non perciò  cjfi  perla  gialli 
tia  combattono tma per  odio  perdefiderio  di  uen- 

detta,o  peraltro  particolare affettione.  Di  che  molte 
Molte  auuiene  che  altri , lutto  chela  ragione  fia  dalla 
fua  parte  rimane  della  battaglia  perditore. Che  Dio  .il 
quale  uede  tutti  i piu  ripofli  fecreti  de  no  fi  ri  cuoriyet 
che  de'bemi& de inali  dàlegiufic  retributioniyuuol 
punire  quella  m ala  intétionei&  fi  nferba  a cafljgar? 
il  malfattore  quàdo  lo  incomprenfibile  fua  giu  dici  o co 
nofceil  tepo  doucrcejJcrep:u  opportuno. Che  un  olia- 
mo non  dee  egliprefumcre  di  douer  cafiigarc  urial- 
tro  buomo  per  fidanza  del  fuo  ualore  : conciofiacofa 
che(come  dice  lo  Scrittore  dello  Spirito  fanto) 

,,  Et  non  Jaràil  poffente  liberato  > 

,,  la  grande^ade  lefor\e  fue. 

Tda  rtelgiudicio  delle  armi  fi dee  il  caualliero  appre 
Jentarencl  cofpctto  di  Dio  come  uno  ifìrumctojlnua 
le  la  f empiterna  JuaMaefià  babbia  da  adoperare  in  fa 
're lagiuftitia:&  i dimoftrarc il Juo  giudicio.ls[o  doue 
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foioife  altri  alla  donna  mia  baurà  uoluto far  violerà 
chiamare  colai  alla  pruoua  della  [J>ada  principalmete 
petucndicarmedi  quella  ingiuria.  T^ìjfe  alcuno  con 
tra  il  Prencipe  > o cantra  la  patria  bautta  commeJSb 
Mancamento ,doucrò  accufarlo,&riùbicderlo  a batta 
glia  per  odio , cb  io  porti  a lui;o  per  acquistare  lagra 
ila  di  quel  Signore ,o  perriportarnchonore.'TyeJc  al 
* -,  xùno  parente, o amico  mio  farà  flato  morto  , donerò  io 

chiamare  a Duello  l'ucciditore  per  laamisìà,o  per  lo 
parentado, ch'io  bauejjì  con  colui  ; ma  la  intetion  mia 
dotterà  effer  tale, che  quàdo  ancora  io  nonfoffi  fpecial 
mente  offefo  ; ne  alcuno  affetto, o ricetto  particolare 
a ciò  mi  inducefie,per  amore  di  uirtù,&  per  bene  & 
utile  untUerfale;  io  farei  per  prendere  la  medefima 
querela . Che  douerò  io  in  una  ingiuria  particolare  ha 
uer  dinanzi  aglioccbi  non  la  perfona,cbe  fatta  la  ha, 
& no  queìla,a  cui  ella  è fiata  fatta  ima  bauerrifguat 
do  quanto  un  tale  atto  diffiaccia  a Dio.i  & quanto 
danno , & quàto  male  nepofia  jeguitarealla  bumana 
adulte  generatione . Et  fopra  uno  adulterio  fi  conuerrà  pren 
no*  derlc  armi  non  come  per  una  fpeciale  per  fona  ,ma  fi 
bauerà  a cofiderare  quanto  fanto,  & quanto  religio - 
✓ fo  fia  il  nodo  del  matrimonio  : il  quale  ejiendo  un  lega 

Vie  di leggittima  copagniada  Dio inftituito,acciocbet 
quello  il  mafcbio,&la  femina  no  come  due , ma  come 
una  fola  perfona  babbiano  da  uiuerein  tal  cògiuntio 
ne, che  da  altro  che  dalla  morte  non  poffano  effer  e pe- 
parati:et  acciochep  quello  il  marito, & la  moglie  ne 
figliuoli  da  loro  generati  babbiano  da  nconofcerefi 
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dauiucre  in  quelli  ancora  dopo  la  uita:&  U 
\ dignità  di  quello  conflderando,  & come  per  lo  me\o 
dell  adulterio  la  diurna  iftitutionc  uenga  ad  e/i  ere  uio 
data,  & lamatrimoniale  congiuntone  [eparata, & la 
generatone  corrotta,douerà  il  caualiero  no  tato  per 
ucndicar  fe,ne per  cafligare  altrui,  quanto  per  confer 
natone  dijtn  legame  cofi  inviolabile , difporfi  a prede 
rein  mano  le  armefc on  ferma [per an\a  che  col  merp 
di  quelle  Dio:ilqualc(come  diccVaolo  )ba  da  giudica 
re  gli  adulterila  per  darne  feuerijfma  fente^a,  rb{on 
«Itr ardente fe alcuno  contra  ilVrencipe,o  corrala pa 
triabduera  tenuto  alcu  trattato, donerà  pcnfareil  ca 
ualitro,cbci  Trecipi  fono  da  Dio  Rati  / opra  noi  ordì 
nati ,accioche  come  minifìri  di  luibabbiano  da  regge 
re  et  dagouernare  noifua  bumil:jfmàgreggia:&  che 
efiendo  a Dio  grati/Jime  f opra  tutte  le  altre  cofe  le  ra 
gunan\edegli  huomini,iquali  f otto  le  mcdefime  leggi 
congregati  regolano  la  loro  uita,&i  loro  coflumi,noi 
dopo  Dio  obligatione  alcuna  no  habbiamo  maggiore 
ad  altrui,cbe  a Luogotenenti  di  lui  Squali  fono  iVren 
cipinoflri,&a  quella  congregatone  de  mortali, [otto 
le  cui  leggi  fi  amo  nati,<&  aliatati, le  quali  fono  le  pa 
trie  noHre,& che  maggiore / celerità  non  può  comet 
tere alcun  mortale , che  ribellarli  a colui , che  da  Dio 
gli  è flato  dato  per  rettore  ,o  a colui  ancorai  cui  egli 
fi  è obligato  per  fede , o tradir  quella  città, alla  qua- 
le egli  per  originei&  per  le  molte  congiuntone  ba  co 
tanta  obligatione. Et  pertanto  douerà  come  publica 
peftet&  non  come  particolare  nimico  perfcgnitareil 
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commettitóre  di  cofiodiofo  eccejjb , alla  pruotia  dette 
irmi  chiamandolo , co»  certafede,che  Dio,  ilqualcci 
• raccoglie  come  figliuoli  per  fede , habbia  dacafligare 

il  molatore  della  publica  fede,  il  tnedcfnno  dico  anco 
Homici  ra  W^do  filtri  batterà  ale  uno  h omicidio  commej[o'ì& 
dio.  The  prnoue  ciuili  no  ni  fi  ano, che  a colui,ilqualedìtal 

delitto  intenderà  di  accufarlo,&  didoucrglielccÓ  ab 
battimento prouare , / inchiederà  di  metterfi  auanti 
la  nobiltà  della  humana  creatura , laqual  chi  co  homi 
, delio  dimoine , difioluc  la  piu  bella  opra , che  da  noi  fi 
ucS£a  cffereìlata  fatta  da  Dìoì&  quanto  è inlui,dif- 
foìuela  imaginedi  Dio>& la  fu  a famigli a ni^a.  Et  per-4 
cioche  Dio  già  nella  ftta  fantiffima  legge  Statuì  chei 
micidiali  dal  fuo  altare  fojfero  lettati , & alla  morte 
condutti,fapendo  il  caualicro  quanto  per  tal  peccato 
Dio  fi  fenta  offefo,potrà  chiamare  colui  a Duello, non 
per  uolerlo  egli  ucciderei  ma  per  farfi  minifiro  di  efe- 
quire  la  diurna  uolontd,& il  fuo  fantiffimo  comanda- 
mento.Et  per  non  andare  per  tutte  le  maniere  de  mari 
c am  enti  decorrendo,  con  gli  efempij,chedati  habbia - 
mo  dell  adulterio , del  tradimento  , & dell'homicidio 
potrà  il  caualiero  ancora  goucrnarfi  in  qualunque  al. 
/ tra  (petiédi  oltraggio, per  lo  quale  egli  intenda  di  do- 
tier  chiamare  altrui  alla  pntoua  dellofleccato.Et  quel 
, lo,  che  ho  detto  dello  attore , dico  medefmamente  del 
r-co, che  egli  non  con  altra  intetione  donerà  códucerfi 
alla  battaglia  che  per  difendere  la  innocenza,*?  I ho 
nore,lcqnalifono  cofe,che  fi  come  leggiermete  fi  mac- 
cbiano,cofi  con  ogni  (Indio  dee  cercare  ciafcuna  perfo 
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conferuarle  immaculate , a di fe fa  di  quelle 

nonfolamentefi  dee  mettere  per  lo  proprio  amore  di 
fe,et  per  lo  fuo  inter  effe  p articolar  e ,ma  con  opinione 
che  liberandoli  egli  da  quella  particolare  ingiuria , et 
f opra  quella  la  diurna giufiitia  dimoHrandofij  malua 
gi  accufatori  habbiano  ad  effere  men  pronti  a douerp 
innari  apporre  alcuno  misfatto  a perft>na,cbc  babbitt 
le  mani  innocenti ,&mondo  il  cu  ore.  Et  con  quejìa  in 
tetione  doueranno  i caualieriyO  ftano  attori ,o  pur  fin 
no  rei(f emendo  fi  combattere  per  la  giuSìitia)prende 
re  le  querele  & da  prouarCyCt  da  difenderebbe  in  tal 
maniera  meriteranno  di  effere  uer amente  tenuti  ualo - Valor© 
roJì:percioche(  fecondo  >che  dice  Cicerone  ) l'animo , fo. 
ilqualenon  febifai  pericoli  feper  fuo  appetito , et  no 
per  comune  utilità  è foffinto  a quelli  V dtid acc  anai  j\U(jace 
che  forte  douerà  effere  nominalo.  Et  qual  cau  ali  ero  Fotte. 
con  tal  mente >con  quale  babbi . mo  detto  fi  conducerà 
a battagliaypotrà  andare  con  animo  franco,  & ficuro 
che  Domenedio , di  cui  infallibili  fono  igiudicij , darà 
la  fenten^a  infauore  di  coluijlqualc  combatteràper 
la  giuriti  a. 

Condufionc  del  primo  libro. 

Cap.  XXI  li. 

H .Abbiamo  fin  qui  affai  pienamente  ragionati 
delle  mentitei&  dello  attore,&dcl  reot& di 
alcune  altre  co  fette  particolari  neceffarie  a fa 
perft3& aferuarfi  da' caualieri prima  che effi  agliftec 
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fi  condùcànd:lequali  [e  dilige nt emeriti  far anno  woM 
tt  t & mejfe  in  opera , io  fono fìcuroycbe  men  molti 
occafioni  rimar  anno  a coloro;cbe  fi  dilettano  di  dijpti 
tare . Et  intorno  alle  macerie  , delle  quali  babbitt -* 
t no  parlato  ci  forno  ancora  non  poche  cofe  degne  di  no 
poca  confidcratione:lcqirali  voi  abcllóftuitto  babbi* 
mo  in  altra  parte  rimefeda  potere  trattare  . ... 
come  diremo  appreJJofegHit ajidos  Et  tafb  v. 

■ to  ci  dotterà  baciare  di  batter  detto 
v ih  quefìo  primo  libro  peir par  , • 

*%v  r te  della  proposta -ma- . v.  ^H  ' 

cnoUV  iena  del  Duci-  . . . . v. 
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y y*A  K,E  ^0  0 il  Creatore  di  tutte  le  creature 
I — Irda  priiiciph  produtta  la  mafia  de  cieli ,& del - 
■r~  -*7'là,tena>&i  di  quella  formati  prima  i piu  nobt 
li  intelletti, ^yippreffb  il  ccleJìe,&dapoi  quejlo  bafio 
tioilro mondo..  Si  come  a quello  dato  bauea  il  moni - 
mento  dclle\<cofttinue%  narie,&  contrarie  rcuolutio - 
ni,&  ornatolo  d infiniti  lumi,  coff  a queffo  diede  di- 
uer[i  movimenti  i & di  molte  maniere  di  animanti  lo 
fece  ddor nò;*  Che  nell  aeretfollotà  da  tutte  le  parti  i 
usati  , iquaii  per  quello  decorrendo  bauefiero  a te- 
nerlo efercitato:&  uiaggianfe  ijidgbi  augelli , a ceto- 
efiepex  quello  icpennt  battendo  lo  andaflcro  folcdtt • 
do,&  eonadolcifiimi  canti  lufìngadol  o lofa  ce  fiero,  ri  - » 
fan  areiEt  bauendo  il  mare  intorno  all  a terra  dìfroflo , 
&.  per  quello Seminate, le  molte, & belle  ifolette,cbe< 
quello  difiintoièngonatcamc  siede  in  culo  frantigli 
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diede  fecondo  la  diucrfttà  delle  regioni  diuerfi  corJi;et 
diuerfe  altcrationi;&  nolle,cbe  i fiumi adafiero i pae 
jì  partendo, & inaffiando;c  che  pace  non  haiteficro  iti 
fino  a tanto  che  con  quello  non  fi  mefcolaUano  et  quel 
lo,&  quefii  riempiè,  di  molta  uarictà  dipefci,e  di  cofi 
fatti  animali, eh  e di  moslri  apprefiodi  molti  hanno  ot 
Terra.  tenut0  ^ nome. .A  Ila  terra  ucr amente  battendo  poco, 
o nullo  mouimeto  conceduto, & bauendo  quella  flefit 
in  pianure, albata  in  fnontagne,  & abbacata  in  ualli; 
e nelle  uifeere  di  quella  pofie  le  minere  delle  gioie, de9 
Metalli ,<&  altre:e  quella  coronata  di  piate,  uefiitardi 
herbe ,& ornata  di  fiorila  fece  efiere  albergo  diurni 
mcr  abili  fiere, e d'altri  manfueti  animali ; et  ultimarne 
. tcacciocbe  qua  giù  non  mancaffè  chi  intentamente  cp 
templando  il  mirabile  fuo  magiftero,a  lui  ne  rendtfic 
Huò.-  gloria, c bonore,formò  l'huomo  all  imaginc  fua,"&  ài 
f110  ^ la  fua  fomiglia\a:et  quello  uefiì  difp'oglia  terrena, la 
quale  cffendogli  comune  co  bruti, a fin  che  egli  da  quel 
Dio . H potefie fcpararfi , & conferà arfi  nella  naturale  fua 

nobiltà,a  lui  diede  la  ragione, & la  fauella^acciocbe 
intedcndOyC  difeorredo  potefiei  concetti  fuoi far  mani 
La  Un-  fcftì  * fi  come  celéfle  PaYte  co  la  tcncjìrc  inficmc 
gua con  f^tno  una  creatura, m altramente uolle  la  diuina  fa- 
giunta  pietica, che  cogiti ntafofie  la  lingua  co  la  mete, perche 
c°n  la  (ffindo  effa fomma  uerità,noi  la  ucrità  celebrando, 
mcnte'  cptella  bauefiimo  continuamente  da  b onorar  e.  Effiendo 
^ noLadùqueftati  fatti  tali, fe  non  vogliamo  a Dio,  età 
, noi  mede  fimi  efiere  ribellaci  debbiamo  co  ogni  studio 
guardare  da  parlar  cofa  altra  da  quella, che  [aitiamo 
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fieli' animo.  Che  come  può  l huomo  cotrafe  fiefjo  con 
mettere  maggior  mancamento , che  da  fe  mcdtfimojc* 
paradofi  battere  nella  lingua  il  cotrario  di  qucllotcbe 
egli  ba  nel  cuore?  Et  quale  poffiamo  noi  farea  Diori - 
bellion  maggiore  che  effendo  egli( come  detto  b abbia*- 
mo)jupYema  lievità, lui  abbandonado  cogiungerci  con 
l’ aduerfarìo  fuo?  del  quale  è neramente  siato  fcritto* 

' c j»  Ch'egli  Sbugiardo >& padredi  menzogna. 

Et  è fermamente  il uitio  del  metire  nitio  cofi  abominc  lì  dia- 
uolc,cbe  no  fo  quale  altro  pojfa  ejfer  piu  pernitiofo  al  uolo  pa 
la  humana  generatione.'cbeper  non  mi  fender  botai  Jie 
dirne  tutto  quello,  che  dire  ne  potrei  (ilchc  farebbe 
troppo  lungo fiato  ne  dirò  io,  che  quefiofolo  lena  dal  ! l men 
mondo  lafede,eleuail  conforto  della  bumana  comter  tire  qui 
fatione.il  perche  effondo  la  me^ogna  cofa  cofi  brutta,  * ° 
dee  chiunque  uuole  ejjercueraméte  huomo,  tenere  un 
cefi  Jp  orco  uitio  dafclontano:&  quato  altri  de  fiderà 
di  effore  piu  eccelfo , e piu  raro  fra  gli  altri  huomini  ri 
pittato , tanto  piu  di  tal  màcameto  dee  egli  procu  ra  re 
di  douere  uiucre  f eparato  . Et  come  chea  ciaf  cune  di  Caui- 
fitggirc  un  tal  difetto  fi  appartenga,  ciò  primipulmèn  &ri  G* 
te  è richiedo  a coloro, iquali  per  cfercitio  di  arme, & 
per  opere  di  caualleria  defideranodiucnireglóriofi  s tjt^. 
che  battendo  efjì  da  difendere  la giufiitia,a  quella,  & 
all'officio  loro  s oppongono  ogni  uolta  che  fi  partono 
dalla  uerità.La  onde  per  fuggire  un  cotal  bia finto, per 
inuecchiata  còfuetudine  da  loro  è fiato  itrodutto,che  r" 
aqualborauiencloro  appofto  che  efjìmcn  O'iofquait. 
do  per  altra  uia  la  uerità  del  detto  loro  non  pojfaiio  ~ 
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tati  giu fiificare)h  ano  da  ributtare  quel  carica  co  ma 
noarrnata.llcbct qual  maniera  fi  debbia  regolare  noi 
come  il  meglio!)  abbiamo  potato, nel  paffuto  libro  Ci 
fi  amo  affaticati  di  dimoflrarlo.Et  borala  incomincia 
ta  materia  cdtinuado,di  mano  imam  tratteremo  qua 
di  pano  quelle  querele,  che  meritano  abbattimUo',& 
gitali  fi ano. I arme  cauallerefche,&appreffo  di  quelli 
altra  cofescbenel  coffetto de’ Signori,  iffhcdi danno  i 
campi  franchi, & ne  gli  Steccati , & fuori  di  quelli  à 
pofiono  interucnire,o  a loro  poffono  in  alcun  modù 
appartenere..  Di  cheeffi  baueranno  a. papere, che  noh 
tanto  a c duali  eri  combattenti, quato  a loro  fard  ferii 
to  'questo  fecondo  libro,&comca  coja  che  a loro  fi  ri 
cbiegga  doueranno  porgerui  orecchie  con  attentionei 
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Della  ingiuriai  del  carico.  Cap.  I. 


rt' 


Caua- 
lieri  fen 
Zi  r agio 
ne. 


PArra  forfè  Tirana  co  fa  ad  alcuno , che  baucnd9 
noi  già  trattato  nel  precedente  libro  affai  copio* 
fumente  la. materia  delle  mctite , & bauendo  dèt 
fola  loro  propria  natura  effere  di  ributtar  le  ingiù* 
rie,  & offendo  le  ingiurie  prima  che  le  repulfc  di 
quelle, parrà  dico  forfè  firana  co  fa  che  bauedo  delle 
repulfc  ragionato, bora  con  ritrofo  ordine  delle  ingiti 
rie  torniamo  a ragionare.llcbc  ancora  che  cofi fia,noi 
non  ferrea  cuidentiffima  cagione  babbi  amo  uoluto  que 
(la  materia  a quefio  libro  riferb  are  .Concio fiacofa* 
c})e  porgendoti  peruerfo  c off  urne yii  quale  intorno  a 
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Z H abbattimenti  umuerfalmete  fi  tiene,  dove  pofpofia 
jnidmtti  ma , & fea v alcuna  legge  ofierLieicl 

SSrr  *&<««**•  L 

“l  i f‘  y.eHe  ^ereleper  uia  ciuilefi  pofiano  prova 

tc  detergi,  M loro  {trabocchevole  corfo  riuoca- 
T‘  *"**««  quetìo  fecondo  libro  ragionar  di  àueì 
le  cofe.le  quali  co  Signori  de  campi,  lineila  loro  ore 
f'ny  [uraliano), abbiamo  voluto  indugiare  a parla- 
re in  queflo  luogo  dislefamente  delle  ingiurie,  per  oro 

^Signorita  natiZl 

nfidcrattoncdi  quelle,  ricordando  loro  che  ragione 
Uerunanon  comporta  che  diano  a perfona  alivi  pa 

Hi*  “topo-fe  prima  la  qualità  della  querela  non 
tntedonoi&  non  conofcono.cbe  ella  meriti pruoua  di 

nZfI‘  n0nr°n0 t^ficati  che  ellap  altra  via  ni 
utfj TUT~  a lutf'cofi’'be  dette  ho, di  una  t 
ine  è,  0®Cl0l0t0, dl  Volger  bene  P animo  co  tutta  la 

sTfarZZb‘  atra,fefMettd0  f'cond°  ‘be  «eduto 
fa  molte  volte,  ejfi  non  pur  non  aprono  la  firada 

£Z£ZTrgM'?CatÌOaedell‘  MU 

fleto, numt0>a  tr<l  UgiujlitU  operSdo.de.loro 

Pfannobec carie  di  carne  h umana. Ma  dello  officio 
d‘  Signori piu  diflint  amente  fi  dirà  nclprocefio  dello 

rpZZhà£'hCa*?°  CbeÌlfHggHt0  « Porterà  la  o p 

SoThe  tfltT  ‘TTfif  fatando  di 
naf(tre.  foglient per  fennrfi,  altri  ingiuriato*  incari. 
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cato;&  perle  bocche  de  gli  huominififentono  tutti 
dì  qjle  parole  >&  per  auue  tura  pochi  fono  qlli , che  in 
rìdano  quello  .che  elle  figmfic*no.Comc  fi  richiede. DÌ 
che  noi  diremo  incontanente  quanto  per  la  loro  intei - 
In»iu-  ligen^a  ci  pare  cjfcre  necefiario.lngiuria  adunque  no 
ria?  è altro  yfe  non  cofa  fatta  fiora  di  ragione  .o^ome  dieta 

tuo  noi  .a  tortoilà  onde  ingiuriato  uiene  adire  quanti 
Carico.  ffif0,  a torto  Et  carico  a^cro  1lon  è>dje  obligatione  di 
ributtare fo  di  prouare>o  di  riprouare  alcuna  cofestt 
quella  uoce  è cofi  detta  pcrciochc  i giureconfulti  dico 
no  ebeairattorefoprafla  il  carico  del  proitarcipercbè 
hefeguita  che  quando  udiamo  che  altri  rimane  incari 
Incari-  cato;altra  cofa  non  babbiamo  da  intendere  fc  nache , 
caco . fa  l'attore.Et  intorno  a quefie  due  noci  è da  fape 
rctcbe  alcuna  uolta  altri  fa  altrui  ingiuria >& carico 
infieme;&  altre  uolte  carico fen^a  ingiuria;  & fi  può 
ancor  fare  ingiuria  fen\a  carico. La  ingiuria  aggiunta 
carico  R c*ric°  è *n  queftà  maniera, che  a me  uiene  apportò, 

da  chi  che  fi  a alcuno  màcamento  jlquale  da  me  non  è 
flato  comefioicon  quefio  biafimo  colui  mi  fa  ingiuria  ; 
in  quanto  contra  tutte  le  ragioni  del  mondo  cerca  di 
darmi  malafima:&mi fa  carico:in  quanto  mi  obliga 
a douer  quella  ingiuria  ributtare , & rifpondere  a ql 
le  oltraggiofe  parole ,fe  uitupcrato  non  uoglio  rima*  . 
Carico  nere:&  pertanto  io  rifpondo  con  la  mentita:&  uego 
fenza  in  ^ ifcaricare me , & a dare  carico  a lui:  ilche  è leuat 
»luru*  me  di  obligatione, & obligare  lui  alla  pruoua  del  juo 
detto ;&  ciò  è a fare  che  egli  dinega  attore.  Doue  è da 
notare  .che  io  alni  fofolamete  carico,  et  no  ingiuria e 
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perciocheragioneuolmente  fi  io  tale  rifotta,&  gli 
metto  addoffo  ilpefi,che  pur  dianzi  ho  detto. La  in- 
giuria finga  carico  è di  due  maniere;cioè  di  parole, et 
difatti.Di  parole ,come  Je  altri  dicejfi  altrui , co  fa  la- 
quale manifefìo  fife  che  ella  f offe  f alfa,  6"  a qnctta 
non  farebbe  necef ario  far  rifofla:et  che  il  dicitore  di 
quel  Infinga  alcuna  rcpulfaper  bugiardo  ,et  per  fai  fi 
accufatore  farebbe  cono  filato:  anyi  di  parole  coft  uà 
ne  a me  parrebbe,  che  piu  honoreuole  farebbe  il  In- 
foiarlefen^a  rifiotta;cbc  rifondendo  moftraredifar 
ne  conto  alcuno . Et  in  ciò  lodo  la  fintela  di  Q/Me- 
telloTfumidico,  ilqualeefledo  ttato  inprefin^a  del 
popolo  Romano  di  parole  lacerato  da  uno  de  Tribuni 
della  plebe  $di[[e  che  neper  amico  lo  uolcua,ne  uole - 
ua  guardarlo  come  nimico,  ne  fare  alle  fue  parole  ri - 
fiofiafindegniffmo  riputadolo  chei  buoni  dicefiero  di 
lui  bene,ct  non  atto  fuggetto,del  quale  nehaueffero  a 
dir  male.Et  quando  pure  fipra  copfalfe,&  uane  pa 
role  dette p altrui  onta,alirifi  coduccfie  a dar  metita , 
ella farebbe fouerchiafi  come  quell  a .all  a quale  abbat 
timeto  no  fi  ricbiederebbeiche  dandofigli  abbatimeti 
$ cagione  di  dichiarano  di  uerità , poi  che  la  uerità  è 
manifefta;non  fi  ha  da  metterla  in  quiflione  negli  fico 
fati.La  ingiuria  neramente  de fatti  fin\a  carico  è,  qua 
do  altri  0 con  foperchiaria,  0 in  altra guifa  malamete 
lafa,&éhe  chiara  cofa  è che  quello  è fiato  atto  trifia 
mente  fatto,et  da  mal  caualliero,et  quefia  ingiuria  di 
'co  io  non  meno  di  quella  delle  parole  efierfin^a  cari 
■coiperciochefi  I ingiuriato  richieder  uolefle  colui  che 
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DEL  D V L LO 
quell' oltraggio  fàtto  gli  bauefie, che  potrebbe  egli  di* 
re  di  uolergliprouare,fe  non  ebe  colui  gli  bauefie  ufa 
tafopercbiaria,o  che  tuttamente  bau  effe  adoperato? 
Etje  già  è chiaro  che  cofi  [la,  (fi  come  già  ic  detto) 
ebe  fi  richiede  piu  di  ueairnealla  pruoua?  Et  f e altri 
mi  dicefie . A dunque  douerò  io  rimanermene  con  la  in 
giuria  fen^a  dargli  il  coueniete  cafiigametoiA  quefio 
rijpoderei,cbe  gli  (leccati fono  fiati  ordinati  per  giufii 
ficatione  di  nerica, & non  per  dare  altrui  modo  di  far 
ucndctta:&cbe  le  punitioni  delle  cofi  fatte  ingiunca 
Trencipi  di  darle  fi  richiede , per  mantenere  in  pace  i 
loro  [aggetti,  il  che  quando  clfifacejfero , etlpfacefit 
rofeuer  amente,  forfè  men  uolcefarebbono  le  querele , 
delle  quali  fi  ueggono  tutto  dì  impafiricciati  i muri,et 
le  colonne. Et  per  tornare  alleuendette  dico,checbia 
quelle  pefa ; dee  cercare  altra  uia  che  quella  del  Duel 
lo  & in  quefia  maniera  no  manca  di  coloro,i  quali  dì 
conobbe  ad  una  foper  chiaria  fi  conuiene  una  altra  fo 
p er chiari a;&  ad  uno  tradimento  uno  altro  tradimen 
to  : ne  quali  cafiio  torrei  an^i  a difendere  chi  fatto 

l haueffe;eheio  dejji  configlio  chefifaceffe . 

— ■ ■■  ■ — < ■ — ■—  ■ 

Quanta  fia  la  uergogna  di  chi  fi  altrui 
ingiuria  con  foperchiaria,o  in  altro 
modo  malamente  , Cap.ll, 

IO  fo  che  a molti, i quali  uanno  piu  prefio  al  corrot >- 
to  coftume , che  alla  ragione , potrà  parer  nuoua 
quitto  io  bo  detto  nel  cap. precedete  j Verchc  ho  da 

dire 
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dire  ancora  tato  auàd,che  in  una  ingiuria  trijlamete 
fatta,  non  folamete  lo  ingiuriato  non  è egli  l incarica 
to,  ma  che  il  facitor  della  ingiuria  con  uituperio  ne  ri 
mane;  che  nelle  cofe  dicaualleria  non  facendo  altro 
atto  uergognofoyo  uile,non  fi  può  dire,  che  egli  al  de- 
bito del  caualliero fiamancato:&  il guardarli ,ch e al 
tri  non  gli  faccia  una  foperchiaria,o  un  tradimento, a 
mefembra  chefia  cofa  imponibile;  & perciò  che  al- 
trui interuenga  cofa,dalla  quale  egli  guardare  non  fi 
pojfa,non  dee  ejfere  filmato  cofauergognofa.Cofauer 
gognofa,&  uituperofa  dee  bene  ejfere  riputata  quan- 
do Ihuomo  non  fi  guarda  da  fare  di  quelle  trijlitie,dal 
le  quali  in  fuo  podere  è il  guardarfene.Io  po  fio  guar- 
darmi da  fare  ingiuria  altrui,  pojfo  guardarmi  da  fa- 
re uno  atto  cattiuo , pojfo  guardami  da  mancar  dife 
de  : pojfo  guardarmi  da  fare  tradimento , & guardar 
potendomene &non  guardandomene , trabocco  in 
infamia  ,&  in  uituperio  tanto  grande  , quanto  non 
èuergogna  maggiore  di  quella  che  Ihuomo  fi  fa  afe 
medefimo.  La  uergogna  adunque  donerà  efiere  di  co- 
lui , che  batterà  fatto  l atto  brutto  , non  di  colui , 
uerfoilquale  farà  flato  fatto  . Il  che  con  quell  ' al- 
tro argomento  ancora  fi  può  confermare;  che  non  pre 
cedendo  altri  cauallerefcamente;moflr a di  non  ejfere 
ardito  di  uenire  da  pari  a pari  a pruoua  con  colui , cui 
egli  d'afiafftnare  s affatica.  Et  di  quefta  mia  opinione 
ho  io  auttori  antichi  filofofanti,da'  quali  è flato  det- 
to che  la  ingiuria  non  è di  colui,a  cui  ella  è fatta , ma 
di  chi  la  ha  fatta  • Tcrcbe  non  mi  rimarrò  ancora  di 
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dire  una  altra  cofa  del  mio  parerebbe  in  caffo  di  altra  • 
,-r'  . querela  io  direi  che  il  facitore  della  disbonejla  ingiù- 

. ria  da  gli J leccati  poteffe  cflerc  legittimamente  ribut - 
fpk*  tato  come  colui^he  bau  effe  mancamento  commcffo  ; 
brutto  & dje  ^ riceuitore  di  quella  ui  douefie  ragioneuolme 
«disho  te  éffere  accolto, prefupponedofempre  no  dimeno  che 
«•rato,  il  mancamento  dello  ingiuriarne  ftamanifeslo  . T>{e 
nogliopa/iuci  quello  luogo  unperuerfocosìume  de 
r.\c.  nojlri  tempi $il  quale  cofi dallaragione  dee efieredan. 

natOyCome  egli  è dal  uulgo  con  molta  affé tt ione fegui 
' tato.Et  quejio  è che  come  altri  fi  fente  efierc  legitti- 
mi dud-  mmente  da  altrui  mentito , cofi  egli  per  difgrauarft 
lo.  dallapruoua,cerca  di  fare  una  offefa  di  bafione , o al 
Percof.  tr  a malamente  ,& in  qualunque  modo  per  lui  fi  può  a 
lc{°.Pra  colui , che  gli  ba  data  la  mentita;&  molte  uolte  uol 
WCtKa  2>e  ^ fpalle»&fi  mette  infugayacciocbe  l offefo  nonfe 
nepoffa  incontanente  rifentire;&  in  tal  manieragli 
pare  di  cfierp.ben  ualorofamete  fcaricato:ct  la  opinio 
uolgarc  iflima  che  cosi  sia:  & no  s'auuede  il  decorno 
do  in  quanto  errore  egli  si  truoui  immerfo  ; & quanto 
dafalfo  ilgiudicio  di  coloro ycbe  così  tengono. Che pri 
mier  amente  fe  io  per  cagion  di  bonore  mi  caduco  a fa 
re  alcuno  effetto  quello  ho  daffare  bonoreuolmete  et 
da  cauallieroi&  non  uergognoj amente yct  da  tradito 
Hono-  cedere  no  debbo  che  una  opera  uituperofaml 

ieuole  debbia  honoraretnefc*ricarc;any  ho  da  eff ere  sicuro 
uuole  cf  che  il  carico  fattomi  da  colui  mi  rimane  adoffo , et  che 
**?re  l\  io  fopra  quello  co  quella  opera  biasimatole  mi  aggra 
tuono.  u0  ancora  di una  maggior  uergognadtoife  in  unoflec 
L ...  tato  non pojfo  fare  coja  piu  dannabile  che  fuggir  e(fi 
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covi  e fi  dira  appreffo)come  debbo  io  p enfiare fuggendo 
di  hauere  all  bonor  fbdisfatto ? Et  perche  non  fi  dee  te 
nere  da  tutto  l ordine  di  caualleria  piu  honorato  colui 
dal  quale  iofuggo,cbc  io  ilquale  fuggQ-t  qualunque  io 
fatto  gli  bmia  ógni grane  offefa  ìebe  l offendere  al- 
trui non  e cofa  bohoreuole;ct  il  fuggire  è ucrgogv.ofo.  Chi  co 
T?er  tanto  io  non  diro  niai>cbc  uno  dirittamete  mento  n)aj'  mo 
per  hauer fatto  uno  atto  talcfft  fta  pciò  del  carico  fi  *j 0 cèé~ 
berato:&  che  egli  nofìà  obligato  a proitare  quel!  offa  C* 
praebe  la  mentitagli  è fiata  data  cantai  fempre  lo  ba- 
tterò io  per  attore. Et  quefia  è la fentcn\a  mi  a fondata 
fopra  le  ragionile  quali  detto  ho  : & le  quali  mi  par 
che  da  cauallieri  più  fi  debbiano  abbracciare  che  una 
opinione  di  itulgo, della  quale  non  fincdcneldgoe,ne 
fondamento  di  ragtone.Et  con  qitefie  regole  doucrcb 
tono  per  mio  auuifo'i  Signori,  a quali  per  ’hàuer  capo  offici» 
franco  fi  ricorre  ,ef aminar  bcnclc  Cagioni } per  le-  de. Si- 
quali  altri  intende  di  ttenir  e a Duello. Et  torno  adire  S110*»* 
Che  concedere  non  debbono  alcune  patetiffe prima  be 
ite  no  conofcono  la  natura  delle  querele:  & fe  elle  ab 
battimento  meritano ;&  fe  elle  per  altra  uiaprouar  fi 
poffono^be  quella  dèlia  fpada.We fi  dee  alcìt \ fignore 
mouerea  prièghidi  chi  che  fia  a dare  abbattimeli  no 
itecefiarij:  pèrciòth  coltra  la  offefa,  che  fi  fa  A Diofi 
fa  gran  torno  altrui ,tirddo  alla  battaglia  chi  a com- 
battere non  è obligato:  & fi  fa  ingiuria  a qne  tribuna 
li,dauanti  a' quali  quelle  differe^e  difftnirc  fi  doureb- 
bonoimettendo  le  mani  nella  loro  giu  ridìttio  ne.  Et  nò 
con.  minor  baldanza  dee  altri  ricufiirc  di  compiacere 
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DEL  DUELLO 
altrui  nelle  men  che  bonesle  domande , che  altri  a do 
mandare  le  cofie  men  che  bonesle  fi  conduca . 

Che  non  {opra  ogni  mentita  fi  dee  co 
cedere  abbattimento.  Cap.  III.  . 

- tE  / primo  libro  h abbiamo  fatto  uno  afiai  lungo 
[V  ragionamento  intorno  alle  mentite  ,p  mofirare 
I ^ altrui  quali  debbiano  effere  legittime  giudica- 
re:Et  in  queflo  b abbiamo  parlato  della  ingiuria, et  del 
carico ,dimosìrado  che  il  carico  fia  qllo , che  per  obli 
gatione  di  bonore  sforai  altrui  a ributtare,  oapruo - 
uare,o  a riprouare  alcuna  cofa.Et  per  quello, che  del 
le  mentite , delle  ingiurie , & de  carichi  fi  è difcorfo 
concludere  fi  può  che  la  mentita  leggittimamentc  da 
ta  è quella,  che  fa  il  carico,  per  lo  quale  altri  è obli- 
gato  allapruouat&  alla  pruoua  dici  io  fiemplicemc 
te,&  non  alla  pruoua  delle  arme, pciocbc (come  bo 
già  detto, & ridetto, & Jono  per  dire,&  ridire)in  ca- 
fo,cbe  altra  pruoua  fi  pofiabauer  che  quella  delle  at 
me, la  mentita  non  folamente  non  obliga  a battaglia, 
ma  ogni  caualliero  è tenuto  Inficiando  la  pruoua  della 
for\a,di  ricorrere  a quella  della  ragione.Hora  qui  bo 
io  da  aggiungere  che  ne  anche  ogni  mentita, della  qua 
le  nò  fi  pofia  battere giuttificatione  per  uia  ciuile,  me 
rita  incontanente  abbattimento . Che  non  uorrei  che 
alcuno  fi  defie  a credere  altrui  a douer  uenire  a Duel- 
lo,come  pare  che  ìtrodutta  ne  fia  la  opinionala  qua- 
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le  non  altronde  procedere,  fe  non  dalla  corrotta  ufan 
%a,allaquale  badato  origine  il  poco  ami  e dim  aito  di  §•  » - 
alcuni  primi  Signori;  iqitah  fuori  di  ogni  legge , fuori  nano*T 
/ d'egm  ragione ,e fuori  d'ogni  dritto  filo  di  cauallcria  Signori 
'da  principio  aperfero  gli  [leccati  a perfone  infami,  et 
fen\a  cagion  leggittima  uagbi  di  farft  gettatori  nelle 
battaglie  degli  buominijn  qllaguifa,chc  altri fuol  da 
re  a popoli  lefefle  de  tori ,o  di  altre  faluaticbc  fiere, et 
ifucceffori  le  maniere  delpro  predccefìori  di  mano  in 
mano  feguitando, ci  trottiamo  condotti  in  tal  termine 9 
che  comunalmente  fi  tiene , ebe  come  altri  è mentito , 
per  qualunque  cagione  egli  fia  fiato  metito,cofi  fernet 
altro  rimedio  egli  fia  obligato  a leuarfi  quella  menti- 
ta da  doffo  con  lajpada.E  a quello  difordine ; ilquale  0 — . 
d bomaip affato  tanto  aitanti,  quanto  fi  uede  a Signo 
ri,cbe  danno  i campi, principalmete  fi  contiene  di  prò  gnori* 
uedere:  acciocbe  per  quella  medefìma  porta,  donde  i 
cau  alteri  dal  diritto  camino  fi  fono  trafittati, appari- 
no ritornado  a rimetterli  7 fu  la  fmarrita  firada.  Et  p 
che  altri fi  poffa  cofano  giudicio  regolare  ,dico  che  la 
- mentita  non  è quella, che  induce  abbattimento ;ma  la 
cagione, per  laquale  ella  è Stata  data.Etfe  al  manca-  tiu”nS 
meto,del  quale  altri  è incolpato , no  fi  richiede  proua  induce 
d arme, la  mentita  no  può  altrui  obligare  a battaglia,  Sbatti 
Tercbe  alU  qualità  delle  ingiurie ,e  no  alle  mentite  fi  mento" 
ha  da  vignar  dar  e. lofio  che  ad  alcuni  parrà  nuoua  que 
fia  opinione:ma  quei  tali  hanno  da  fapere  che  piu  nuo 
m è la  opimo  loro,tt  la  loro  ufan\a.+Àifij  che  antica 
* la  mia, et  la  loro  moua;cociofia  cofa  che  legge  alctt 
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na  no  fi  troua,per  laquale  fi  dichiari,  che  altri  per  ef 
: fer  melilo  debbia  all  arme  uenire.Ma  tutte  quelle  leg 

i , gìtper  le  quali  ahb  alimenti  fono  fiati  conceduti  ,hanno 

i « ■ • efprefjc  le  cagioni  jp et i a li  fcn\afare  di  mentite  alcuna 

viencione.  tc  quefìa  è la  nera  et  antica  confuetudine 
appr  ouata  per  le  leggi  de  Longobardi,&  per  cottiti* 
tioni  d Imperadori.Etfcpcr  le  mentite  dar  fi  douejje 
ro  abbatimcti,uana  farebbe  fiata  la  fatica  prima  de 
Logo  bardi,  & apprefio  degli  altri  Vrecipi , che  hano 
liatuiti  i cafi  p articolari  yper  liquali  fi  habbia  a cobat 
teret&  efprejfi  ancora  di  quelli,per  liquali  no  debbi & 
efier  lecito  di  ueriire  i prona  di  arme, fi  come  nel  fegue  , 
le  capitolo  chiaramente  intediamo  di  uoler  mofirare • 
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In  quali  cali  per  leggi  Longobarde  Se 
altre  fiano  ilari  conceduti  Quie- 
tati abbatimenti.Cap.IIII. 

Oltifono  i cafi  nelle  leggi  Longobarde  e/prefi- 
/ V'  | fi, per  li  quali  abbattimento  fi  concede:&  noi 
*-di  uno  in  uno  cercheremo  direcitargli. 

I.  Et  percidchei  dottori , iquali  in  materia  di  Duello 
hanoferitto, dicono  che  p quelle  fi  determina  che  p de 
litto  tdi  Maefìà  off  (fa,  & per  tradimeto  della  patria  fi 
debbia  combattere ,& in  quella  ordinatane  no  trouo 
in  alcun  luogo  per  particolar  legge  cbiaramete  efpref 
fa.Ben  dica  chefe  per  cagion  ueruna fi  ha  dacoccderc 
battaglia , per  quelle  principalmente  conceder  fi  dee. 
Ma  qucllo^che  in  quefio  propofito  ho  ritrouato>è  unti 
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legge  ideila  quale  quelle  fono  le  parole.  Se  alcuno  ha  9 
ueràaccufato  chi  che  fi  a al  I{e  di  cofa»cheal  pericolo  9 
dell  anima  fua  s appartengagli' accufato  fia  lecito  di  , 
difenderli  per  battaglia^  f opra  quella  legge  diuerjc  » 
fono  Le  fenten\e  de  dottori:  che  altri  dicono  quelle pa 
voleri  cofaiCbe  al  pericolo  dell  anima  fua  lapparti 
ga  douer fi  intendere  dellaccufato:  & altri  dicono  del 
J[e:et  quefta  feconda  par  ebe  fia  piu  di  ap  proti  are. et  fio 
bene  la  cbicja  tiene  altra  opinione  tdic  end  o che  già  di 
/opra  è slato  dalla  legge  ordinato  di  colui  Jlquale  ha 
p enfiatolo  configliato  contra  l'anima  del  J{e>  ciò  non 
faalpropofitOtCbe  difoprafi  è parlato>come  didelit 
to  prouatOyO  manifeftotet  qui  fi  tratta  della  fola  aceti 
fa.Vero  è che  in  uri  altro  luogo  fi  fa  visione  de  gli  ab 
battimenti  che  fi  concedeuano  per  infidelità  fen^a  al 
fra  ejprejfionetne  altro  mi  ricorda  di  bauer  letto  in  ql 
le  leggi  ,ch  e faccia  per  tpueslo  cafo.  Quella  4 adunque 
lina  delle  cagioni>perlc  quali  dir  fi  può  che  concedo- 
no Duello  le  coflitutioni  Longobarde , 

I l.Vna  altra  ne  c,Sc  Donna  è incolpata  di  bauer  te 
fiuto  trattato  di  far  morire  il  marito.Et  qui  è da  nota 
re  che  per  una  altra  legge  fi  determina  cbejcbuomo 
è accufato  di  bauere  uccifa  la  moglie  innocente , non 
perciò  fi  dee  uenircad  abbattimento . 

1 1 1.Cafo  di  battaglia  è ancori  e altri  chiama  altrui 
cornuto. 

1 II  I.Se  alcuno  accufit  perfona,  che  gli  babbia  il  pa- 
dre uccifo  di  uelenOyù  in  altro  modo  furtiuamente. 

V . Se  a ueruno  uiene  apposìo  che  egli  babbia  uc 

* 4 


\ * 'y  i\’  T 

/ . Si 

• ».  » Et  B V Et  IO 

*'  tifo  colui, con  cui  egli  era  in  tregua. 

V U Et  ancora  quado  altri  fia  incolpato  di  hauere  uc 
l r tifo  >0  fatto  uccidere  padrc,omadre,o  fratello, o fiord 
< la,o  altro  parente  per  confeguire  i loro  beni. 

' V I U Si  ha  apprejjo  da  nenire  a battàglia  fe  altri  dt 
rà  nome  di  disboneflà,o  di  strega  a donna  libera, che 
fia  in  altrui  podeilà  . 

VII  USe  alcuno  ac  enfierà  perfiona,cbe  babbia  con  la 
fina  donna  adulterio  commefifo. 

IX.  Se  dirà  batter  trouato  che  altri  alla  moglie  fitta 
h abbia  pofle  le  mani  nel  petto, o nel  fieno. 

X.  Et fic  darà  alla  moglie  fiua  biafimo  d'adulterio  . 

XI.  .A  quefle  cofie  fi  aggiungere  alcuno  fiat àaccufia 
to  per  incendiario. 

XI  USe  altri  farà  accufiato  di  giuramento  falfio . < 

XI  li.  Se  farà  detto  che  ueruno  babbia  fatto  furti 
di  prètto  da  fiei  ducati  in  fiufio . 

XIIIU  Etfie  a fieruo  farà  appofio  che  egli  babbia 
fatto furto ,&  il  fitto  Signore  lo  nieghi,al  Signor  feto  fi 
richiederà  di  difenderlo  per  battaglia . 

XV.  Se  farà  negato  depofitto  di  piu  di  uenti  ducati. 

XVI.  Se  il  figliuolo  negherà  il  debito  del  padre 
morto. 

X V II.  Se  alcuno fard  detto  pofiejfior  di  malafede 
di  cofia  mòbile ,o  immobile,  fie  per  cinque  anni  la  baue 
rà  pofieduta  potrà  difenderla  per  Duello . 

XV  n i.  Et  in  cafo  di  contrarie,  & pari  tefiimoniaH 
qefiba  da  eleggere  uno  deteflimonij  dell'uria  parte » 
ir  un'altro  deli altra\&  qi  due  bario  da  ribatterà » 
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X I X. Contendendoli  ancora  di  alcuna  pòfic{fionc,et 
producendo  una  parte to  amcnduc  strumenti. & alle 
gandofi  quelli  efiereftUfi,fi  determina  per  battaglia* 

X X. Et  il  medefimo  fi  fa  in  controuerfia  di  chi  primo 
di  alcuna  pofiejjìonefia  fiato  inueflito . 

X XI,  Et  fe  altri  dirà  ejfere  flato  sformato  a fare  al 
cuno  ififumento,  ' 

XXII , Et  ultimamente  fe  alcun  feruo  dirà  di  effe  re 
libcro.QueUi  forni  cafi,fopra  iqualiper  le  leggi  Lon  , 
gobarde(che  cofi  chiameremo  tutte  quell  e ,le  quali  in 
quel  uoiumefono  compreje ) è determinatole!) e uenir 
fi  pofia  ad  abbattimento  , 

« J Et  Federigo  Imperatore  in  una  fua  cofiitutìonc  di  Federi  * , 
:mdtenèrlapàce3  uuole  che  fe  alcuno  fiate  la  pace  ha  g°  lm- 
uerà  altrui  uccifo ,cJfendo  manife  fio  Ih  omicidio,  & Peradc 
allegando  còllii  dibauerlo  uccifo  difendendoli , pojfa  rC* 
prouarlo  per  Duello, 

I l,Et  lo  medefimo  fi  atuifee  ancorai  auuenga  che  ucci 
fo  non  i habbiatnra  ferito  folanìente . Hor  da  quefiè  ta 
li  ordinqlioni  fi  pruoUa  ejfer  itero  quello , che  mi  nel  r 

capitolo  difopra  habbiamo  fcritto>che  neper  ognipa  jJJS 
rolafeomèa  nofiri  dì  è ufan^a  di  fare)  ne  per  menti  lo. 
te,  ma  per  cagióni  dalle  leggi  efprefie,  & approudte 
àd  qbbattimetofi pofia  ùenire . lìche  anche  per  urial 
tra  uia  di  contrarie  ordinationi  intendo  di  Dioflrare, 

I.Ho  detto  dauanti  che  per  le  leggi  Longobarde  in.  ira 
fo  che  al  marito  fi  a appofto,  che  egli  habbia  la  nio ^ He 
innocente  uccifa,non  perciò  ne  bada  feguir  Ducilo . 

H"*  quefìo  aggiungo  che  per  quelle  amorfi  di  chi  a 
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va  che  fe  ferito, o ferita  batterà  feruito  trenta  *nni>& 
che  di  quejlo  ne  fta  uera  conte\^a,no  pofia  tentar  bat 
taglia  per  liberarli. 

Ili . Se  alcuno  bauerà  pofieduto  beni  per  iffatio  di 
trenta  anni, non  pofia  efier  per  cagione  di  quelli  chia 
matoad  abbattimento.  — 

Il  11.  Et  (e  ad  alcuno  ddfuoi  parenti  uiene  appo  fio 
che  egli  ftabaflardo,  per  ufurparglii  beni.  . 

V . Ofe  altri  dirà  che  lefacultà  dell'altrui  moglie  a 
lui  s'appartengono,  non  perciò  ficoncede  che  babbi* 
a combattere.  Onde  fi  mostra  manifestamente,  che  no 
per  ognifufcello  fi  ha  da  uenire  ad  abbattimento  , dtt 
poi  che  coloro, iquali  hanno  gli  abbatimenti  iflituiti, 
hanno  ffletialmente  efpreffi  cafit  da  douerfi  per  quelli 
uenire  a battaglia  ; & per  altri  il  combattere  hanno 
vietato. Et  quefle  leggi , per  le  quali  ne’ cafit  propofli  il 
Duello  fu  uietato,non  per  altra  cagion  furono  fatte  , 
fe  non  pcrcioche  da  alcuno  douette  efier  tentato  di  co 
ducerfi  per  quelli  in  pruoua  di  arme . Epa  quei  buoni 


Métita.' 


cero  quelle  ordinationi.  Et  perche  altri  haucjfe  in  quei 
cafit  data  alcuna  mentita;non  perciò  abbattimento  np 
faria  feguito:  che  fi  come  la  mentita  è una  tal  repulfit 
d ingiuria  Jaqual  obliga  altrui  aUapruoua;ella  non- 
dimeno  no  induce  obligatio  di  pruoua fe la cofafopra 
laquale  ella  è data, non  merita  di  efier  prouata.Et  co 
ftanofìridi  fi  dotterebbe  ufaracbe  combatter  non  fi 
douerebbe  fe  non  per  querele  , che  uer amente  meri- 
t afiero giufiifi c a tion  di  arme . Et  quali  quefle  pofiatio 


/ 
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■tflere  nel  figliente  capitolo  ne  dirò  qualefia  la  mii 
opinione . 

' « V-  i1  . ‘ : x 

Per  quali  cagioni  fi  debbiano  poter 
concedete  abbattimenti.  Ca.  V. 

• v • « ■ • r 

H abbiamo  uiUe  le  leggi  di  colorojcbc  del  Duci 
lo  in  quefie  noflre  parti  furono  i primi  autori; 
dall' ordine  delle  quali  s è tanto  ampliando  fi  lo 
tanata  la  licenza  moderna:  che  a uolerla  reftrigne- 
re'in  cafi  particolari  farebbe  cofa  non  che  malageito - 
le ,ma  imponibile  .Et  per  tanto  io  dirò  quello, che  a me 
parrebbe  per  regola  generale  ebefernar  fi  douefiej )t  ^ 

to  due  capi  tutti  gli  abbattimenti  raccogliendo . Dice  dueu0, 
adunque  cofa  conueneuole  non  mi  pare  che  alcuno 
fi  debbia  mettere  a pericolo  di  morte  fenon  per  càgio 
ne,cbe  meriti  morte. La  onde  accufando  altri  altrui  di 
mani amento^l  quale  per  pena  la  morte  fi  richiedcffe , 

Duello  fi  polirebbe  concedere. ^tppreffo  perciocbe  da 
perfona  di  bonorefib  onore  alla  uita {itole  cficre  pre-r 
poflo,quando  ad  alcuno  fojfe  appofio  tal  difetto  >cbcp  j 

quello  dalie  leggi  ciuili  perfona  fojfe  dichiarata  infi- 
me ,e  fojfe  da  tribunali  ributtata,fopr a tal  querela  an  { 4 

cora  direi  che  no  gli  douefie  efiere  difdetto  i {difender  siwìì* 
ficonlc  arme intfdcndoft fewpre nondimeno , che  per 
uia  ciuilenonfe  ne  p offa  uenir.CA  gilrifiUatio n c.  Et  -i 
per  querelayebein  una  di  quelle  due  maniere. compie 
fa  non  ft  a, non  ueggo  come  Signore, faluo  il  dritto  del 
la  ragione >&  conbonor  fuo  pojja  nella  gmidUtion 
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fua  abbattimento  cocedere.Et  quefio  è in  quefia  parte 
il  mio  parere  : ilquale  fe  bene  in  due  capi  è ricreiti  m 
quei  fono  tali  .che  io  temo  piu  tofio  dt  riceverne  biaft - 
' mo  di  cfiermi  troppo  allargato  > cbealtriragioneuol- 
mente  mi  pofia  ripredere.cbe  io  fuori  (li  alcuna  couene 
polena  mi  fi  a ritiratola  in  tata  liceva  nniuerfale  , 
no  fono  potuto  còtenermi  che  anche  io  alla  mia  opimo 
rie  no  b abbia  allargato  il  freno»  Et  quella  he  uoxreiio 
cbes'intedejfcin  tal  maniera , che  io  non  tato  dico  che 
per  tutti  i cafi fiquali  fotto  i due  capi  propofli  pojfono 
ejfer  co  prefi, fi  debbia  dar  campo  da  combattere,quan 
1 to  che  per  quelli,che  comprefi  no  ui fono  fin  alcun  mo 
do  non  fi  debbia  lafciarcob  attere»  Et  tanto  intorno  x 
ciò  bafli  a me  di  bauer  detto  in  generale , lanciando  a 
Signori  il  carico  della  piu  particolare  efaminatione • 
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E dagiu 
dicare 
le  leque 
rele  me 
r»iao  , 
duèllo.; 
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DelPofficio  de’Sigtpri  intorno 

alle  querele.  Cap.  V I. 

T T°  ^ de  notare  ancoraché  con  tutto  chei  1{e 
I— J Longobardi  formàfiero  le  leggi  .perlequali  era 
-*“•  -*■ permejfa  la  battagliamoti  baftaua  che  la  legge 
uifoJfe:~tSte  perche  ut  fùfie  legge  altri  Jen^a  altro  po 
teua  altrui  richiedere , fe  non  ricorreua  ai  leggttimo 
giudice, il  quale  dichiarale  quello  ejfere  cafo  ; per  lo 
quale  non  fi  douefie negare  di  lafciarc  che  fi  uenifièa 
Duello , Et  ciò  era  dirittamente fatto:perciocbe a chi 
intende  di  douer e ejfer  parte , non  dee  ejfer  lecito  il 
giudicare  i&  pur  giudizio  fi  richiede, Jequeftaào  WcU 
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/d  querela  peruigor  delle  leggi  ineriti  abbattimento f 
6 no.  Oltra  di  quello  Tdeffcrfarisfa  mentione , che 
ancora  netempi  fuoi  fi  ufqua  di  ucnirc  a Duello  con 
tic en\a  de  Vrencipiji quali  conofciuto  che  la  querela  . ; 

meritafic  battaglia, doucuano  concederla. ,&  no  altra  . o 

mente, dicendo  pure  ancora  il  medefimo  che  non  fi  co 
cedeua fe  non  pergrattijftme  cagioni.Verche  uoglio  di  Qftcio 
re  io, che  i Signori, i quali  danno  i campirono  ejjìgiù  de  Si- 
gici delle  querele  in  quefto  modo , che  a loro  fi  appar  gnori* 
tiene  di  conofcer principalmente  fe  elle  meritano  dijfi 
nitionc  di  armc,o  no:Se  la  perfona  è fujpctta  del  macai 
mento  che  le  è appofto:&  feinditij  ui  fono.  Et  non  «/  Indici;* 
occorrendo  quefie  cofebenprouate,et  b e giustificate, 
non  debbono  cocedere  alcune  patetiche  efiedo  la  prò 
ua  delle  arme  ordinata  come  per  una  tortura  da  efpri 
mere  la  uerità,fe  né  ciuili  giudici] , dotte  la  proua  èra  v : p 

gioneuole,&  certa,  no  fi  può  metter  perfona  al  torme  . 
to  fen^a  le  debite  informationi,&fcn%a  gli  inditi]  co  • 

ueniéti,meno  fi  dee  ciò  fare  nel  giudicio  delle  armati 

fu  al  e è perauentura  cofi  poco  ragioneuole,come  egli  ^ 
molto  dubbiofo.^ipprejfo  hanno  effi  Signori  da  inte  tc^t* 
dere  fe  quella  querela  è fiata  altra  uolta  tetata  da  al  ta  al  ci- 
af»* delle  parti  di  prouare  tiuilniéte,o  in  altra  guifa,  Ulie# 
&feè£lata  tentata , o prouata,o  non  prouata  che  fi 
fia,non  è piu  lecito  di  riducerla  ad  abbattimento. *4n 
cora»&  quefio  diligentiffìmamente  è da  inuefiigare,fe 
ella  per  altra  uia  fi  può  giustificare, o no:Et  potedofe- 
ne ciuilmentc ucnirc atlapTuouaJe arme  non  uihano 
luogotche  fe  da' tribunali  ciuili  le  quiftionifon  dall'u 
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no  all' altro  rimefé,perconueriirp le  atiióni 
più  all  altro  che  all'uno , maggiormente  è'  da  far  ciò 
dalgiudicio  dell'arme  al  cmle.ejfendoui  la  difconuc - 
Giura-  neuole\\a  molto  maggiore.  Et  [opra  quefìi due  ultimi 
mento.  m\co[x  debbono  i Signori prenderne  giuramento  da 
cbi  il  Campo  loro  domanda  : ne  fen^agiuflification  di 
<,;  >,aC  quelli  uitùl  ragione  che  lo  babbiano  a concedere  ad  al 
cuno.il  che  tanto  maggibrmete  dico  efer  da  fare, qua 
Abulo . vj  ptibticacvfn  è, che  delle  querele  occorrono  Acquali 
fipotrebbòno  ciuilmete  diffinire,et  chi  alla  prouà  del 
le  arm  i fi  fente  chiamare  jdi  febifar  quella  ft  vergogna 
efiendo  nella  opinione  del  uulgo,cheil  ricercar  la  uia 
della  ragione  a cauallieri  no  fi  conuenga.Tiu  dirò, che 
•v  feuifìo  ne  cartelli  far  mentione, che  non  oslantc  che 

iti  chili  teflimonian^e  altri  potrebbe  lafua  intenti Ò 
Si  dan-  pr ouare, pur  co  le  armi  intende  di  dimoflrarla.Et  cort 
nano  i tutto  ciò  i Signori  le  loro  patenti  non  negano  aperfa 
pnori  na.Debbono  ancora  i Signori  prendere  il  giuramento 
nienti»  rf* calunnia, ciò  è,chtno  maÌitiofamentc,ne  co  animo 
<ii  calii-  ài  infamare  altrui  predono  la  battagliala  perciocbe 
tengono  ucramete  di  pigliar  le  arme  per  la  uerità.Et 
quello  giuramento  fu  ordinato,  & ufato  da' Longobar. 
di,&  dapoi  ancora  lungamete  è flato  in  ufo:ma  la  ne 
gligen\a  de  Signori  ha  ancor  quello  tolto  uia : che  no 
hanno  mirato  ne  a diritto, ne  a tortore  a giujìiti a ,ne 
ad  ingiuriti a:ne  hanno  hauuto  rifpetto  al  douere,& 
ali'honor  loro-, ne  alcuna  merenda  a Dioì&  coft  ba- 
rio flraboccheuolmete  ogni  ordine confufo,&  hanno 
indiato  quejla  uituperofa  liceva  di  aprire  gli /leccati 

• ‘ . 
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età  ogni  qualità  di perfine,&pcr  ogni  eagionc,ct  fen 
qa  alcuna  cagione ,& fen\a  alcun  ritegno. Di  che  qua 
to  ne  meritano  biasimo  coloro, i quali  ne  furono  i pri 
mi auttori, tato farebbono  degnidi  eterna  comedatio 
ni  qllij  cbegliabbatimentiritornajjcro  fotto  le  loro 
diritte  leggi. Ch  e queflofacedo  il  grado  della  caualle 
ria  nella  priflina  dignità  uerrebbono  a ritornare ;&  -:HO 

rederebbono  i loro  fteccatipiu  riguardeuoli;&fareb 
botto  conofcere  fe  fìejji  per  Signori  di  giuflitia,& di  e 
quità.Et  a qfro  è ancora  da  aggiugere  che  i Signori  co  Giura  - 
Jacr amento  debbono  chiarirsi  da  coloro, che  i capi  do  mento . 
mandano, fe  quella,che  ifpogono,è  la  uera  loro  quere  . . : ! 

h:perciocbc no  macano  di  quelli,iquali  chiudono  nel 
l animo  quello,dicheè  la  loro  iteiione  di  dibattere, 

& una  altra  cofadi  fuori  fanofentire.^4 Ila  qual  falsi 
ti  debbono  i Signori  cercare  con  ogni  induslria  di  do 
uerui  prouedere.Et  quefto  dico  io,  percioche  trottato 
mi  fono  là,doueio  ho  cosi  fatta  malitia  difeouerta  • 

Della  forma  delle  patenti  de’ campi. 

Cap.  VII. 

SOGLI  OT^O  uniuerfalmente  iSignori , quan- 
do alcuna  patente  di  campo  fanno  ejpedire,u[are 
un  tal  proemio  ; Che  per  effer  siati  pregati  da 
perfine , alle  quali  cofa  ueruna  non  pofrono  nega - Si  dan- 
re,  tifino  condutti  a concedere  campo  franco  .Il  che  naao  \ 
non  altronde  procede,  fi  non  dalla  poca  cura,  che  Sl**  \eri 
hanno  di  conofcere  le  querele , che  fi  di  quelle  ha - 


ucfiìero  conucnicnte  contc\^a,o  le  patenti  non  dareb - 
bono , ofotto  piu  honorato  titolo  lefarebbono  ejpedi - 
rc:pcrciocbc  quando  a concedere  abbattiménto  fi  la- 
fcufifero  con  ragione  inducere  ,farebbono  ancor  fede 
che  la  querela  fofife  digraue  biafimo,  & che  meritafije 
inquifition  di  ueritd  : & fi opra  queflo  piu  cbefopra  le 
Officio  altrui  preghiere  fi  douer  ebbono  fondar  e.Et  queflo  fa- 
te Si—  rebbe  honoratìffimo  proemio, per  quello  comprenden 
SnoM  * dofi  che  hauefifero  no  tanto  bauuto  rifguardo  alle  per- 
fine,quanto  alle  querele:ilchc  è proprio  officio  di  uè 
ro giudice ,et  di  legittimo  Signore . Vfano  ancor  di  paf 
rele  (i  " fa  k querele  con  parole  generali, fen^a  quelle  altra- 
han  da  mente  dichiarare : il  qual  coflume  no  mi  par  punto  da 
efprime  Comendare;chefi  come  no  hanno  a dar  campo  se^a  ca 
patenti!  &onc  legittima.cofi  quella  debbono  nelle  pateti  efipri- 
mere, acciò  chela  loro  giuftitia  fi  conofca,  & accio - 
che  colui, che  è richieflo,no  pofifa  efifere  ingannato,  no 
potedofi  fitto  quella  patente  cob attere  altra  querela 
che  quella  laquale  ui  fi  uede  efifere  fcritta.TS{e  ciò  dico 
io  fcn\a  gradi ffimo  fondamento  di  ragione , percioche 
(fecodo  che  ancor  nel  precedete  capitolo  ho  fatto  me 
tione)io  fi  che  ci  fino  flati  di  coloro, che  a Signori  ha. 
no  fatto  fifone  una  querela, &fipra  una  altrahanno 
combattuto  diche  non fi  come  pofifa  pafitare  fen\a  bia 
r fimo  di  chi  nella  giuridittion  fua,&  dinan\i  agli  oc- 
; chi  firn  lafcia  uccidergli  buomini  fen^a  faperne  egli 

i il  perche.Si  doneranno  adunque  nelle  patenti  ejfrimc 
vele  quercle:&  fi  dòuerà  prendere  il  giuramento, del 
quale  io  ho  difipra  parlatoiacciocbe  ilgiudicio  diri& 

\ tamente 
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tamcnteproccdai&  che  a Signori  non  Sìa  dato  a ne  de 
re  una  cofa  per  una  altra . *A pprefio  una  altra  cofa  no 
tncti  danneuole  ueggo  io  ufarfi  nelle  piu  delle  patenti: , Si  dina 
thè  non  uogliono  i Signori  efier  giudici  delle  cofe , le-  no  i Si- 
qualifrai  canali  ieri  \ì  ano  da  p affare:  ilche  da  tutte  le  ' 
parti  a me  fembra  cofauergognofa  per  ejjì  Signori:  ri  deb- 
Chefe  coloroyi  quali  domadano  i campi .cercano  le pa  r bono 
teli  tali, fanno  ingiuria  a cui  le  domadano , in  quel  mo 
do  moflrado  di  dubitare  del  loro  fapere,o  della  loro  fe  re* 
de . Se  i Signori  fono  quelli  deffi , che  a coft  fcriuerefi 
WuouQnoffannopocobonorcuolmcnteapriuarfcSlef 
fi  della  loro  gìuriditione'y&  di  giudici  legittimi  chefir 
noffarfipriuati  tejìimonij . Oltra  che  no Jo  quanto  con 
ueniente  cofafia  l che  dinanzi  al  loro  tribunale  sam~* 
inalinogli  huomini,&  che  effi  uoglianofarfi 'Spetta*,  , j 

tori  dello  jpargimeto  del fangue  &delle  anime  altruiM  » 

& effe  re  appreffofi  dilicati,che  loro  grani  di  prendere  1 ■ i> 

il  penficro  di  giudicar  fopra  quelle  differente, che  no-  ! \ 

feono  in  prefen\a  loro.Ondepoi  ne  feguc  quella  alt 
mala  ufan\a ; che  ad  ogniuno  è lecito  di Jìratiare  l ad  . 

uerfario  fuo,&  di  farlo  confumar  le  hor e, & il  giorno  ÒU 

intorno  diffutando  con  biajhno,  & con  difpretZ?  de( 
la  caualleria . Ilche  è anche  molte  notte  cagione  che 
tali  entrano  in  querela  di  arme, che  non  ui  entrerebbe 
rtofe  pen fa  fiero  didouer  combattere  :&fe  non  haueffe 
to  pinfperan^a  nelle  pZne,&  nelle  lingue  de  Confiti 
tori%&de'Vadrini,che  nel  proprio  lor  udore,  & nelle 
proprie  loro  mani. Foglio  io  adunque  dire, che  alcuno 
no  dee  ricorrere  a domandar  campo  franco  aperfon a 
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n cui  egli  non  babbi  a intera fcde.Et  qualunque  Signo 
re  fi  ferite, che  alni  patente  di  campo  gli  richiede , & 
*■"  libera  non  gliele  richiede , non  dee  una  cotale  onta  co 

. ~ portarèi&  intendendo, che  due  buomini  hanno  da  an 
V . dare  ad  occiderfi  folto  la  fua  giuriditione , non  dee  la-' 

; fciargli  procedere  a tal  diffinitione,fe  non  f otto  il  giu- 
dici fuo,&fotto  la  fua  dcterminatione.Etfe  la  quere 
*•>  '~Ji'  la  no  merita  inquifitione  di  uerità,  no  dee  dar  campo; 

■ &fc  la  merita, dee  trocare  le  difpute,&far  chefe  nt 
uenga  alla  conclusone, EX  fe  altri  non  fi  ajficura  difa- 
‘ pere  egli  giudicare^  di  hauere  che  lo  pofia  configliare 
lafci ftar  di  dar  campo  ; che  il  mettere  due  buomini  in 
" uno  steccato , non  è altro(come  già  hahbiamo  detto) 

che  mettergli  alla  tortura  per  trarne  la  uerita:& alla 
^ ' tortura  non  fi  dee  mettere  alcuno  fcn\a  giudicc,&  se 

I Signo  \a  giudicio  Ma  perauuentura  dubitano  alcuni,  che  fe 
ti  non  cflì  corrano  giudicare  ,fopra  loro  non  cada  la  fenten 

Fo  fl)Tar  V1»  & che  altri  apprefiofopra  quella  gli  debbia  alle 

ine^ffer  urne  ricercare.llche  in  alcun  modo  non  dee  (fiere  leci 
richic*  to  di  fare  altrui.Che  primieramente  coloro , i quali  al 
campo  uengono  di  alcun  Signore,ancor  che  per  altro 
r ^ a lui  pofiano  effer  pari,  o ancor  di  lui  maggiori,!  quel- 

- ' lo  atto  di  quella  querela,&di  quel  giudicio  fono  mino 

T i,&  foggetti,& eglìè giudice, & Signore. Laonde  di 
quello  atto  per  la  molta  dijaguagliau\a  no  può  efierc 
a battaglia  ricercato.  Voi  fe  il  Ducilo  è una  forma  di 
giudicio, &l  ordine  de'giudicij  è tale, che  fe  bene  aitri 
| ; fi  appella  di  alcuna  fenten%a,cgli,pciò  non  chiama  il 

■giudice  uotradittorio giudicio > ne  cotra  ilgiudicc,nt 
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centra  ibeni  di  lui  proceder  in  quella  caufaynacotra 
la  partt  fua  cotraria:lS(o  altramctc  in  differe^a  d ar  - 
me  cotra  il  giudice  no  fi  ha  da  preder  la  quijiionc.Et  '■» 
fe  pure  altri  cotra  ilSign'or  del  capò  fi  uolcfie  risetire , 
altro  rimedio  non  gli  rimarrebbetcbe  d andarne  a da 
te  la  querela  al fupremo  Signore  filquale  conofciuta 
la  ingiuslitia  di  colui  fio  h^iefic  a condennare  in  quel 
Informa  che  de  giudici  ordinar ij  fi  fanno  i findicatù  . 
Et  quando  il  Signor  del  campo  fofie  egli  il  fupremo  Si 
gnor  altro  non  ci  farebbe  da  fare. Si  che  per  tal  rif uet 
to  non  debbono  i Signori  rimanerfi  dal  uqler  libera- 
mente giudicare. 

Che  fra  padrini  no  hanno  danafcerc 
querele.  Gap.  Vili. 

^-^tutte  quelle  cofe .intorno  alle  quali  può  nafeer 
T differenza  , & contentione  fi  debbono gli  h uomini 
^guardare  di  contentarfi  del  loro  proprio  japere,& 
hanno  da  ricorrere  al  configlio  de  gli  amici , & delle 
perfone  prudenti.  Etfein  materia  alcuna  cjuefla  cofa 
fidee  fìimarc  neceffdria , ciò  principalmente  è da  dire 
che  fiain  quelle  snelle  quali  della  uita,&dclibonore 
fi  ha  da  trattare  j perche  ueggiamo  ancor  da  piu  fa- 
uij  cauallieri  ufarfi  maggior  diligenza  in  prouederfi 
di  perfone,  che  fi  anoe J'p  erte , & intelligenti  difil- 
lo di  caualleria  & di  ragion  di  arme,iquali  gli 
habbiano  da  configliare  , & da  indirizzare  nelle 

ioroferitture  ; & al  campo  gli  habbian  da  gouer* 

— 
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r ' ìlare  in  modo,  che  in  parte  alcuna  non  perdalo  delle 
loro  ragioni. Et  quefii  coft  fatti  officij  tradue  maniere 
di  buoniini  fono  copartiti;tra  letterati  ,&  cau  all  ieri; 
de  quali  gli  uni  C o njult ori ,& gli  altri  V adrini  ufi a- 
tno  di  nominare . Et  quando  alcuno  letteratobauejfe 
dello  siilo  delle  arme  itelligentia,o  caualliero  di  lette 
re, un  folo  a quefle  due  opere  potrebbe  ballare  .Hot 
fercioche  il  carico  principalmente  a padrini  foprafia, 

^ de  Confulcori  altro  che  dir  non  ci  occorrendo(cbe  le 

cofe  trattate  nel  primo  libro  a loro  principalmente  fi 
Padrini  appartengono)deTadrim  parleremo  in  queflo  capito . 
lo.Et  fe  di  queflo  uocabolo  habbiamo  da  dire  alcuni 
cofatauuifo  io  che  pano  coft  chiamatilo  perche  i caual 
. - ( lieri,che  nelle  mani  loro  fi  rimettono, gli  b abbiano  da 
bauerc  i luogo  di  padrino  pur  che  quella  uoce  per  mu 
tation  di  lettere  fia  uenuta  da  latini ti  quali  cbiamaua 

^ . noVatroni  coloro, che  pY^deuano  altrui  flotto  U fede 

a(roni  difefa.'^on  uoglio  tacere  che  non  cimaca 

chi  non  V adrini, ma  Tapinigli  ufa  di  appellare.llche 
pattini  • Jc  fi  uorrà  concedere , fi  dir  d e fiere  perciò  eh  e e [fi  al 
campo  fanno  i patti  infieme,ma  comunque  ejjift  chiù 
• midOyO  donde  che  fi  fia  deriuato  il  loro  nome , molto 
nccc farla  è V opera  loro:  & il  uero  loro  officio  è il  di 
fendere  come  aduocati  i loro  cauallieri:&  fi  come  q- 
Ho  è neramente  l officio  loro, cefi  mi  pare  ancora  che 
Tra  Pa-  effi  non  meno  debbiano  efiere  priUilegiati , che  gli  ad- 
drini  nó  uocati  de}le  q„iftÌQni  ciudi . Et  fi  come  nelle  quiflioni 

fuir  qnc  tiuili.effi  non  hanno  da  pagare,  ne  dafodisfart  parte 
tela . alcuna  di  quello ,a  che  i principali  loro  fono  Condurti 
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f/,o  ohligati,co(t  ragion  non  uuole,chè  p querele-,  nel  ' 
le  quali  cjfi  fono  procuratovi pofiano  efiere  incaricati y 
ne  chiamati  ad  abbattimento.  Le  ingiurie,  le  mentite', 

& i cartelli,^  le  disfide  fono  già  paffute  fi  a i princi 
p ali i&iVadrinì parlano  come  procuratoruilcbeè  ta 
to  quanto fiegliifiefji principdliparlaflero:&  fei prin 
cipaliparlaffero  dopo  la  querela  già  contefiata , piu 
i bon  ui  haurebbe  luogo  a vuoui  carichi yn e a nuoue  me 
tite;& pepa  loro  luogo  non  ui  haurebbe, meno  ui  dee 
fra  c oloro  bauevcy  iquali parlano  per  loro.llche  fi  co 
ine  è ragione uole,cofi  ancora  fi  ha  da  fieruareper  con 
fèvuatione  del  diritto flilo  di  caualleria , & accioche 
altri  liberamente  il  fiuo  officio  pofia  effcrcitare  • Ee 
queflo  dico  io,pcioche  egli  aulitene  alcuna  uolta , che  Abuft» 
tali  prendono  il  carico  di  effierTadrini,cbe  non  tanto 
lo  fanno  per  difenderei  loro  canali  eri, quanto  per  at- 
taccare nuoua  querela . Et  quella  è cofia  fuori  di  ogni  r 
conuencuolc^afi  per  quello, che  già  detto  fe  itera- 
rne anchora  per  ejfere  la  natura  del  Duello  tale,cbc  fi 
dee  an\i  rijlringere,  che  allargare,  non  effendo  ragio- 
neuolc  che  di  una  battaglia  una  altra  ne  habbia  afe- 
guitare  • Et  efitndo  la  c ofa  copi, come  ella  è ueranieti - 
tfida  cau  alteri  con  infallibile  ordine  fi  dee  quella  re- 
dola ojferuare . Et  i Signori  decampi,  quando  a loro  0ìhcim 
fi  neon  a per  diffinir  querela, che  pra  Vadrini  fi  a na~ 
ta, quella  debbono  effi  dannar  per  non  leggitima  ,&  mt  *' 

per  non  querela, & troncar  tutte  le  uieda potei fi  pet  ■ ' 

venire  a cofi  disborsile  impr epe* 
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De  maleficii  3 & incanti.  Cap.  I X. 

_ « i » « ■ 

PE\la  legge  LÒgobarda uienproueduto,che co 
loro  Squali  per  combattere  fi  conducono  in  capo , 
no  portino  herbe, che  a malie  s appartenganole 
altra  cofa  d incantefimo.Et  a ciò  par  che  non  se^a  ra 
gione  fi  habbia  battuto  rifguardo.Et  nò  fernet  ragione 
i modcrniV  aduni fanno  [fogliare  i caualieri,che  bati 
no  da  entrare  in  battagliai  ifcuotere,  & diligente 
mente  efaminare  i loro  panni . Che  non  mancano  di  co 
loro fiquali  fi  danno  a cotali  arti, facendo  una  pcjlilcn 
tiofa  compagnia  infieme  codemonij , & facendosi  in 
douini(comc  diceilToeta) 

, , Fanno  malie  con  berbet&  con  incanti  • 

Et  qttcHe  cofi fatte  arti  fono  da  effere  in  maniera  fug 
gite  dagli buomini  Chrifiiani,che  non  folamente  colo 
ro  fiquali  lo  efer  citano  ,ma  chi  con  loro  ufa,  cbiuifita 
le  loro  cafe>&  in  cafa  di  cui  ejfi  riparano , per  fenten 
ga  di  Jlgofiino, adopera  contra  la  ebrifìiana  fede,& 
cantra  il  f, acro  battefimo , & diuiene  pagano  sposici 
ta,&  nimico  di  Dio.Et  pur  tuttauia  a quefie  cattiuità 
uannogli  buomini  appreffo.  Et  quale  per  curiofitd,&é 
quale  per  malitia  non  ci  fappiamo  nella  uera  religiort 
noflra  mantener  e, Et  in  tutti  i tempi,&  in  tutte  le  re - 
ligio  ni,  & fuperlìitioni  si  è dilettato  il  mondo  disi  fat 
ti  studi) ychè  nella  antica  legge  di  Dio  è regifirato  che 
Saul  l\c  andò  a trouar  là  [emina  incantatrice:  & de 
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Maghi  ti  Egitto  fi  legganole  mantiglie  fatte  Iti e» 

r/Jea'S*^ Tr  Contra  Uuim°f‘  operami  di  m 
nfndna^,CJ-‘f‘!-neUa  che'non  cbe  altr°‘m*  taLu 

tJnÌntift  vf “a  *"  Per  iincm 

fSftj  / v nonP'ochifo«o  coloro, che  a co 

tali  inftdeUrì  hanno  rughigli  ànimi,  & nella  mate- 

ZÌ7ic  trjtlUT  * Duello  fi  ufo  di  far  diuerfi 

per  rimediare  a quelli , altri  fa 
- i l * Ìb&Me,n1ui!>tion'>laqualioho  detto  dopa 
d" Aumento  al  caualiero, io  non  ho 
¥,'™,f?K^CUUale  nmedio  tìue,lofcuoterediucfli 

Tnrl’eChi&  lpuell,hojronofcriuere  delle  parole  ■ 
feny  chefipojfano poiuedere:&  in  fu  la  carne  ignu^ 

da  fo  io  cbe  fi  fermano  parole  d'incatagione  la  notte 

f“n‘T  i d‘  ldU  ***«&«  &fo  ohe  afono  dii 
le  altre  parole,chet  caualieri  entrati  neglifleccatiin 

fui  mouerfi, che  fanno  lutto  contra  l'altro  mormorilo. 

LnTrmTc°,  neluif°i ‘oro  nemicUequali  tutte 
fino  coje  malefiche,#-  diaboliche  inuesìigationi . Et 
tohoconofiiutodi  quelli  che  fitto  la  fidala  degiul 

“fo™  andai,  agl, abbatimenti.&boparUtocon 

mtm  iHomim  altramente  ualorofi,  iquali  con  ficuro 

.mimo  entrati, ncampodicono,  che  al  primo  affretto 
fato  fino  rimafi  abbagliati  y& morditi.  . 
, , msìo  ta‘e  > ‘he proferiva  d’incantar  duelìadi; , 

fic  non  potefiero  ferire, et  come  fofiero  fiate  fra  i com 
a tenti  compartite, dt difincantarc)pcrcofidirc)qu<$  . 
■ c fJP'ueeua.  Et  altre  cofe  fi  fanno  di  arte  magica 
infinite . Et  pertanto  eficndo  elle  cofe,  chefcorger* 
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per  ui  a di  alcuno  pentimento  no  fipòjpóno,uorrei  an\i 
mpmV  faY  ^are  mi°  a<tòerfarÌQ  il giuramento ,che  egli  non. 

ha  addoJfo,ne  è per  portare  neper  adoperare  alcuno . 

J tncato. Che  fentedofihuomo  chriUiano'douere  andare 
' algiudicio  di  Dio,et  auuededofi  di  hauer  ifcorta  il  dia 
uolo,non  fo  con  qual  animo  debbia  uolere  per  cornine 
* , ciamento  di  giornata  lafciarfi  inducere  a pigliar  un  fa 

V ’ ' tramento falfo.Et  fepure alcuno  fofiedi poca  religio 

ne,che  egli  non  fe  ne  facete  punto  fiima, fappia , che 
Dio  è onnipotente che  nelle  mani  fueè  la  uittorta 
degli  eferciti,  non  che  di  una  fpada  p articolar  e tet  che 
egli  non  è da  fchernire  , ati^i  contraili  fchérnitori  fi 
fuole  dimoHrare  acerbiffimouendicatore.  Etpciocht 
■ *.  / f le  mani  de'Tadrinifogliono  ordinariamente  pafiarà 

quefle  malie ,& queHe  dande, non  farebbe  perauen-  ( 
tura  mal  fatto, che  a loro  ancora  fi  deffe  giuramento, 
thè  ne  cfii  a caualicri  loro  hanno  datole  fattole  fo~ 
fio  per  darè,ne  per  fare  incanto  alcunpìiie fanno, eh  t 
égli  >nc  altri  ne  babbi  a alcuno  da  adopèrare  in  alcuna 
maniera  quella giornat  a:  & che  rifapendolò  non  fono 
per  comportarlo:an\i  che  incontanente  al  Signor  del 
Officio  càpoì&  all*  cotraria  parte  il  tutto  parano  manifefioi 
de  Si-  Et  cofi  conforterei  io  ogni  Signore,  che  ad  ogni  richie 
gnori.  ita  di  qualunque s è l'uria  delle  partì, & a caitalieri, 

& a'Vadrini  coft  doueffe  far  giurare, feuoleffero  ue- 
nirea  battaglia  ne' loro  steccati. Et  percioche  nelle  hi 
Milo-  flórie  fi  legge  di  Trilióne , che  egli  in  tutte  le  battaglie 
ne  Allet  fu  uincitore  per  uirtù  dello  \AlUttorio,che  egli  porta 
tono’  uà  addofiòiiiquale  dicono  effere  una  gioia  tcbe  bafem 
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bia\a'di  trillali d,  laquale  fi  troua  ne  rientrigli  de’gat 
li  digroJJeTgà  d’urta  fallarne  or  ch’io  non  inttda  qua 
to  quefio  altrui pofla parere  ueriftmile, nondimeno  di 
ròcche  quando  o qneflà,o  altra fimile  cofa fi  trouajjk 
ànche  quella  da  gli  fieccati  donerebbe  efier  sbandita* 


^Critto  è nella  leggcLongobarda,che dapoì  chepof 
ucnìre  a Due  Ito,  in  ogni  altro  capo  ,cbe  in  capo 
^ d’infidcltà, fi  debbia  combattere  con  baioni, et  co 
ipeudi.  Dalle  quali  parole  tornerò  io  pure  a dire , che  _ , 

ageuelmente fi  coprende  la  infiitutione  del  Ducllo;no 
'tjpere fiata  patta  per  bonore  di  caualleriabome  uoglio  tacoper 
" fro  tirar  lai  moderni  combattenti , m&folamentcp  in - UoMif 
• quifitione  di uerit amache  no  con  arme  cauallerepche, 
ma  co  baffoni  da  coloro  fi  itfiiuu  di  uetiirne  alla  diffini 
tione . Et  percioche  il  uoler  ritornare  (e  marnerebbe 
koggifiujanotal  coHume de  Longobardi fiar ebbe  cofit 
piu  da  riderebbe  poffibiledapare,noi  pur  le  arme  ca 
ualerepche  a gli  fieccati  lapciadotdi  quelle  tratteremo . 

Et  di  quelle  ragionar  douendo fi , primieramente  è da  *; 

piperebbe  non  meno  uirtà  di  hnomo  ualorofio  è lapri* 
deri\a , che  pia  la  magnanimità  o la  portela  . *Anifi 
tanto  è uirtà  la  portela , & lagranderpga  dell' ani- 
mo,quantofono  dalla  prudenza  accompagnate,  etgo  ma*nju 
uernate:cbepen\a  quella  non  ualorofio, mafuriofo  piu  orniti* 


(Che  non  fi  dee  combàttere  (ènza  ar- 
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tofio  iouerà  cfietc  l'huomo  reputato.  Et  magnanimi* 
non  è colui, ilquale  fen\a  consiglio  alcuno  fi  mette  al 
le  grandi  imprefe,ne  chi  di  ejporfi  a pericoli  fi  diletta $ 
ma  quegli,  ilquale  confano  au  e dimento  nelle  opere 
genero] e figouerna:ct  che  dotte  il  pub lico  beneficio,o 
l’hohorfuo  il  richiede,  da  pericoli  nonfiritrahe • Che 
(come  ben  dice  u irifiotile)non  è forte  colui , ilquale 
teme  ogni  cofa,ne  quali' altro ,il quale  le  paure  non  mi 
fura^tìorfi  come  la  grande^a  dell'animo  adafialir 
il  nimico  ci  fa  arditi,cofi  la  prudera  a difeder  noi ftefji 
ci  ammaefira.Vcrche  io  uoglio  dire  ch'io  non  hauerà 
mai  per  ualorofo  caualiero  colui,  ilquale  fen\a  arme 
da  difefafit  conducerd  a combattere.  Et  con  tutto  che 
dal  uulgofiano  riputate  honoreuoli  le  jpade  fole  in  co, 
mifcia,o  pugnali, o altre  tale  arme, nell  e quali  la  mor 
te  fi  uede  manifesta,  non  perciò  concorrerò  in  quella. 
fenten%a;ne  ifiimerò  coloro, che  in  quella  guifaentre 
vano  a battaglia  piu  honorati  che  cinghiari,iquali  da  • 
furore  tralportati,netgli  {piedi  u ad  ano  ad  inuefìirc. 
Et  di  coloro,a  cuipar  cofahonoreuolenonfolamente 
il  non  ifiimare  , ma  il  gittar  la  uita,iHimerò  io  die  di 
poco  pre^o  debbia  effere  la  loro  uita,  facendone  effi 
mede  fi  mi  cofipoca  Rima.  E reputata  cofa  fopra  tutte 
le pltre  ungognofa,  fe  r {fendo  altrui  commefia  da  un 
Trencipe  la  guardia  di  alcun  cafìello,  eglifen\q  lìccn 
%a  lo  abbandona,^  noi  le  cui  anime  hanno  hauutouin 
guardia  dal  creatore  noflro,et  dal  nofiro  Signore  que 
fio  cofi  bel  ricetto  de'nofiri  corpi, non  habbiamo  alca 
no  ricetto,  quello  gitt andò , di  farci  a lui  ribelli,  et  di 
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perdere  t corpi  infieme  con  le  anime -Voifi  Cauàlter* 
alcuno  ua  alla  gucrra^uegli  pare  '{fere piu  bonora 
toni  quale  nelle  bataglie  meglio  armato  fi  appresela* 
Hor  perche  nelle publiche  querele fia  bene  comparir 
coperto  de arm>&  nelle  pnuate  ignudo. , io  non  io  vt 
tendo. Mi  par  ben  d'intiere  cbe,et  quiet  quiui  Ihuò 
mo  b abbia  parimente  da  mofirar  udore da  defidt 
rare  tintoria.  Et  fccofi  è medefimamente  armati  an- 
cor  nell  una,& nell'altra  impr  e fa  fi  donrebbono  mo 

•r™  * ft-'ePurc  * Calieri  uogliono  battere  quetto 
rijguar  o disfar  covtefia  al  nimico  fino  di  dargli  arme 
••  ***  le1u*lÌfipoffa  uenire  alla  diffinitione,rifpondcrà 
che  per  dire  io  che  fi  debbiano  armare  intendo  di  dire 
che  Jt  armino  in  maniera  talché  filano  armati, & no 

i arme  caricati.Cbe  officio  di  caualicro  è di  accampa 
gnarfi  l ardire  con  la  prudenza,  che  fi  pofia  conofcer 
> uefpl  1*  mta  ha  tanto  caracche  per  guardar  quel 
lauogha  commettere  atto  itile, ne  fi  poco  V appresa 
che  ferina  legittima  cagione  fi  itogli*  di  quella  pinta 
re.Bencbe  non  batterei  io  mai  per  atto  disbonoreuole 
u ueni  re  armato  da  huomo  d'arme , effondo  quelle  le 
Propw  arme  de'caualicri,&  fato  quelle uccide  dosi 
degli  huomini,  & fotte  quelle  eficndo  agende  a Dio 
dimosìrare  il  fa  giudi  ciò. Vero  è che  uorrei  ac  orche 
e arme  portate  foffero  incontanente,  & che  non  si  en 
tranello  Recato  quando  fo/fe  tempo  da  u farne: 

. principalmente  che  le  arme  da  offe  fa  foffero  mede 
Manente  da  buomo  d arme,  & da gucrra.Et  quan- 
do altri  con  fole  arme  da  offefa  uolefie  combattere 
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non  permettendo ,che  douefiero  fotta  la  loro  giuridi - 
tion  combattere  fé  non  come  a cauallieri  fi  richiede  : 
feguitando  in  ciò  gli  efempij  da  M.  Varis  recitatile 
Spada  volendo  due  combattere  con  /pad e filefil  Signore  uie 
fola.  tò'loro  la  battaglia.Et  che  il  mcdcjhno  fu  fatto  anco- 
ra di  due  altri ychc  baucuano  da  uenire  ad  abbatimcn 
to  con  ijpade>& con  p ugnali, i quali  efempij  tanto  piu 
fono  da  efiere  lodati tcbc  alcuni  altri  iquali  in  contra 
riofipotejfefo  allegare  guanto  queflifono  di  b onore, 
& di  efaltatione,&  quegli  altri  in  uituperio,&  dimi 
ttution  dell  honore  del  grado  di  cavalleria*  • 


' Della  elettion  delle  armi.  < Cap.  XI. 

Gì{an  uantaggio  è neramente  quello  del  reo  ine 
fen-ga  ragione  è a lui  gran  uantaggio  coceduto  e 
ttv . che  efiendo  egli  & accufato,&  a combattere  co' 

ftretto,è  ben  cofa  conueneuole  che  goda  di  ogni  bone 
fio  fauore.Et  fermamète  nonpoco  favore  è quello, che 
filo  che  egli  non  fia  uinto  rimane  uincitore  la  dotte  al 
: l'attore  conuicn  vincere  fe  egli  non  uuol  perdere  la  q 
rela.Et  quefio  ancor  è di  ragione,perciocbe  àll'unoji 
■'r'\  appartiene  di  provare, <èr all'altro  è afiai  fe  egli  difen 
de. Voi  minor  non  è quell  altro  favore ,che  egli  babbitt 
. ? • \da  elegger  le  arme, co  lequali  fi  difenda  filche  è pur  da 
v-  ragione  accompagnato:  che  s' altri  elegge  di  chiamar 

mi  per  la  via  delle  arme  , la  elettion  di  quelle  a me  fi 
! appartiene. Vero  è che  in  quefta  elettione  io  no  ifiimo 
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che  debbia  effer  lecito  fatto  quello,  eh  e altri  crcdp  che  ~ 

lecitogli  fi a:percioch e anche  quella, fi  come  le  altre  - i;ii 
p arti  del  Duello,dalla  ragione  dee  effere  regolatale  •*-* 
fe  noi  uorremo  far  diligente  inquifitione  con  qualuia 
alla  elettici  delle  arme  fi  pojfa  metter  legge , a me  fieni 
brache  decorrere  fi  debbia  i quefio  modo . Lepruoue  Regoli 
delle  armigli  e quali  i cauallieri  ricorrer  po{fionoti  ca  dieieg- 
fio  che  per  altra  uia  da  loro  alla  giufiifi  catione  non  fi  *r 

pofia  uenire,fono  filmate  che  dal  diiàgiudicio  debbia  s 
no  riceuere  la  fenten\a.Et  uolendo  afipettare  la  deter 
minationedi  quclla;è  neceJfario,cbc  ogni  uiolen\a,&r. 
inganno  debbia  efiere  tolto  uia  ,e pendo  quelle  proprie 
(come  dice  Ciceront)l  una  del  Leone , & l'altra  della  i^an. 
uolpe, et  dalla  natura  dcll'buomoi  tutto  lotane:Hor  no. 
quella  f e in  tutta  la  uita  noftra  da  tutte  le  noftre  ope. 
rationi  debbono  ejìer  tenute  [epurate,  ciò  maggi  or  me 
te  mi  par  che  fi  debbia  cercar  di  fare  nella  inquifition 
della  uerità:et  della  dirittu ra  de giudicij > Et  quato  al  x 
la  uiole^a , a mefembra  che  affiti  bene  fia  flato  dalle 
leggi pueduto,dddo  iluataggio  delle  arme  al  reo;  che 
quado  ciò  nonfojje  flato  ordinato , ognibuomo  robu 
fio  fi  farebbe  accurato  di  apporre  falfi  bi alimi , & di 
tirare  a battaglia  ogni  mcn  forte,  promettendoli  per 
fermo  di  douerlo  potere  atterrare . Et  pofeia  che  a ql 
la  è flato  cofi  bene  prouedutotdapoi  che  lo  inganno  è 
qncora(fecondo  il  detto  del  medefimo  ferino  re  ) degno 
di  maggiore  odio ta  quefio  etiadio  conueneuole  cofaè 
che  fi  debbia  rimediare. Ter  eh  e al  reo  nella  èlettione 
delle  arre  di  dare  alcuna  legge  ci  appartiene. Etql* 
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la  dì . la  dee  efiere  tale  .ch'egli  inganno  non  babbitt  ad  tifare 

foolìtió  nepofia  dare  armene  quali  dalla  difpofitione  del  còr 
del  cor*  pofuo  ragion euolmentc  nonfipofianoafpettare.Chc 
P°*  fe  bene  altri  può  dire  che  naturalmente  noi  forno  f or  > 
matitali,  ebepoffiamo  adoperar  in  ogni  efercitiocoft 
luna  come  l'altra  mano, pur  nondimeno  in  quello  effe 
Mano-  re  noi  de[lri,& mancini  e fermamente  da  tenere  ebe  t 
m.  -*y  . ,,  TS(pftra  natura  è uinta  dal  cofiume  . 

tt  per  tanto  feiofaròdejlroy&per  tale  farò  eonofciu 

' to,non  donerò  uoler  coflringere  il  mio  nimico  a cobat 
tere  co  una  arme  da  mancino , non  offendo  quella  la  di 
-**«■'  fpofitione  della  perfóìia  mia,  fecondo  laquale  t aduer 
I il  fino  mi0  ha  con  me  da  comb attere. Et  feto  nohauerb 
jnenfi  di  difetto  nelle  braccia, ne  nelle  cofcie,ne  nelle gabe,non 
pfona.  doucrò  apprefentarmi  a battaglie  con  bracciali  ,ne  co 
arnefi,ne  con  febinierì, eh  e impedivano  il  piegare  del 
J vomito, o del  ginocchio, o il  contrap affare  , che  queflo 
è mani  fe  fio  ingano,&  da  gli  [leccati  dee  efiere  del  tut 
to  ributtato : et  i Tadrini  no  debbono  tali  arme  accet 
- tare.fe  banogiudicio,o  coteg^a  di  ragio  di  caitalleria • 

Se  io  farò  \oppo>o  flroppiato  di  un  braccio,  o di  una 
mattò, o fenica  un  occhio ,potrò  be  dare  all  aditerfario 
mio  una  arme, che  gli  leghi  fìmilmete  la  gaba,it  brac 
cio,o  la  mano,o  che  gli  affonda  uno  occhio  • Trlafe 
colui,  che  mi  sfida  farà  fen^a  ipo  occhio , non  dotte* 
rò  dargli  una  celatatchegli  affonda  l altro  occhio ; ne 
fe  egli  [età  flroppiato  di  uno  braccio , douero  dargli 
bracciale ,cbe gli  impedijca  ilfano.Etinconclufione 
mi  donerà  cjffr  lecito  di  dare  al  mio  nimico  arme, che 


1 1 è i^ò  f i*  r i*  ; 
lo  impedifcano  di  quella  maniera,che  io  mi  trouerò  /*- 
p editoria  fe  io  impedito  non  farò}non  douerò  Tpedir 
lui. Dichi  aràdo, eh  e fe  io  farò  priuò  dell'occhio  defiro  * *' 'A' 

& egli  del  niacoyio  no  douerò  perciò  uolere  a lni  chiù 
dere  anche  il  dcflro;cbe  qfìo  non  è uolerlo  pareggia-  ' . . 

re  alla  mia  difp  o fittone ,ma  priuarlo  di  ogni  difpofitio  i, u-gi 

ne. Et  quejlo,cbc  detto  ho  degli  occhi ,intedo  medefi-  * 
Viamente  delle  altre  mebra . parlo  di  quella  qui 

i filone  di  far  che  altri  fi  debiliti  al  pari  del  richi  ejio,o 
i fi  lafci  cacciare  uno  occhio ,o  fare  delle  altre  c ofi  fatte 

i follie;che  q(la  è difputa  fouerchia,&uana.Bene  è da  im. 

i fapere,chegli  impedirne  ti  ,i  quali  detto  habbiamó,che  ^5^ 
1 fino  leciti  di  porre  altrui ,•  hanno  da  effer  tali, che  im  femla- 
1 p edificano  folamete3&non  ojfendano:cbe  le  arme  0 fo  a«s 
i no  da  difefa,oda  ojfefia:&  quelle  da  difefa  hanno  dà- 
j coprire  colui, eh  e leporta:&qUelleda  offcfafonopet 
, offendere  l* aduerfario:&  chi  le  adopera  in  guifa,&  a 
t fine  che  elle  habbiano  da  fare  effetto  contrario,opera 
» cotra  natura  diche  in  alcnn  modo  no  fi  dee  confentire . 

Quefii  ritrouatori  neramente  di  arme  nuoue , come  di 
celate , che  habbiano  la  cherica,di  fpade  mo^e,et  di  A1™* 

, altre  arme  lontane  da  ogni  ufo  di  cauallieritno  fo  qua  nuoUf* 

< lo  pano  degni  di  molta  l ode. Che  fe  per  efiere  io  grado  ' 

; vorrò  quefio  uantaggio  di  ferire  laduerfario  mio  in  fu 
i la  teflajo  combatterò  col  capo  ignudo.  Et  fe  temerò 
I che  l arme  non  mi  pungano, mi  metterò  indoffo  tal  co 
ra\\a,  che  non  haucrò  paura  etiandio  de  gli  archibu  * 
gi;et  non  darò  da  ridere  a gli  fpettatori.Ut  percioche 
i fi fogliono  uf are  alcune  punte  per  difefa  de dcboli9da  puntc> 
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non  venire  alle  prefe,  quelle  par  chefiano  bpmaifi  ap>  . 
pronai  e, eh  e piu  dir  non  fi  pofia  che  fi  babbiano  a rifili 
(Arme  tare-  'Njl  rimanente  quelle  far  anno  arme  piu  honore 

Jionore  uoli}che  piu  faranno  cauallerefcbe;  & quelle  piu  farli 
Arme  710  cauaderefche,cbe  piu  furano  da  cauallicri  ufate  in. 

uguali,  fi*  la  guerra.  Et  per  cicche  intorno  alle  arme  da. di  fifa 
fi fuole  alcuna  uolta  dijputare  dell  armar  piu, &meno. 
tbe  il  picciolo  portando  efio  le  armenti  uorrebbc,cbc.  - 
il  bracciale ,o  le  fcbinicre  dell' ad uerfari o foffe piu  lu * 
go  del  fuQyio  mi  marauiglio  come  alcun  Vadrino  a di 
il  :>  jputarfopra  quefta  differenza  fi  conducale  il  diritta. 
r>  ^ cbe  ie  arme  del  grande  ami  lui  tanto  a proportione 
del  corpo  fu»,, quanto  è armato  il  corpo  del  minorenne 
fi  debbono  le  ame,una  con  altra  mifurare , ma  adat- 
tarle a corpi.  Etfe  il  bracciale  mio  ama  me  infino  al 
nodo  della  mano,  ifino  al  nodo  dee  efier  armato  il  mia 
ad  ucr far  io. Et  fe  ifino  al  nodo  della  mano  bofcppertQi 
il  braccio , medefimamente  dee  efier  ancora  ti  braccia 
del  mio  nimico. &coft  di parte  in. parte  a proportione 
delle  mebra,&no  co  pari  lunghezza  di  arme  fi  barn a 
! da  armare  icauaUieri,cbe  arme  eguali  fi  hanno  da  dit 
quella, le  quali  armano  egualmcte.  Ma  cbimette  in  ca 
1 f olccofi fatte  dijjwtc,  dà  fegno  di  no mler  ribattere 

> & il  tepo,chein  quelle  fi  cofuma,dee  correr  in  pregiu 
* dicio  di  chi  di  quelle  è auttore . Et  il  medefimo  è.  ancot 

Amv  da  dire  di  quello  che  fi  /pende  in  far  rafiettare  arme  * 
auouc*  portandone  U reo  di  nuoue,& inufitate;  che  pajfande 
le  bore  per  colpa Jua  debbono  correre  a danno  di  lui . 
£t pcrcÌQche  cofa  ìnanifefia  è che  in  potefid  del  reo  è 
. !J*  ' y ■■  : * ’ di 
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di  approntar  le  arme  quato  preftamente  piace  a lui, 
per  tato  ogni  uolta  che  elle  no  fono  apprefentate  tue 
te  tanto  in  tempo , che  l attore  pojfa  ejferc  armato >& 
hahbia  tempo  conueniente  da  poter  con  quelle  la  fua. 
intention  prouare  ; direi  io  fempre  che  il  combattere 
dal  reofofie  mancato. Et  dichiarerei  che  l'attore  al  do 
ucrfuobaueficf odia  fatto. 


Del  dì  della  battaglia.  Cap.  XII. 

tempo  ordinato  alla  battaglia  ferrea  altro  dub - 
I bioper  approuato  così  urne  è dalieuareal  coricar 
•*~del  Solc;&  chi  in  tal  tempo  nonproua  la  fua  int€ 
rione ynon  ha  piu  luogo  da  combattere fopra  qllaqre 
la.Et  fe  la  giornata  trapajfa  fen\a  battaglia , non  per - 
riè  fi  ha  da  rimettere  la  pruoua  nel  feguete  giorno ,fe 
non  con  confentimento  del  reo , ilquale  effendoHato 
per  quel  dì  richieflo,&  efiendofi  in  tempo  apprefenta 
to,all'honorc  & al  douer  fuo  ha  fodisfatto(feper  col 
pa  fua  la  battaglia  non  è mancata)&  da  ogni  obliga 
tiene  di  quella  querela  rimane  affo  luto.jqjb  afta  che 
il  reo  confenta:ma  è da  uedere  feil  Signor  del  campo 
ni  uuole  anche  egli  acconfentire : chehauendoil  capo 
cocedutoperqueldi  determinato ,p afiato  quello , egli 
' piu  auanti  non  è obligato;  ma  alla  richiefta  dello  at- 
tore non  concorrendo  la  uolunta  del  reo,&  quella  il 
Signore  infieme , ogni  cofa  che  altri  tentafie  t farebbe 
in  uano.Ben  potrebbe  la  patente  delcampoefierefta 
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U ifpcdipa  con  tal  forma  , che  per  lo  partir fi  del  Sole 
la  battaglia  non  fi  doureblìc  partirceli  fegutntegior 
no  fi  donerebbe  rinouare.  ma  fe  nuoue  conditioni  non 
fono  ejpreffe,per  ordinario  siilo  (fucilo , che  di  foprn 
babbuino  detto  ,fiba  da  offeruare. 

t 

Delle  cofèj  che  ne  gli  iteccati  occorro 
no.  Cap.  XIII. 

LO  fcriucre  noHro  è in  manieradi  Duello  a tuf 
to  trafitOi  fecondo  che  ordinariamente  fi  tifa  a 
nostri  giorni»  Et  perciò  tutte  le  fente^e  noflre  a 
quello  fi  nano  'idiris^ado.  Entrati  dunque  i {leccato  i 
cauallierife  non  hanno  altra  copulatene  tra  loro  f 
toccar  paiolo  cordaio  per  ufeire  conm  membro  fuo- 
ri non  è ne  prigione ,ne  quel  membro  gli  dee  effere  tà 
gliato , ansi  la  battaglia  fi  ha  da  perseguire  infino  4 
éort<!,ofuga,o  difdetta.  Se  il  combattente  efee  tutto 
• fuori  di  {leccato  è prigione.  I caualli  fi  poffono  ferire , 
& uccidere , & fe  una  arma  fi  rompe  non  ha  da  ren- 
dcrfcnc  una altra.Et  fe  amie  cade  all’ uno  di  manosi 
l'altro  è lecito  di  ferirlo  cofi  difarmato  : è lecito  dico 
perciocbe  atto  honoreuole  farebbe  dire  a colui  che  ri 
pigli  affé  l arme  fua,&fiarjcne  fen\a  offenderlo  Jnfino 
che  egli  haueffe  quella  recuperata.Bencbc  auuenedo 
poi  che  la  uittoria  fi  jfe  apprefio  colui , hauedo  egli po 
tuto  ulnare  al  ficurojfi  direbbe  che  la  fua  foffe  stata 
fcioccbe^gt>&  che  gli  fofie  bene  inueflito . Quefie  co 
fe  dico  io  per  ordinarie  fi  hanno  dafcruare.ma  quadò 
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altramente  fojje  ne  capitoli,  a quelli  inuiol abilmente  Ca  • 
fi  dotterebbe  fiate fitto.  U pena,  ch'in  quelli foficfiapg  ]i . 

' ejprefia,et  quado  pena  alcuna  per  quelli  e/prefìa  no# 
f offe  fiata,  chi  coirà  la  capitolatone  bauefie  cqfa  ada- 
ferato;per traditore dourebbccfier.cbdannato,Tàto 
ho  da  dire  della  capitolatone  ancoraché  ella  fi  fa  dì 
’ €bcor  diadi  amendue  le  par  tinche  uno  no  può  cofiri 
gnere  l altro  ad  accettare  codinone  chefia  fuori  $ Il a. 
legge  del  tutto. trafilo. Mi  parfupcrflto  ricordare  che 
*U  attore  p rimicramete  di  moucrji  Mga  per  alida  c..  . 

re  a ferire  il  fuo  nimico\cbt  bauedo  cglidatpuarci&  mQ  g'jp 
' all'altro  baflado  difender  fi  chiara  cofad  che  no  fimo  dimoile 
uendo  colui^uefli  no  ha  da  fare  mouimcto  uerunoiet  re* 
tutto  quello  che  egli  adopajfe  auati  che  uedeffe  l atto 
re  ìuitato  pèr  andare  a afialirlo, farebbe  difouerchio.  , 

*.  VcVfeióV*  • * ” VVraan  V'f/fe 


Chi  fa  motto  di  circonilanti  allo  bec- 
cato dee  èflerc  caligato.  C.  XllII.* 


COflume  ordinario  ètcbeallo  entrar  de' cavalli^ 
tinello  steccato  fi  mandiilbando  , cb^alcuno 
fotta  la  pena  della  aita  non  debbia  parlar  e, ne 
far  motto  nc  fegno  alcuno  : & in  quella  manicra?cbq 
egli  uien  fatto  Jeucrarncnte  fenga  alcun  rifguardà 
. dee  effere  maridato  ad  efecutionc  , trattando  fi  dello 
interefe  delia  uita,&  deli  bollore  altrui. di  che  altro 
maggióre  non  ne  può  bauere.yero  è che  M.Varis  prò 
pone  un  cafo  di  due , che  entrati  in  capo  l uno  e fèdo  * 

fi  » 
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tra  colui,  cui  eglidifendc.-chc  fe  quale  è prejo  c onera  , 

lo  ordine  dee  eflere.relaJfato,quefto  altro  in  efecution 
de  l ordine  d flato  be  condannato»Et  meno  no  i rileua 
quell  altra  co  falche  egli  aggiunge  .che fe  alcuno  ha  de 
liberato  di  amavate  un  fuo  nimico,  & io  con  figlio , 
cheuadaad  ucciderlo  Jcguendo  Ih  omicidio  jo  non  fa 
ro  per  qucHo  come  micidiale  caHigato:cbe  ancorché 
cofifìa  uero  queflo  non  è cafoparial  cafo  noflro:per- 
eiocbefe  colui  non  è cafligato  come  micidiale, è pentì 
" c^e  egli  non  ha  commcffa  cofa,per  laquale  fta  ordina 
ta  pena  homicidioama  colui  ilquale  contra  il  bando  ha  : 

dato  il  configlio,  al  dator  del  quale  è impofta  la  pena  ^ ' 

della  uita,merita  in  efecutione  di  quell  ordine,  che  gli  * . 
fia  tolta  la  uita . Et  quella  feuerità  in  tali  cafl  da  Si-  'h  S ! 

glori  fi  dee  ufarefen\a  alcun  rifparmio;perciocbc  chi  u-  **  • * " 
una  uolta  'uno  atto  tale  lafciafle  impunito:  fi  induce- 
rebbe  una  licenza  tale, che  aglifieccati  torrebbe  ogni 
firancbc7g{a,&  ogni  ficured.  • . 

Se  denegando,o  interrompendo  il  fi- 

gnor  del  campo  la  battaglia , el-  y ! 

la  fi  habbia  purea  perle-  x* 

guire.  Cap.  XV.  ! 

V*KP  altro  dubio  propone  Tri.  Taris  ilquale  a r j 
mefembra  che  babbia  bifogno  di  mona  cofìde- 
rationc.Et  cioè . Eficndo  due  condutti  al  capo , 
et  non  uolendo  il  Signore  lafciargli  cobattere,fe  fi  do 
uerà  prouedere  d un  altro  capo  per  diffinitionc  della 

V H * 
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$rela,ct  cochiudc  di  fi.  M.t  è 'da  notaresche  egli 
fecóndo  il ucccbiocoflume , quado Ureo  ordinariame 
t'eil  capo  mctndaua.pcbe  è da dire 'che  buona  è la  futi 
fente^a:pcioche  effondo  co  fa  propria  de  rei  rifuggire, 
farebbe  Ueriftmile  che  colui, ilquale  reo  effondo  batte/*  v 
fe il  capo  trouato,baucfie  ancora  qlla  malitiaprocu- 
Yatafiaquale  effendo  in  pregiudicio  dell  attore,conue 
■ . neuole  cofa  è che  all' honor  di  colui  ftaproucduto.7yl& 

70  ddado  il  capo  l'attore ,a  cui  fi  appartiene  di  procac 
tiare  che  all  abbatim&to  fi  babbiaa  uenire, ceffi  qlla 
fìéjjtiti  onc;conci  tifiti  c ofa  che  fi  come  non  combattedo, 
anche  ° ^ colf°i°  cÒducerfì  al  capo  fi  può  tenere  d battere 
non  co  all  honor  fuo  fo  disfatto,  co  fi  l attore, fe  non  combatte, 
bateen-  non  puouenire  al  fine  della  fua  intetione:& p tato  no 
do  può  ^ du  penfarc  che  colui, ilquale  no  cobattendo  rimane 
mneere.  g§ft^(lYÌco,bà'bbiìi  d i procurare  di  non  doùercobatte 
te,& quado  pure  egli  il  procurale, in  ciò  non  farebbe 
pregiudicio  ad  altra  pfona  che  afe  medefimo  : diche 
no  riimarfebbe  a cui  di  fauoreuole  rimedio  fi  douefie  al 
tramente  prouedere.Et  quado  egli  ancor  no  ne  hauef- 
fe  alcuna  colpa, et  che  il- Signor  delcapogli  macafie, 
dir  fi  potrebbe  che  egli  doueua  efier  piu  diligente  in  ri 
correre  a Signore, della  cui  fede  poteffe  cfierficuro.  Et 
p parte  del  reo  fi  potrebbe  rifondere, che  egli  non  dee 
cl^o  po  aggrauatop  una  qrela  di  conducerfi  piu  di  un& 
tribbe  udita  ad  ifleccàto.Et  peioebe  non  è cofa  conueneuale 
a batta,  checaualiero  da  Signore  alcuno  debbia  effer  ingana- 
cf-  to,  ne fiotto  la  fede  fua  rimanere  uitupato,  a colui , cui 
Ideilo"  dal  Signore  macatofofic, farebbe  lecito  di  richieder  ql 
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lo  a battaglia,  come  mancatore  di  fede  sfondo  queflo 
macameto  tale, che  rape  i priuilegij  delle  maggiorale 
fecondo, che  poi  diremo  al  luogo  fuo;ne  potrebbe  il  Si 
gnore  la  battaglia  rifiutare ,pcbc  colui  baueffe  il  cari - 
co  di  altra  querelajjauedogli  effo  interrotta  la  diffini 
Hoc  di  quella.  Becbe  il  ropimeto  della  fede  fi  potrebbe 
per  auuentura  moflrar  cofi  mànifeflot  che  di  prona  di  , 

arme  non  bauerebbe  mefiiero.Et  per  tornare  accanai 
libri  al  capo  condotti, dico  che  ricufando  il  reo  piu  di  p 
andare  ad  altro  capo,  pagadoglil  attore  le  jpefe , & je  \ eCc 
inadadoglinuouc pattiti, non  fo  come  potefie  con  hono  fi  può 
re  rifiutar  di  tornare  a difendereil  fuo  bonore.Et  que  r,c^ia" 
fio  che  detto  ho  di  coloro, chefoficro  al  capo  condutti , 
dico  ancor  di  quelli, i quali  nello  fieccato  foffero  entra 
'ti, et  che  alle  mani  uenuti, prima  che  la  battaglia, o il 
dì  fofie  finito, dal  fignorefoffero  feparati}cbe  douedofi  * 

ì abbattimelo  fare  a tutto  tranfito, per  effer  dal  figno  Duèllo' 
re  interrotto, non  fi  può  dire  thè  fila  finito. et  come  che  inter— 
cofi  fatti  cafi  auuenir  non  fi  ueggano,neio  pcnfo,cbe  rottQb 
babbiano  da  interucmre,purc  baueudoUi  altri  parla - 
to,et  auuenir potedo, non  gli  bo  nobili  lafciar poffare  s 

fen\a  ragionarne,hauedo  maffimamente  per  la  noria 
tione  de’cofìumi  bifogno  la  età  noflra  di  nuoua  diebia  officio 
ratione.Et  a Signori  ho  io  da  dire  che  o non  debbono  de  Si— 
patete  di  capo  concedere,  o poi  che  concedute  libano,  gnori. 
non  debbono  ne  ùietare,ne  interrompere  la  battaglia . 

.Bene  bano  ejjì  da  ufare  ogni fìttdìo  di  no, dar  capo.fe 
le  querele  battaglia  no  meritano, et  in  qlle  che  merita 
no  diffinitione  di  arme, poi  che  i caualieri  fotto  la  /orè 
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• giuriditionc  fono  ridurti,  debbono  con  ogni  indufiria 
faticar  fi  per  uedert  fe  potefiero  con  concordia  dar  lot 
_ < fine;che  quello  è uer amente  honoreuole  officio,et  da 
Fatta  in  caualicr genero jo>& da  Vrencipe  uirtuofo.Et  quado 
rma~  egli  auuenijfetcbè  altri  hauendo  la  querela  fai famen^ 
te  cjpofta  con  falfe  proue  bauefie  al  Signore  dato  a ue 
dere  che  abbattimento  le  fi  conuenijfe : & cbeuenuti  i 
caualìeri  al  campo  la  cofa  fi  trouaJJe  ftare  in  altra  guì 
...  ..  fa,& quella informationcfalfa  fi difcoprificfin  tal  ca 

v;.  \ . fo  direi  che  non  folamente giu fta  cofa  fojfe  il  negar  la 

battagliala  che  coluifilquale  le  patenti  domandate 
haucjjefil  principale  dico ,doueJfe  effere  arrefiato , & 
non  relajfato  fe  non  bauefie  prima  pagate  le  Jpefe  al- 
la parte  contraria ,per  bauerla  indebitamente  molefla 
Officio  ta, & non  dirittamente  tentato  quel giudicio.Et  quali 
de  Si—  do  ancora  contra  di  lui,&  contra  qualunque  altra p 
gnorì.  j'ona  c}}’in  qUeUa  querela  bauefie  la  man  pofta,fi  prò - 
cede  fi  e di  fpergiuro,&di  falfità>quefia  direi  io  chefof 
fe  opera  di  honoratiffimo}et  di  giufiijjimo  Signoresche 
^ cofi  fi  darebbe  a cattiui  il  conueniente  caftigamento ; 

& fi  uerrebbe  inficine  a dare  un  notabile  efempio  che 
< altri  non  haueffe  ardire  di  andar  con  colorate  men\o 

gne  *d ifebernire  la  auttorità  de  merendi  tribunale 

Sei  caualìeri  ne  gli  ftcccati  pentire  fi 
poflano  di  combattere.  Cap . XVI. 

Slmuoue  ancora  un altra  qui  fi  ione  s&  qfla  è tale, 
fe  i caualìeri  in  capo  codutti , pentire  fitpoffano\di 
c dbattere . llche  primieramete  non  mi  par  che  tra 
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perfine  honorate  poffa  in  alcu  modo  auuenire,cbe  c$ 
me  fi  potrà  petirei  attore  di  uoler  di  finire  la  fia  que 
rela,fen\a  rimanere  con  perpetuo  biafimo,etdishono 
re, no  douedo  piu  potere  altrui  a battaglia  richiedere 9 ' 

per  non  bauer  prouato  uero  il  detto  fio,  per  loquale 
egli  già  le  arme  prefi  baueai  lo  conforterei  ben  ciafiu  offici» 
no,  cbefintSdofi  douer  prender  ingiuria  querela,  qlla  àe'  caia 
non  piglia/fi;  e prima  che  combattere  cotra  la  uerità, 
che  egli  douefie  allo  ingiuf  amente  offe  fi  dare  ogni  de 
bitafodisfattionc,come  nel  tergo  libro  diremo  piu  am 
plamenteMa  queflo  fi  dee  far  per  tempo, & per  amo 
re  di  uerità,  & per  gelo  di  uirtù,cheilperfiuerare,ó 
per  dir  mglio  lo  fare  oflinato  in  un  proponi  mento  Jitt 
fbc  l'buomofi  troua  con  le  armi  in  mano, & poi  uoler 
mutar  propofìtoìmi  par  che  fia  opera  non  meno  di  ani 
mo  uilc,cbe  di  maluagioSt^e  ueggo  come  quefto  peri 
timeto  dalla  parte  del  reo  pojja  uenire  faluo  je  egli  no 
uuole  cedere  la  querela, & confiffarft  tale, per  quale  S 

egli  è flato  incolpato:ilche( come  dell'attore  ho  detto) 
con  men  uergogna  potrebbe  egli  fare  prima  che  egli 
le  arme  predefie,che  dapoi  che  fofie  armato. Et  a qual 
bora  finga  altra  fodisfattione  tra  loro  fi  ueniffcalU 
pace, non  ui  ha  dubbio  alcuno  che  all'attore  ne  rimar 
rebbeil  uituperio.Si  che  come  un  tal  cafo  poffa  auue 
ttire  io  no  l intedoMa  pur  quado  egli  auueniffi,  il  pa- 
rer mio  far  èbb  e che  fi  la  querela  foffe  di  co  fa  , chea 
Trecipi  fi  appartenere,  o fofie  d' inter  effe  altrui,  il  Si- 
gnore gli  douefìe  costringer  e o alla  battagliala  chia  Jpfficf» 
rire  la  uerità  de  l f att  o.  Quando  ueramfr  e f offe  di  cofi 
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torà  propria, et  particolare  potrebbe  fcn\a  battaglia, 
ma  non  ferina  uergogna  licentiargli.  Bene  è itero  che 
quando  ancor  la  querela  abbatimento  richiedere,  & 
che  ejfi  uoglia  di  combattere  non  hauefiero , nonfo  co 
■ me  a far  da  donerò  potefiero  cffercoflretti.-eccctto  chi 

13§C’  non  uolefie  alla  guifa , che  già  fece  ^ ifliagc  I{e  de ' 
Medi  contra  Ciro  combattendo, mettere  loro  dopo  le 

Jpalle  che  con  gli  Jpedi  gli  facefie  andare  auanti» 

Se  i cauallieri  nello  ileccato  pofTono 
» ^ r 
• mutar  querela.  • Cap.  XVIf. 

NE  quell' altra  dubitati one  intendo  io  di  pajfar 
con  fi  lentio, nella  quale  fi  propone, che  combat 
tendo  due  luno  dice, difenditi  tradii  ore, & lai 
tro  rifonde, lo  ti  cedo  la  prima  querela>&  fopra  que 
fta  feconda  combatto  bora  con  (e,K{el  qual  cafo  non 
ho  io  dubbio  alcuno  che  colui, a cui  la  querela  è renn 
fiata, di  qlla  non  fia  uincitorc:T>{e  che  uiticKdo  l'altro 
la  feconda, non  debbia  medefimamente  uincitor  di  ql 
la  ejfer  ^indicato.Ma  ben  dico, che  ne  l uno, ne  l altro 
di  quello  (leccato  non  ufeirebbe  con  honort : an\i  che 
l uno,&  l altro  farebbe  caduto  in  biafimo  di  mal  ca 
ualiero  per  hauere  amedue  prefo  a combattere  per  in 
giuria  querelali! che  dell  hauere  l uno ,&l  altro  pdn 
tofi  prefumerebbe. Et  pèrcioche  l una  uittoria  dall  al 
tra  perdita  non  rileua,fi  come  chiaramente  dimoilre 
remo  nel  ter^o  libro , come  mali  caualieriin  altre  que 
relepotrebbono  ejfer  ributtati,  irla  infintili  auittnime 
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ti  colui, che  uohrjjc  attaccar  la  nuoua  quercia  non  do 
ucrcbbe.dire,ti  rcnuntio  ha  prima , ma  follmente , Tit 
menti  ch'io  fia  traditore,  & [opra  qucflo  da  bora  in-  * 
nan^i  mi  difendo, & incedo  quefta  non  fi  potrebbe  di 
re  che  baucjfel  altra  perdutaiamg farebbe  la  prefon 
tione  in  fauor  fuòicbe hauedo  l aduerfario  tolto  a cd 
battere  il  torto  ì qucfia,hauefie  il  torto  hauuto  anche 
nell  altra. Ma  colui, a cui  tornerebbe  meglio  cobattc- 
'Tefopra  la  prima  querela,non  donerebbe  alla  fecoda 
accofentirc,an\i  rifpddere, eh' egli  finifeé la  prima  bàt 
taglia, & che  del  rimanete  ap prefio  fi  partirebbe.  Et 
dicendo  l'altro  di  renuntiarglilaprima,egli  accettar 
donerebbe  tal  renuntialione,& al  Signor  del  capo  ha  '' 
urebbe  da  domandare  le pateti  della  uittoria,epiu  no 
dibattere  con  colui.  T^eil  Signorepiu gli  domerebbe 
, la f dar  cobattere.Et  quefto  è quato  mi  occorre  a dirt 
quefiofuggetto  di  quello, che  a caualieri  s appartiene. 

Et  uencndo  all  officio  de' Signori  dico, che  fedapoi  che  g-a-  . , 
le  patenti  de  capi  fono  ejp edite,  o in  campo, o fuori  di  de 
capo  i caualieri  uogliono  mutar  querela,  e(fipojfono  gnori. J 
riuocar  le  loro  patcnti.&uietar  loro  il  cobattere ptr 
ciocht  nonjono  tenuti  di  dar  capo  fe  non  fopra  quella 
fpetial  querela,  che  a Iqro  è Slata  portata,  &fopra  la 
quale  effi  hanno  le  loro  lettere  conceduta  la  onde  an  % . , 
che  per  quefla  cagione  no  farebbe  fe  no  bene  che  la 
qrela  nelle  pateti fufie  efpofia.  Et  piu  diro  io  ancora : i\, 

che  mutddo  i caualieri  querela  nello  fleccatofen^a  li- 
ce^a  del  S ignare, et  fegueione  morte, il  Signor  pótreb  ■ zr,j 

be punir  l'ucciditore  di  b omicidio, hauedo  egli  nnbuo  y* 
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mouccifo  nella  giuridition  fua  fen\a  la  ficurtà  del  c& 
po  franco, non  intendendo  quel  campo  effer  fianco  , 
v & ficurofe  non  per  quella  frettai  querela,pcr  laqua- 
le fofie  flato  concedutofaluo  chi  nonuolejfe  direbbe 
fentendogliilSignore prendere  la  battaglia  fopra  nuo 
k ’ uà  differen%a,&  loro  non  la  uietando,uenij]e  tacita* 
mente  a confentire:  ilebe  non  approuo, ne  condanno. 

' ^ . _ - 

Di  quelli , che  non  rifondono  , o ai 
campo  non  cornparifcono.  C.  XV  III. 

Come  altri  [da  altrui  a battaglia  è richieflo  cofi 
dee  difrorpa  rifronderenon  con  parole  filarne 
te tma  con  arme  ancoratecelo  fi  il  richicdito 
refope  tale  thè  ragioneuolmete  potefie  ejjere  rifiuta 
tOjO  ributtato , della  qual  cofa  nel  ter\o  libro  ferbia- 
mo  il  luogo  a douerne  ragionare . Intendendo  fimpre 
- nondimeno  ych  e altri  per  uia  ciuile  non  fi  pojfa  difen~ 

derc:&  che  la  querela  meriti  battagliala  cefianti  q 
fi li  rifretti,cbe  richieflo  non  rifronde,o  fen\a  giufla  ca 
gione  non  accetta  patente  di  campo  > o qlla  accettata 
fcn\a  cagion  leggittima  no  comparifcetade  ingrauif 
< fima  infamia  nel  cofretto  di  ogni  bonorato  caualiero . 

Et  il  ricbieditorealtepo  conueniente  dee  apprefentat 
: _ fi  al  capOiCt  far  le  ufate  Solennità.  Che  il  giorno  prece 

di  Vro-  dete  al  dì  flatuito  alla  b attaglia  jlVadrino  fi  ba  da  ap 
cedcrcó  prefintare  al  Signor  del  capo , & dire  che  il  fuo  prin 
tra  i có  cip  ale  è uenuto  perprouare  la  fua  querela  ; & chef 
tumaci.  fóto  efioprocurator fuo  coparifee  per  uederefe  la  par 
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te  filtravi*  luenuta,&  fe  intede  di  capitolare ,o  di  di ' * 

re  altro  ,ac  cieche  il  giorno  fcguentcfiano  piu  crediti 
per  uenirealla  determinatione,  proteftàdo  che  da  lui * 
non  maca:&  pregherà  il  Signore  che  faccia  uederc,fe 
! egli,o  altri  per  lui  è uenuto:&  che  non  bauendofi  no- 
titi* della  uenuta  jua ,uoglia per  un  publico  bando  co 
l madare  che  chi  è per  la  cotraria  parte  debbia  copari 
re, che  quando  il  richiesi o alla  battaglia  nonjtapprc 
■ fentijft  procederà  contra  lui  come  cotra  cotumace,  & 
mancatore.Ilche  il  Signor  del  capo  non  gli  donerà  ne 
gare:  Et  il  dì  ordinato  alla  battaglia  douerà  ad  bora 
conuenietcil  caualliero  apprefentar fallo  fleccato,et 
ilTadrino  rapprefentarfi  al  Signore  ,ifponendo  che  il 
filo  principal  è al  capo  conduttoper  douer  dibattere , 
facendo  nuoua  ijìa^a  di  un  nuouo  bando  apfeguirla 
querela.Et  il  medefimo  tornerà  a fare  in  fui  me\ogior 
no,& uerfo  la  fera  : et  infiemefarà  mojlra  di  arme, et 
di  cauaUifCo  quali  era  uenuto  apparecchiato  per  com 
battere.Et  ultimamente  hauerà  da  accujare  la  conta 
macia  dell aduer fario,  & da  domadare  che  il  fuo  pn 
cipale  fia  lafciato  correre  il  campo ,tt  che  per  uicitor 
fia  dichiaratole  che  l'altro  per  cotumace , per  manca 
tore,et  per  uintomlla  querela  fa  condannato,et  che 
il  dichiarato  uincitore  pofla  ufar  de' terminici  quali  co 
tra  cofi  fatti  contumaci  per  iftilo  di  caualleria  fono p 
tnejJiXequali  cofe  tutte  dalSignore  gli  douerano  efer 
cocedute . Et  il  caualliero  co  honoreuol  popa  di  canai 
li, et  di  arme, di  trobe , et  di  taburi  entrato  nel  campo 
quello  intornier  à tre  uolte,et  ne  riporter  à le  pateti$ 
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Dopo  il  Qual  atto  di  coturnate  dall' aduerfariofùofo 
tra  efier  portato  dipinto. bt  quello , che  detto  babbitt 
mo  dello  attore, potrà  medefimamente  fare  il  reo  con 
due endofi  egli  al  campo , & non  comparendo  lafita 
parte  contraria . 

Quando  s’alleghino  impedimenti  dèi 
non  comparire  al  campo , come  fi 
habbiaafare.  Cap.  XIX;  *'■ 

HOr  fe  alcun  caualliero  al  termine  Hatuito  al  ca  . 
po  no  coparifie,ct  madafie  àfare  la  feufa  che  da 
giufloimpedimeto  fofie  fiato  ritenuto,  è ancora 
dauedere  quello,  ebein  queHo  cafofi  babbia  a fare. 
Intorno  alla  qual  proposìa  dirò  io  primieramente 
che  quando  loàmpedimeto  occorrere  a tal  tempo, che  i 
analitiche  la  parte  contraria  fi metteffe  per andare 
al  campo, di  quello  le  fi  potefie  dar  notitia,  ciò  fi  dotte 
rebbe  fare  leuando  a colui  la  fatica,  & la  fpefa , & 
a lui  si  donerebbe  mandare  lagiujhficatione  della  fua 
legittima  feufa, offerendosi  ancora  a lui  in  conuenien 
te  termine  di  douergli  egli  prouedere  di  altri  campi 
hifognando,&  di  fodiffare  a quello,  diche  per  tal  prò 
lungation  di  termine  l'altra  parte  patifie  detrimento. 
Quando  neramente  lo  impedimento  cosifubito  fopra 
uenifie, che  gliele  potefie  far  fapere  aitanti  il  dì  della 
giornata, non  perciò  non  douerebbe  la  feufa  efiereap 
prostata  per  buona , pur  che  ella  fofie  di  impedimento 
legittimo:&  a colui , ilquale  al  campo  fofie  uenuto  si 
douerebbe  la  (befa  rifiorare  $ che  fi  io  mi  fono  conti 
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couenuto  di efier  teco  ikcotal giorno ,nel  cotal  luogo* 
perla  tal  det ermin atione ,&  io  quiui  mi  apprefento, 

& altro  intere ffe  ti  ritiene, douendo  io  per  tale  effet- 
to 0 nuouajpefa  ritornare , bonefìa  ccfa  non  è chela 
tua  commodità  ritorni  a rneincomrnodità,&  danno.' 

Irla  feufa  di  impedimento  lcggittimQ  farebbe  grauein 
firmitd,tempeJla,o  acque, che  il  camino  gli  impedijje- 
ro, guerra  della  patria, 0 del  [ito  Vrencipe,o  cantra  in 
fidelii&  cofe  altre  fimiglianti , legnali  ognigiufìo  Si 
gnorepergiufic  cagioni  potefie  giudicare.^  na  prigio- 
nia potrebbe  ancora  effere  legittima  fcufa,quado  ella 
non f offe  tale, che  egli  uerifwnlmctite  fchifavlapoten 
ilo, non  la  baueffefcbifata,chei  cauallierifccodoi  luo  Stilo  di 
gbi , ne’ quali  fi  trottano  ponendo  querela  entrareffe  caualie 
ui  è fofpetto  alcun  che  il  Signore  gli  habbia  ad  impe-  >n  hon® 
dire,effi  prima  di  la  fi  partono,  & in  parte  ricouera-  raU‘ 
noydoue  pefano  di  efier  ficuri  di  non  douere  effere  del 
la  loro  intetione  impediii.Cbc  in  cafi  di  bonore  chi  no 
procura  per  tutte  le  uie  di  f od  ù fare  alCb  onore,  et  chi 
ad  altra  cofa  penfa  che  all  honore, contra  l honor  fuo 
commette  mane  ameto. Ver  che  qua  do  altri  per  uolere 
ììarfi  a cafafoffe  dal  Vrencipe  fuo  fatto  arrestare, io 
haucrei  quella  feufa  tanto  per  leguima,  quatofr  egli 
'quella  prigionia  fi  bauefie  procurata.  7s (e  per  legitti 
ma  cagione  di  prolugatione  di  tipo  baucrci  io  ffe  altri 
ffopo  la  querela  già  contcfiata  prendeffe  un  nuouoca 
rico  di  maesirat 0,0  altro , che  quciìa  ifiimerei  io  che 
foffe  a qitefio  effetto  mendicata,  & non  da  douerfi  ap 
prouare per  buona:pcrciocbe  bauedofi  obligationc  di 
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DEL  DUELLO 

Obligt  honorem  quello  dee  ogni  buomofodisfare  primate 
*lon  andarfi  a procacciare  nuoue  imprefe.  V ero  è cbefe  in 

quel  me%o  tempo  occorrere  che  ad  altrui >o  per  fuccef 
fione,o  per  altra  buona  fortuna  in  mano  gli  cadeffc  al 
cuna  Signoria^  che  quella  fofie  tale, che  l aduerfario 
fuo  di  pari, che  egli  era  a lui , non  pari  uenijfe  a rima- 
Signo—  nere,quefio  dir  fi  potrebbe  che  fofie  un  nuouo  &giu- 
xia  con.  ji0  impedimento, & no  tanto  ditirare  il  tempo  in  lun 
feSuita*  g0iquanto  di  combattere  con  la  propria  perforiate 
in  tal  cafo  per  perjona  fufìituita,o  uogliamo  dire  per 
1 campione  a determinare  con  le  arme  la  incominciata 
Di  gnità  querela  farebbe  obligato»Et  fe  fofie  tirato  ad  bonore- 
uole  grado  di  ecclefiaslica  dignità  ne  per fe;ne per  ' 
campione  piu  gli  farebbe  lecito  di  prendere , ne  di  ac- 
cettare querela  di  arme  • Quando  neramente  trouan- 
dofit  altri  in  ambafeiaria  in  maeflrato  gli  accadeffecn 
trare  in  querela, potrebbe  tardare  la  diffinitio  di  quel 
la  al  fin  dell' officio  fuo:  ne  quello  oltra  l'ordinario  ter 
mine  fi  douer  ebbe  prolungare, 
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In  quanti  modi  fi  pollano  uincerele 
battaglie  de  gli  ite  ccati.  C.  X X. 

LE  battaglie  negli Jleccati  pojfono  hauere  di - 
ucrfifini;chepuo  auuenire  che  cobattedofiifino 
al  tramontar  del  Sole, il  richieditorc  no  uinca  il 
cicor  nó  | nchiefio,ne  ancor fia  uinto  da  lui  : et  in  tal  cafo  il  reo 

rcen'  per  uincitore  donerà  efiere  giudicato 9 & affo  luto  dal 

biafimo, 
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fore  per  perditore  farà fententiatoi&come  mal  caual 
Itero, uo  ledo  appreffo  richiedere  altrui  per  altra  que - L’atto* 

' rela, potrà  ejjere  ributtato . Ma  no  farà  perciò  prigio-  TC.  no* 

™ del  reo, fé  egli  no  lofthaurà  coquijiato.  Et  quello  VIncen‘ 
cafo  è folo  quello  nel  quale  còbattedo,&non  uincedo  de  ?C*~ 

Jt  umce,&  è folo  del  reo. Gli  altri  all' attore, & al  reo 
fono  comuni.Et uno  è uccidedo  il  nimico.Vno  altro  è 
quado  altri  fi  arride , o uogliadirefidd  per  prigione;  a 

con  quali  maniere drparolefiuogliadàdofi perniato,  derfi. 

Il  terreo  iquado  altri  fi  difdicc  e fcrefiamite, /ponendo  Difdir- 
%a  querela, & di  quella  confefiandofi  o della  uetità  ac  a" 
€ufato,ofalfo  accùfatore.  Et  ultimamente  uinto,&pri 
gioncè  colui,  ilqualefugge  dello  fieccato.Et  di  quelli  Fuggii»  « 
modi  di  perdere, ciafcuno  è tato  piu  uergognofo,quato  di 
l h abbiamo  piu  baffo  in  ordine  ripofto.  J^onè  da  tace  to* 
te,chefi  comeil  morireneUo  steccato  dacauaUieriè  Morire 
reputata  la  perdita  menuergognofa,  coft  è ella  la  piu  inifteo 
fertcolofa,& la piu dSnofa,percioche coloro, che cofi  cato‘ 
muoiono , dalla  chiefafono  ributtati;&  i corpi  loro  a 
fepoltura  in  luozo  facro  nò  Pana  ricevuti  *n*»mi* 
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f*  DEL  'DVEl'LO 
morte. Tvta  pur  quando  egli  no  luccideffe,&'  il  giórhò 
éil  fuo  fi  ne  foffe  arriuato  dubitar fi  potrebbe  ,cb  e giudi 
ciò  in  cotal  cafo  fi  douejfe  fare . Et  quando  il  reo  foffe 
fuperiore,non  è punto  da  dubit areiche  egli  per  uinci 
tore  non  douejfe  effjr  dichiarato  vincendo  cgli(com? 
detto  babbiamo)per  minor  pruona,cbe  quefìa  non  è. 
"Ma  quando  l' attore f offe  egli  colui,il  quale  in  fua  mi 
no  bauefieil  reotnon  cofi  di  leggieri  fe  ne  potrebbe  fi 
re  la  determinatione.  Et  in  quefio  cafo  primieramen- 
te a loro  capitoli  faria  da  riguardare,chepotrebbono 
effereintal  modo  formati, cbe  con  quelli  ageuolmen- 
tefi  potrebbe, ferina  altro } fare  diritto  giudicio . Che 
quando  nella  capitolatone  foffe  efprefió,  cbe  l'attore 
non  fi  intenda  hauer  uinto, fe  egli  non  uccide, o non  fa 
difdireil  reo, in  tal  cafo  non  potrebbeefiere  detto  uin 
citorc.Mafefi  dicefie,cheil  reo  non  fi  intendefie  effe- 
re  uinto fatuo  fe  egli  non  foffe  morto,o  difdetto , io  no 
condannerei  già  lui  per  uinto;mabcn  direi,che  l'atto 
re  al  douejrfuo batic ffefodisf atto, effendo  in  fua  mano 
Uato  di  uccideteli  fuo  nimico.&  uolendo  il  reo  in  al 
tra  giornata  rinfrejcar  la  battaglia  fopra  la  mede  fi - 
ma  querela ,o  fopra  lo  abbatimcnto  di  quella  giorna - 
ta,no  mi  parrebbe, cbe  douefie  efiere  dagiufio giudice 
afeoleato.  Et  qùado  pur  ne' capitoli  no  fojfero  parole  a 
quel  cafo  appartencnti,tenedouno  un altro  in  fu  a ba 
lia  ( come  di  fopra  èdetto)a  me  pare , che  l'altro  no  fa 
rebbe  men  prigione  dell  uno,che  fe  egli  fi  foffe  arrena 
duto;&  cbe  uinto  & prigione  douerebbe  efiere  giudi 
cato:Et  il  uincitorc  di  doppia  gloria  farebbe  da  effe ^ 
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fehonorato,fi  come colui,  ilquale  della  fola  untori* 
contentandoli  ,contra  l' altrui  iuta  non  fofle  uoluHk  m^ub 

incrudelire»  iitv  ’>•  Vi"  ' f >f\ 
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Di  cote  che  Recedono  alle  uittovie  de 

gli  [leccati.  Cap.  X a lv.  ,.j;„  nwjhq 

L uinto  in  ifteccato  è prigione  del  uincitore.  Et  def 

T prigione  tunelc  arme, ucftc;fopraueftc,caualli,&ì  tVlo({ 

J-  altri  arnefi dì  qualunque  maniere  fi  fianoythe  fia^  AtmeSc, 
nomati  portati  nello  jleccato  perarompame  honorem  uia 
itole , oper  combattere, fono  di  colui  , che  ha  uinto.y  to  fono 
Bi'qufftaè  lautra  opinione  inqucfto foggetto,p.ercio,  delnin- 
ìohe  lefpoglicdeluinto  jono  leinfegne  del  uincitore . cicore. 
Ìm  pedona  del  uinto  per  honordto  coSìume  ttiene  da  perfó-„ 
cauallieri  donata  o al  Signore dei  campo , o ad  altro  nj  jet 
Wvencipeta  cui  egli'facolui fialeruidore,o  tacconiate  uinto.  è 
datótEt  quefla  cdfuetudine,comt£heiorda  commedi ? ^lo“‘c"- 
■&  conforti  ciafcùno'u  douerlaf ?guitaùey> no  perciò  di  ao;gi-,<r 
'co  che  quandòil  wncitorcuoglia,nonpo{ fanfare  dllè  oaròM 
fue  ragioni  et  tenerlofi  pcrprigioneJA{e  ciò  gli  dee  ef  > 
fere  negato  da  ueruno;conciofiacofacbceglifi  può  di. 
lui  feruire,ma  non  già  a itili  officij -,  ne  ad  altro  che  a 
cofe  a caudiìtriappartcnmi.  Ehi'prigioni fatti  in  i Pagarré 
'flcccatoypoffon&eftere  cóftretti  a.pagare.  le  fpefcfat- 
fe  perqueHaitattaglia.Etfipofiono  ejfi  trifeattareap 
'prefio  per  danari  non  altramente  d^exattaUieriprèfi  ouf  •*  *«> 
-tn  guerra. Et  chi  dai  fio  uidtore  alcuno  n'erifcuotefie 
potrebbe  far lo  guardare,  & imprigionare  infino  che 
*■  l i 
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egli  prouedefc  del  rifiat  o. ma,  non  farebbe  lecito  di  ac 
credergli  taglia  oltra  quella , che  egli  pagata  hauejje 
pei  lui. Et  chi  nò  ha  da  pagarejeruedo  cinque  anni  in. 
opere  a caualliero  conucnietiè  libero , et  pagamento 
degli  alimenti  notigli  fi  può  domadarepquado  altri 
a uili  efircitij  uoleffe  adoperarlo  .lecitogli farebbe  fug 
gire . Et  hauedoft  un  prigione  in  donogli  ft  può  metter 
taglia, ma  fi  dee  cortefemente  liberare . quejlecofi 

ho  da  aggiungerebbe  il  uincitore  no  può  donare  il  uin 
to  a per  fona  parilo  di  minor  conditicene  di  fi,  finita  la 
uolontd  di  lui.  Et  quado  altri  e fendo  in  prigionia  ore- 
fice in  facultà,o  in  islato,non  glifi  douerebbe  forno, 
dare  il  rifiato  fi  non  fecondo  ibauere  dei  tempo,  cbt 
fu  fatto  prigìone.Et  uenedo  a ntorttil  uincitoreililki 
egli  nella  heredità  dei  morto  uiene  a rimaner e.In  cafi 
ucraine  te  chel  prigione  fitto  fede  di  douer  tornare  ad 
ogni  richiesta  fila  in  libertà  rimefio  , riebieflo  non  de£ 
mancare  di  feruar  lafede:  ma  quando  il  uincitor  fuo 
fife  toribello  del  comunesignore, ofiomunicato,o  fra 
lui  et  efofiffe  nuoua  nimica,  non  farebbe  obligato  a 
douerealui  tornare . Et  fi  ilrelafato  fife  apprefo 
Signore  divenuto,  non  farebbe  tenuto  al  ritorno , ma 
rifiuoter fi  donerebbe.  Et  fidando  in  prigionia  fife 
Rato  mal  trattato;et  il  Signor  fuo  nórrftfofe  conten- 
tato  de  taglia  conueniente , potrebbe  rimanerli  da  tot 
tiare  a lui, ma  non  perciò  da  pagar  la  conùeneuol  ta » 
glia  fi  donerebbe  rimanere.  Et  occorrendo, che  il  pri- 
gione liberiti  Signor  fuo  di  alcun gran  pericolo,  dee 
per  le  leggi  cfcrc  incontanente poiìo  in  libertà  • 
il  ' • ' . • ’ ; 
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Della diucrfira dellantico. & del mo- 
^ derno  coitume  intorno  a uinti . 

-/Opti.  V ^ 

Cap.  XX. 

NCn  uoglio  lafciar  di  dire  che  qllo , che  dif opra 
ho  detto  de  prigioni  è flato  ìtrodutte  an\ipco 
fiume  di  caualierifdapoi  che  per  punto  d botto 
re  hanno  cominciato  a prender  le  querele , che  p alca 
na  atica  ordinatione  di  Ducllo.Che  per  le  leggi  de' Lo 
gohardi  chi  era  uinto  in  battaglia  era  non  datoprigio 
ne,ne  dichiarato  infame  per  ogni  querela > ma  nana- 
mente codannato  per  qlla  colpa , della  quale  egli  era 
fiato  accufato.C  he  fecondo  che  in  quella  chi  arami:  te 
fi  troua  ferino,  quale  di  homicidio  incolpato  rimane - 
ua  uuo.'fdeua  una  mauo,&  chi  era  ddnato  di  adulto 
rio;era  a morte fent^t  iato. Et  de'teflimonij , iquali  per 
confermatione  de  loro  detti  còbatteuanotal  uinto  era 
tagliata  una  mano  gli  altri  copagni  le  loro  mani 

ftr  danari  ricomperauano.Queflo  ji  feruaua  per  le  h 
ro  leggi.Co  tal  feueritd  efercitauano  effi  i giudici)  de*> 
loro  Duelli . Et  dicono  i no  Uri  dottori , che  per  cflert 
quefla  prona  incerta,quando  ad  altrui  in  ifleccatofof 
Je  prouato  mancameto  degno  di  eflremofupplicio3n<S. 
fi  douerebbe  perciò  dargli  morte ,ma  parte  della  péna 
gli  d ouerebbe  effere  rime  fi  a dadogli  puniti  one  piu 
gicr a.llchefi  come  ejji  dicono  uer amente  lodcuol- 

mentCyCofì  è ancor  da  dannare  il  cofìumedi  coloro 
iquali  in  cajo  di  Ducilo  fanno  le  forche  apprcflarc,ct 
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chVali  *tyerditort  f*™<>  appiccare  incontanetc.Ma  per  Dio 

«ecciti.  qutLrpito  cjjer  maggior  p uniti  one  diquella,cheleUg 
Pena  de  gi  de'noftri  abbatimcnti  ufano  di  dare  a colerose Jò 
""li  flec!  n°  Èffe  gli  caligano  non  in  danari, non  in  mo 
|a[j.  CC‘  di  membra , & non  nella  ulta  ; ma  in  quello, che 
J'opra  tutte  qiteftc  cofe  è caro  ad  ogni perfona  d intei 
letto.’conciofia  cofa  che  ne  Ipriuano  dell  bonorc,fer 
amor  del  quale  non  è cuore  alcun gencrofo,  che  noiA 
T uinti , corra  a(l  ijpciere  la  uita.Coloro  che  degli  jleccati  efeo 
perche  no  uinti  tantauergogna  ne  riportano,con  quanto  defi 
infimi  derio  di  honorem  poteuano  cjjere  entrati.  Et  ciò  non 
per  efiere  uno  huomo  ttato  uinto  da  uno  altro  huomos 
che  necefiario  è che  combattendo  duerno  rimanga  fi* 
perato  :&(  come  difoprahabbiamo  detto)  l'attore 
ancora  non  perdendo  perde, [ì  che  non  per  efiere  com- 
battendo uinto , rimane  il  caualiero  disk  onorato,  mx 

perciocbc  egli  è hauutop  mal  caualierojlqualebab- 

bia  uoluto  prendere  ingiufta  querela , & combattere 
lontra  la  ucrità, laquale  egli  principalmente  a difen- 
dere è tenuto.  Et  per  tanto  confidcrata  lagrande^x 
dflpicolo,alqualefi  mettono  coloro, iquali  alla  prue 
Ha  delle  arme  ricorrono , debbono  i caualieri  ejferpin 
lenti  a prendere  lajpada  in  mano,  e£*  non  mouerfife 
grande  sformo  non  gli  coslringe,&  fe  non  fono  cafi fi- 
. , curi  di  combattere  per  lagiuflitia,ckcfofiano  hauere 

fermifjimafperanxa  di  douey  conseguire  il fauorc  del 
dium  giudizio.  . . .,.v 
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Della  giuftiria  -,  che  hanno  a fare  i Si- 
gnori. Cap.  XXIII. 

IL  uoler  parlare  a' giudici  & a’ Signori  di giuflitia, 
douerebbeeffer  cofa  tanto  foucrcbia  quanto  ella 
èneceffaria.TS(j  di  tenerne  ragionamento  farebbe 
medierò  quando  effife  medefmi  conofceffero , &tl  lo 
ro  officio/intendcffero,&  a quello  attendefiero , come 
fi.ricbiedc.7HaeJfiilpiunonfannocbefifiano,necbc  Si  dan- 
habbiano  a fare  ; & an\i  ad  ogni  altra  cofa  fono  in-  n?no  * 
tcntiscbc  a quell  o,c  he  a loro  fi  appartiene.  Tercbe  io  Si*not* 
ho  da  dire  a quei  tali,cbe  debbono  fapere  di  bauereba 
uuto  da  Dio  quei  gradi  .a’ quali  fra  gli  altri  buominifi 
trouano  inalbati, non  per  maggiora\a,ma  per  officio,.  Cff- . 
acciocbe  filano  efecutori  della  uolontà  di  lui  in  pmiar  <je 
i buoni  iin  cajìigarci  rei  .in  liberare  gli  oppreffifin  foe  gnori. 
correre  a bifognofiictin  fomma  a dare  a ci  afe  uno  quel 
lo, che  per  giufiitia,&  per  equità  gli  fi  conuiene . Et 
quefìe  cofeuuole  Dio,  che  fi  ano  mejfein  opera  cofi firn. 
ceramente,c{je  egli  nella  fanta  fua  legge  comanda  ebe 
nonfihabbia  rifguardo  a cittadino , oforefiicroiper - 
cioche  non  ui  è differenza  di  per fonc.  Che  non  hanno  i 
Signori, & i giudici  da  confiderare  chi  fia  ne  cofiui,ne. 
colui;mafolamente  da  mirar  quello, che  alla  ragione 
fia  richiedo  • Et  quel  medefimogiudicio  fi  dee  fare  in 
urta  corjditione  di  perfone,cbe  in  una  altra  fi  farebbe • 

'Et  taleba  da  efjer la  fenten^a,  laquale  fi  dàperlocit  i,<  . » 

tadino  contra  lo  ftr amerò:  qual  fi  darebbe  pej  lo  ftr 4*. 
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ni  ero  contra  il  cittadino  quando  quegli  fojfe  in  quello 
Stato  di  giufiitia,che  è queflii&cbc  coflui  ih  quello  di 
' ] colui  fi  ritrouafie.Et  in  tanto  è quefla  legge  di  giudicio 

dalla  diuina  legge  confermatateli  e in  quella  non  fola 
mente  fi  comanda  che  non  fi  debbia  negiudieij  hono- 
rar  la  faccia  de  potenti  » ma  efiendo  ufata  in  piu  di  un 
luogo  di  raccomodare  i poueritejprefiamcntc  comoda 
che  ne  giudicij  àpoueri  no  fi  debbia  hauer  compaffio 
ne. H or  efiendo  i Trencipit&  i Signori,  & i giudici , 

*'~r  c fri  maggiori , & i minori  a tal  fine  Siati  ordinati > a 

■ 1 ; quello  loro  officio  douerebbonodiriitfarc  tutti  i loro 

~ penfieri,riconofcendofi per  officiali,& per  minifiri  fi 
fupremo  Signore >&  negli  animi  loro  andar fouete  ri 
volgendo, che  di  quelle  cofejcquali  efii giudicherano 0 
le  appellationi  ne  andr ano  alucro, &fcmpitcrno giu 
. di c e.  Et (f eco  do  che  dice  la  fcrittura )tutto  quello,  che 
- v hauer  ano  giudicato, fopr  a di  loro  hauer  à a ritornare w* 
Jlche  dee  efiere  ad  ogniuno  troppo  piu  che  cbiaro:che 
nonché  le fiacre, ma  ancora  le  mondane  lettere  cocor 
tono  in  quefla  fenten^a,  & diccThocilidc 
„ Chi  fard  mal  giudicio  contra  altrui, 

„ Fard  giudicio  Dio  contra  di  lui,  " 

. * La  ondctfecodo  che  dice  lofaphat ,ricordar fi  debbono 

P:  / , . , v i giudici  che  non  giudicano  per  huominitma  per  Dio  ; 

& che  il  timor  di  Dio  dee  efiere  fopr  a di  loro.  In  qui - 
Officio  fl*oneadùquc,dclla  quale  habbianó  a far  giudicio, no 
ée  Si-  debbono  portare  ne  da' letti , ne  dalle  camere  alcuna 
gnor*  cefi  pefata,o  preparata  loro  dalla  loro  affettione,pri 
ma  che  le  ragioni  delle  parti  habbianó  intefi:  ma  fico 


/ 
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do  quello , eh  ebauerannoudito, doneranno  giudicare* 

Et  per  tanto  fi  conuiene  che  dagli  animi  loro  fiano  lo 
tanitema,& xifpetto  d ogni pfona,a  cui  hahbiano  ri - 
aererà, o dcfidcrinodi  copiaccre;chc  no  hahbiano  defi 
derio  di  cofa , laqual  penfino  di  quel  giudicio  piu  in  ' 
uno, che  in  altro  modo  di  douer  confeguire:  & che  din 
no  bando  ad  amore,&aiodio,che portino  ad  alcuna 
delle  paniera  le  quali  penda  la  quiftione , dallaquale  ■ 
a loro  p richiegga  da  giudicare;  fapedo  che  a ninno  fi 
deehauerpiurifguardo,nepiufi  dee  riuerire  di  (fio 
Dio.et  che  ncche\\a  alcuna  maggiore  no  fi  può  acqui 
fi  areiche  confcruarfi  la  grafia  di  colui, che  in  quella  fe 
dia  di  giudicio  gli  ha  pofli,et  che  di  tutte  le  ricchezze 
è donatore;  et  che  amare  fi  debbono,  et  fauorire  glia- 
mici  tqudto  lamore,  et  l affezione  al  debito , et  aWof 
fido  non  ci  fa  macarc:Et  che  non  debbiamo  co  fi  acet 
ho  odio  altrui  perfeguitare,che  cotra  noi  medefimi  un 
gliamo  far  rjuoltare  la  ira  di  Dio . Opera  farebbe  In 
mia  da  altra  fcrittura,che  da  un  folo  capitolo,  quado 
io  uolcffi  dite  tutto  quello, che  mi  ditta  l'animo  in  que 
fla  materia:&  in  altri  luoghi  delle  noftre  fcritture  piu 
copiofamente  ne  babbiamo  ragionato , et  alle  vieti  bt 
dijpoflc  quello  può  effer e afiai,&  alle  altre  no  balle  . 

rebbe  un  grandiffimo  uolume.Hor  quello, che  intendo  ^ 
di  dire  a quefto  propofito  di  Duello,  è che  fe  nelle  cofe  |noti. 
lieui,&  di  poco  ualore,che  lieui,&di  poco  ualorc  fo 
no  tutti  i danari, e tutte  le  ricchcTge  ,p  lequali  tutto 
dì  fi  uiene  in  contentione  comparate  con  la  uita,  et  co 
l bonoredell'buomoiSet  quelle  dico  per  ogni  legge  dà 1 
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vina,  & humana  a Signori  fi  richiede  efier  delle  leggi 
C ofifieruanti,&  cofi  amanti  della  giufiitia, quanto  do 
ueremonoi  dire  che  fi  conuenga  loro  diefiere  immacu 
lati, quanto  finceri, quanto  ingiufii,&  quanto  fieueri, 
,là  dotte  fi  mettono  in  bilancia  cofi  rare  gioie, che  thè- 
fioro  alcuno  al  mondo  non  le  può  compensare f*  In  qfii 
giudicij  hanno  i Signori  principalmete  da  mofirarfi  Si 
gnorifin  quefli  hano  da  j cacciare  degli  animi  loro  eia 
feuno  affetto  ;&  nò  conofcere  ne  Superiore, ne  amico, 
ne  pedona  di  Sangue  congionta^non  mirare  ad  alcuno 
Suo  particolareine  penSare  a cofia , che  in  giudicando 
piu  a quefla  che  a quella  gufa  ne  pafiaSeguire:  ma  So 
lamente  che  giudicano  della  uita  dell' huomo,  che  ualc  * 
piu  che  tutti  gli  fiati-,  & che  giudicano  dell  honore  , 
che  ual  piu  che  tutte  leuiteict  che  giudicano  in  luogo 
di  Dio  ; & che  a Dio  ne  hanno  da  rendere  ragione • 


Conclusione  del  fecondo  libro.  • 


. , Cap.  XXI III. 

Qrrcficfiono  quelle  cofie,  che&  in  prcfien\ade 
ignori, & nel  campo , & dopo  la  vittoria  ci 
pare  che  ordinariamente  poffano  occorrere , 
delle  quali  fi  h abbia  a trattare  ;&  / opra  lequali  bah - 
biamo  filmato  efier  ne  ce  fari  o di  ragionarc:Hor  al  ter 
^o  libro  pafiando  pafferemó  inpeme  ad  alcune  quiftio 
ni,allcquali  habbiamo giudicato  che  piu  fi  conuenga 
luogo fie parato, che  uolcrc  nel  primo,oin  quefio  ficco- 
dp  libro  tenerne  confiufip  ragionamento . , 
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t Elle  leggi  de  Longobardi,  ancor  ché  molti  capi 
SJfi  rityQuinOjper liquali  da’  loro  %e  erano  gli  ab 
b aumenti  conceduti, pur  nondimeno  ui  fono  an 
’a  di  quelle  ordinationi,per  lequalift  moflra,che  U 
tolta  delledymi  da  loro  era  no  meno  dubbiofa,  che 
ofagiudicata:&  cheingiufla  cofap  arcua  loro, eh  e 
o uno  feudo  fi  douefie  uenire  alla  diffinitione  di  co 
aquale f 'offe  di  grande  inter  effe, Et  qfla  dichiarano 
ìon  in  un  folo  luogo  uien  da  loro  fatta  & confer - 
a,&  fra  gli  altri  da  stuprando  Bj  in  una  fua  leg 
t dicono  coft fatte  parole , rbfoi  fiamo  incerti  dei 
nogiudicio  : & già  udito  habbiamo , che  molti 
battaglia  fen\a  giusta  cagione  hanno  la  loro 
la  querela  perduta  : ma  per  la  confuetudine 
t gente  noftra  de  Longobardi  , non  poffiamo 
\r  l empia  legge  • lo  non  fo  qual  piu  conue- 
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neuolctePimònid\*dique3a:dauemitendefed'dail 
li  td  apoi  che  da  quei  medepmitcjjegli  kanno.  ordinati 
fo'no  condannati: & il gìudicio  di  quelli  perucrò  noe 
approuatoi  &.la  legge, pèrJaquÀÌcptfohccdono, per 
empia  alene  biapmata.^i  quejla /entelli  conforma 
no  le  leggi  noftre  canoniche  ,&  ciuili:cbe  da  quelle  in 
tutto  a' Duelli  è dato  il  bando;&  da  quejle  per  molto 
pochi  cap,&  affai  malageuolmente fono  pcmefli.Tye 
natione  alcuna  èbarbara,ocbrijlianatdallaquale  gli 
abbattimenti  cop  pano  frequentati , come  fono  da  gli 
Trattini  bu  orni  ni  [taluni. Et  quella  natione  ,laquale  altre  uol 
barba-  le  ha  dato  alle  alive  li  diritte  leggilo  pMarbare  leg 
raméte  gi  che  alcuna  altra  fi  uede  ejjcre  goucrnata;cbc per  o 
fi  g°u«  gni  fufcello  icaudlicri  noflri  corrono  alle  battaglie:# 
Ornerà  Wp  ^dtre  le  querele!  Signòrifen^alcuno  rjfraf 
ì Signo  mio  aprono  gli  fleccati.  Et  quepo  còfrumedi  combattè 
tu  re  è fiat0  itrodutto  fotto  titolo  dibonoK,  quap  altri 
, che  i noflri, & che  i moderni  huominiìU  honorehd  ftà 

, uo  PatiyO  no  pano  Pudioft.Habbiamónelprimolibrò 

, . f ; allegato  l efempio  de  l^manipquali  in  querele d ho- 

i ' nore p rimettemmo  a dimoprare cotta  i loro  minici  il 

• v lor  ualorcjdi  che  ne  feguitaua,cbe  le  loro  cotefe  in  bc-> 

ne  fi  ciò  della  patria  p coucrtiuanoja  ione  le  fpade  no 
firc  contra  le  uifeere  noPre  ritorcendop,  contra  le  pa> 
« tric  noflre  adoperiamo  quelle  for\èy  " •; 

“ v • „ Che fpendcrp  douriano  in  miglot  ufo . ” " '■ 

I gnor!  "Ma  di tuttcqutfte fcoueneuole\\e  nànppu 6 dire  chè r 
a^ra  nefia  cagìoneje  non  la  terrena  noPr a ignora 

h.  Radali  aquale  diuerfttÀ  d' opinione  nafcUe,  conviene 
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che  ncfeguiti  contentione;  et  da  quella  alienati  on  di 
mente  feguifadonejì  genera  la  mimisi  a-,  per  laqualfra 
granVrcncipi  hanno  origine  le  guerre , ctfracauallie 
ri  i Duellinoli  fi  prendendo  da  loro  le  querele  in  quel 
laguifa , che  nel  fine  del  primo  libro  da  noi  è fiato  di- 
mofirattì,che  efiefi  douerebbono  pigliare . P ercbe  efit 
fio  queflacattiua,ufan\a  tato  auanti  trapalatane fpe 
rando  io  cheglihuomm  noftriper  alcuna  perfuafione 
Je  ne  h abbiano  a rimouere, tanto  maggiormente  ho  da 
ricordare  a Signori, iqualii  campi  concedono ,cbe  cjfi  Offici# 
prendano  quella  ueraperfona  di  giudici, chela  mate - de  Si- 
ria  richiede, et  chea  loro  fi  appartiene s et  che  b abbia  8°w» 
no  confideratione / opra  le  qualità  delle  querele ffopr a 
de  conditioni  delleperfone  ; et  fopra  tutte  quelle  altre 
cofe,che  da  quelle  due  depedono  fecondo  che  da  noi  è 
fiato  per  adietro  dimostrato , et  per  innari  fiamo  per 
dimostrarci  Etquellediligentemente  conofciute  giudi 
chino, et  determinino  con  quella  dirittura, et  feuerità , ' j 

che  a giudice  fi  connicne,fcn\a.  effetti  0 he, et  Jfen\a  ec-  ' 
cettione  diperfone.Che  nel  uerofio  no  fo  qual  cofaphi 
honoreuole,et  piu  cauaUcrefca  da  loro  fi  potefie  ado - 
perareM  danerdno  perauuentura  alcuni,  che  io  pur 
tórni  a dir  quello, eh  e io  ho  detto, et  ridetto.Et  fi  dor 
ranno  forfè  i Signori  che  io  torni,  et  ritorni  pure  a ri- 
cordare loro  il  lóro  officiosa  i molti  difordinifi  qua 
li  io  ueggio  fen\a  fine  efier  multiplicati,et  il  de  fiderio 
di  uederela  religione  della  caualleria  nella  fuaprifii 
Ha  dignità  ritornata,  fa  che  non  mi  pare  di  hauer  mai 
detto  cofa  alcuna  tate  fiat cicbe  di  piu  replicarla  no  fi 


ir  v»' 


D t £ t)  V E t 1%) 
mefìiero.'^e fo uederè uia,per  lacuale piucòmmoid 
mete  Ufi  pofia  porger  e gioueuole  rimedio  ì'cbe  per  le 
mani  di  coloro  a cui  le  qrele  hano  da'capiiaHtfqud. 
li  quado  fedélmente  ut  fi  uogli  ano  adoperare,  Wfoìió 
ftcuro  che  fra  non  molto  tempo  le  apporteranno  falà 
tiferà  medkina.Et  tanto  in  quefia  frateria  bafìaridó 
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ti  di  haucr  non  tanto  detto, quant o tti cennatóMiìtìl 
minciata  noftra  ìmprefa  andremo  fegùit  addo.  1 i' 
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Chino  dee eflerriceuuto  alla  pruoitt 
J-"'auTU.  Cap. , ,-jL 
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E Sfendo  il  Duello  pruoua  di  arme,  che  acati  aliti 

ri  fi  appartiene:et  efiedo  la  cauaUeria grado  ho 
- * 


norati ffimo;no  è conuencuole  che  - alla  pruouà 
delle  armejenodah  onorate  p foriefi  h abbia  a uenirt*  ’ 
& per  tanto  fico vie  riattati d tribunali  ctuili  non  è p 
meffo  ebe  perfote  ìnfam  pofiano  altrùi  accufare,cofi 
\ncl  giudicio  caualUrefcoperfona  honorata  da  altrui* 
xhe  da  per  fona  honorata  no  potrà  effe, re  accufata:ptr 
•fioche  come  dee  uoltre  apporre  altrui mane  amato  di 
-h, onore colui,  che  cotra  Ihonor  fitohaueràmacaméto 
cdmeffo^Et  effcndo  il  ntifliero  delle  arme  fiato  iftititi 
to  adhonor cuoi  fine ,&per  punire i'càttiui,  come  do 
ueranno  efierea. quel  officio  ricami  colqrofi  quali  fo 
no  degni  di  punitiond  Ver  ferma  coclufione  adunque 
farà  dì  tenere* che  alla prùoua  idi  e arme  nò  debbia 
no  entrari  colorqfi  quali  cotra  ill>recipc3v  cotra  la 
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patria  loro. haùranno  fatto  tradirne to,o  ancora  coprii  " 

mici  batteranno  bauuto  alcuno  intendimelo ,cbe  t prt 
giudicio  di  quelli  poteffe  riufcire:  & quelli , che  preft.  % /, 
danimici  tornar  potedo  non  fono  tornati  }o  mandati  a 
veder che  facciano  i nemici, coloro  fi  fono  rimafiio  ha 
no  fatto  fpia  doppiato  bauedo  obligatione  di  giurami: 
to>o  non  hautdo  feruita  la  pagarono  paffuti  , all'effer 
lito  nimicoto  ancora  non  bauedo  alcuna  obligationè 
ut  p affano  in  quel  tempo  ,cbe  le  genti  dall' una,  & dal 
l'altra  parte  fono  alle  mani  ; che  quello  atto  ba  for- 
ma di  tradimcntoipcrciochc  mofìrando  tu  dieffereiit 
miofauore,&  io  di  te  fidandomi, tu  al  tempo  del  biffi 
gno  mi  riuolgi  le  arme  incontra.^tncota furano  da  ef 
fer  ributtati  coloro, che  nelle  battaglie  hauerano  i lo. 
n Signori, o le  loro  infegne  abbandonate  : & qual  di 
dì,o  di  notte  malitiofamcntc  bauerilafciata  la  guai, 
dia  a lui  commeffa  dell' rfer cito , o della  perfona  del 
’Prencipe.id  queflifi  aggiungeranno  abbùitinatori,et 
tutti  quelli, che  per  alcuno  militare  ecce  fio  furano  fia. 
ti  cacciatile  lafcieremo  di  dire  che  a f [affitti,  & la- 
dri,& ruffiani, & bofti,&  tauer  meri  [comunicati, he  f“  ~ 
retici, & ufurieri,&  ogni  perfona  efercitate  mefliero 
agcntilhuomo,&  afoldato  non  conuenietc,uiene  ài 
zfferc  dagli , abbattimenti  legittimamente  ributtata, 
ktinfomma  tutti  quegli, che  digrade  mancamento  fó 
no  Sfamati, et  che  dalla  legge  ciuile  alle  tefiimonia^e. 
mnfono  riceuutifin  quello  numero  fono  comprcfiiEi. 
di  quefii  dico  io,che  nonfolamente  effi  richiedendo  dt 
trui  poffono  effere  rifiutati, ma  che  da  ogni  perjona 
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bonorata  debbono  efier  e ributtati . Et  quale  con  loro 
combattcffe farebbe  mancamento  facendoli pari  a per 
fine dishonorate.Bene  è uero,che  quale peteagion  di 
infamia  uuole  altrui  ributtare, dee  uedere  che  colui  di 
quel  fallo  fta  flato  condannato , o chela  cefo,  fiacofl 
notoria,ch'egli  non  la  pofia  negare.  Che  in  altra  guifa 
colui  potrebbe  ap  pigliar  fi  alla  querela  del  mane  amen 
to,tbe  appoco  gli  fofie:&  a chi  gliele  apponejfefi  ri± 
chiederebbe  di  farne  lapruoua.  Et  fi  come  alle  condì * 
tioni  de  gli  huominidi  fi opra  ejprefic , non  è lecito  ri- 
chiedere  altrui;cofi  richiefti  nonpoffono  pòi  per  cagfa 
ne  di  tale  infamia  efier  ributtati . Tfe  hauerei  io  per 
buona  la  feufa  di  chi  dicefie,che  prima  non  Ihauefie  ri 
fiputo , che  chi  a uoler  chiamare  altrui  a battaglia  fi 
conducete  maturamente  considerare,  che  egli  fi  obli 
ga  a tale  obligationc , che  poi  non  ut  fi  concede  periti- 
melo: T^on  dico  già, che  fe  dopo  la  disfida  altri  facejfc 
Opera,  che  recafie  infamia , o attore , o reoche  egli  fi 
fijfe , non  potefie  efier  ributtato  ,fi  come  appreffo  di- 
remo in  uno  Special  capitolo. T^on  la  feerò  ancor  di  di 
Offici®  re,  che  quando  bonorato  cauaUicro  richiedefie  pur  per 
**«  Si-  fona  macchiata, o richieflo  la  battaglia  non  rifiutafft , 
gnor»  • fYattandofi  in  quello  atto  non  fidamente  di  particola 
' re  iopcrefic,ma  del  pregiudicio  ancora  del  grado  della 
caualleria,  officio  farebbe  del  Signore , a cui  il  campo 
fijfe  domandatoci  non  lafciar  pafiare  auanti  un  cofi 
fatto  abbattimento  ; & patenti  non  ui  fi  iouerebbono 
concedere . v • -• 
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Se  i baluardi  pollano  mouer  Duello. 
.Cap.  IL 


SI  fuoleancor  cercare  fe  i bali  ardi  a Duello  deb- 
biano c/Jer  riceuuti,chepejfer  nati  di  nò  legittimo 
cogiungirneto,&  dalle  leggi  non  riceuuti  agli  ho 
nori,ne  alle  ber  edita  par  che  non  fen\a  ragione  dalla 
pruoua  delle  ami  debbiano  efier  rimoffi . Voi  confi- 
derato  che  io  del  non  mio  fallo  non  debbo  ejfere  coda 
nato, ma  che  colui  come  buomo  uile,&  infame  dee  ef 
' fere  ributtato , ilquale  commette  effo  atto  di  uiltà,Q 
di  infamia,par  che  altramente  fi  debbia  tenere , maf- 
fimamente  chelafenten\a  di  tìieronimo  è : Che  del 
nafeimeto  di  quefli  tali  la  colpa  è non  di  colui, che  na 
fce,ma  di  colui, che  genera . Et  dice  Chrifofi omo  che 
uergognare  non  ci  debbiamo  deuitij  de  padri,  &del 
le  madri  nofìre,ma  folamcnte  debbiamo  noi  ejferein 
tenti  ad  abbracciar  le  uirtà:&  che  fe  bene  altri  è na 
to  di  bagafcia,o  di  adultera , la  uer gogna  di  chi  lo  ha 
generato  a lui  non  partorifee  uergogna . Voi  effi  per 
lungo  cofiume  all' arte  della  guerra  fono  riceuuti:& 
di  molto  honoreuoli  carichi  fi  fono  uifìi  effere  da  loro 
uirtuofamente  fiati  foftenuti.Et  non  folo  a gradi  del- 
le arme, ma  aVrencipati , & a Esegui , & allo  Impe- 
rio dc’cofifattametc  nati  ne  fono  afeefi  & de  loro  fue 
ceffori  tuttauia  di  honorati  flati  fono  poffefiori.  Ilche 
fe  è(come  neramente  è)par  che  ingiuflamete  loro  uc 
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ga  aìeffereuietato  che  no  poffano  rifentirfi  delle  in- 
giurie,che  loro  da  altrui  faranno  fatte , ne  pojjano  pr t 
der  la pruoua della  ueritd.Et  pure\nondimeno  è dadi 
re, che  J'e  bene  la  colpa  del  loro  nafcimento  no  è la  lo 
ro,effi  non  fono  nati  nobili:&  non  ottcnédo  per  ragio 
noia  paterna  nobiltà,  nonpoffono  neanche  queflofa 
More  di  honordiarmecofifemplicemente  conseguire. 
Che  non  come  infami,ma  come  non  nobili  a tal  pruoua 
non  faranno  riceuutisfi  come  quelli  altri, che  di  legitti 
mo  matrimonio, & di  humile  codinone  fono  nati, qua 
tunque  effi  non  fieno  in  colpa  della  bajfe\^a  del  nafci 
meto  loro, pur  tra  nobili  non  fono  annoucrati.Et  fe  de 
gli  altri  non  honeflamente  nati  hanno  hauuto  degli  ho 
norati  gradi, ucrifimilc  cofa  è, che  col  me\o  delle  loro 
uirtu  glifi  habbiano  acquietati  • Di  che  effi  ancora  fi 
debbono  faticare  di  aua^arfi  col  me^p  delle  opere  ua 
loròfe,&  deglifludij  uirtuofi.Et  coloro,  iquali  o fard 
nodiuitij  maculati, o non  daranno fegno  di ualorc',nc 
di  lodati  cofiumi  yfiimerò  io  fempre  chepoffano  effere 
in  quella  Hima,che  huomini  di  uiliffma  conditone, co 
me  di  animo  conformi  al  nafcimento . Quelli  ueramen 
te, che  o per  opera  di  arme,  o per  altro  bonorato  eferci 
tiohaucrano  dato  o durano  fegno  di  nobiltà, oche  al 
la  corte  di  alcunVrencipe  tra  cauallieri  uiueranoco 
flumatamcntc,o  che  per  privilegio  di  Signore  faran- 
no flati  legittimati, que  tali  dico  in  ogni  atto  di  caual 
leriainfiemc  con  gli  altri  gentilh uomini  doneranno 
ejfere  raccolti. 
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De’uinti,  & delle  reititutioni  di  hono- 
re.  Cap.  III. 

NEI  fecondo  libro  b abbiamo  detto,  et  qui  tornia 
mo  a direbbe  il  jùcbieditorc,  ilquale  no  uice  il 
nemico  fuo  nello  flcccato,riman  egli  pditore  no 
baucqdoprijuato  quanto  douca  prouare:  & che  egli 
sfiu non  può  richiedere  altrui  : ilebe  fi  conferma  con 
quesìa  ragione,  che  chi  il  detto  fuo  non  pruouaefier 
nero  ,falfo  accufatore  uienead  cficre  giudicato  ;& 
per  confeguente  per  mal  caualliero  uiene  slimato,& 
ributtato. Et  ciò  che  dell'attore  auuiene  non  uincedo , 
auuienedi  ogniuno , o reo,o  attore , che  egli  fifa , ef- 
fendo  perforila  d' arme  conquisi ato,o  fatto  arrederc, 
o difdirfi,o  fuggirebbe  piu  non  potrà  domandare  al- 
cuno a battaglia  : & domandando  non  douerà  effere 
afcoltato.  Io  fo  che  tra  alcuni  è una  cotale  opinione , 
che  feio  haurò  uinto  uno  inijleccato , & rimefiolo  in 
libertà, occorrendogli  nuoua  querela  con  altrui,dan- 
dogli  io  licenza , potrà  chiamare  l'aduerfario  fuo  a 
Duello:alla  qual  cofa  non  dee  alcuno  di  ragione  còn- 
fentire.Che  fe  io  uincendo  hauerò  colui  per  infame  co- 
dannato,come  donerò  poi  uolerlofare  atto  a combat 
tere  con  perfona  a me  per  nobiltà  eguale , & che  me 
richiedendo , io  non  la  potrei  rifiutare  i la  non  pof- 
fotoruia  la  macchia  a colui,  ilquale  è flato  uinto 
da  me,  faluo fedir  non  uoglio  di  hauerlo  mal  uinto  9 
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. & condannare  me  per  infame  :&  la  macchia  leuar 
non  potendogli ,non  pojfo  farlo  pari  a per  fona  honora 
ta, perche  tale  opinione  dee  ejfere  in  tutto  dacauallic 
ti  riprouata.  Et  poi  che  di  ritornare  altrui  all'honore 
mièucnutofattomentionc,mi  torna  alla  memoria 
Xefticu  quella  resiitutione , la  quale  da'Vrencipi  fi  fuol  fare 
honorc  ^ tradimenti, & delle  ribellioni,  che  a loro  fono  fat- 
te,& degli  altri  mancamenti.Et  per  dire , quello  che 

10  ne  fento,a  me  fembra  che  fe  bene  il  Vrencipe , dopo 

11  tradimento  da  me  commeffo,mi  può  far  gratin  ch'io 
non  perda  le  mie  f acuità, può  darmi  degli  honori,et 
farmi  mille  altri  fauori, non  perciò  può  fare  che  quel 
lo  che  fatto  è,  non  fiafatto:ne  che  il  mal  fatto  non  fia 
mal  fatto  : ne  che  io  non  habbia  fatto  il  tradimento  : 
ne  che  io  non  habbia  l'animo  maculatole  che  io  non 
sia  un  ribaldo . Et  il  medesimo  Vrencipe, che  mi  ha-, 
nera  reflituito , non  douerà  per  tempo  alcuno  pren-> 
dere  fede  di  me  : an\i  fempre  di  me  si  douerà  pre- 
fumere , che  ejfendomi  una  uolta  condotto  a tradire 

/v;  il  mio  Signore , con  poca  malageuoleT^a  sia  ancho - 
va  per  lafciarmiui  tirare  . Et  ogni  h onorato  cauaU 
liero  douerà  hauermi  in  mala  opinione , & ifchifare 
lamia  compagnia  . Et  si  douerà  dire  che  io sia  an* 
CQ  refiituito  nemici  beni , & nella  grafia  del  Signo- 
re(fe  pur  egli  nella  gratin  fua  mi  uorràr  accorr  e)  che 
al  prillino  honorcypercioche  con  tutto  che  il  Vrecipe 
mi  ritorni  a tutti  quei  gradi , che  per  lui  rendermi  si 
pofiono,non  mi  può  egli  perciò  restituire  alla  miapri . 
ma  innocenza, fi  come  per  dichiaratone  alcuna,che 
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fg/l  cantra  mcfacefic^nón  mi  potrebbe  far  triSlo,quÌ 
do  iofòffi  buono, non  efiendo  in  mano  Jua  il  riformare 
l animo  miù.  I Vrencipi  non  pofiono  a* buoni  torre  la  Autt#- 
loro  bontà,  nepojfono  fogliare  i rei  della  loro  mali  <*e* 
tia,iftendendofiil  poter  loro  fopra  l'hauere,&  fopra  ^encl* 
le  perfine, & fopra  gli  animi  non  battendo  giu  riditio  v 
ne.  Vouero,&  ricco  mi  può  benfare  il  mio  Signore: 
ma  il  farmi  buono, o reo  non  è in  fua  balia, bauendo  fi 
lo  pio  podere  fopra  le  noftreuolontà,&  quelle  anco 
ra  rimettendo  in  libertà*  Voglio  io  dire  adunque, che 
quando  uno  restituito  dimanifefto,&  notabile  maca 
mento  uolefiea  Duello  richiedere  alcun  caualiero,et 
che  colui  ricufajfe  di  combattere  con  quel  tale  reftitui 
to, io  Stimerei  che  egli  honoreuolmente  potefie  ribut- 
tarlo . Hot  fe(come  detto  ho ) mal  legittima  mi  pare 
chefia  la  reftitutione  de'Vrencipi  all  honore  , meno 
confentirò  che  un  caualiero  col  licentiare  un  uinto  da 
Jein  battaglia  ipofi a legittimarlo  a douer  combattere 
con  perfona  honorata.  Et  tornando  alla  reftitutione  , 
della  quale  ho  parlato  difopra,che  da  Vrencipi  ft  ufi  Figliti# 
di  fare , tengo  bene  per  ferma  opinione,  che  ella  deb - li  de  c® 
bia  ualere  ne'  figliuoli  de' condannati,  & ne  gli  altri  <**nat** 
difeendenti , fi  come  in  coloro , che  della  altrui  colpa 
non  debbono  la  pena  fiftenere:  efiendo  maffimamen- 
te  i battenti  per  legge  diuina  liberati  da’  peccati  di 
padri  loro. 
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Se  uno  uintOj&:  poi  uincitorc  pofla  al- 
trui richiedere.  Cap.  1111. 

Dy  bit  ano  alcuni  effendouno  uinto  ìfieccato,et 
appreffo  a battaglia  ricercato , rimanendo  uirt 
citorefe  fi  debbia  direbbe  cglil’honorfao  bah 
bia  ricoueratOy&fe  per  l'auuenire potrà,ad  abbatti 
vieto  richiedere  perfona  dihonore.et  pare  ad  alcuno y 
che  con  Ibonore  della  feconda  battaglia  egli  babbi<t 
leuata  la  macchia  della  prima.ma  pur  nondimeno  per 
piu  uera  conclusone  fi  dee  tenere3cheper  nuoua  uit 
toria  la  prima  perdita  no  fi  poffa  rifiorare.  Et  [opra  q 
fla  quiflione  ne  ho  io  ilgiudicio  di  ilfonfo  d linaloe 
Tdarchefe  del  Vailo  Trcncipe  di  caualicri>  dal  quale 
in  quefla  materia  ne  ho  riportata  una  tal  determina - 
tione.ll  douer  de  caualieri  è anteporre  l honoreallx 
uita:&  colui , ilquale  dello  beccato  efee  perditore  » 
moftra  che  egli  ha  fatto  piu  conto  della  uita,che  dello 
bonore:&  per  tanto  fe  bene  una  altra  uolta  entra  in 
pruoua  d arme ,& uince3no  perciò  fi  dee  dire3chehab 

bia  l'bonore  racquifiatOypotcndofi  prcfumerCfCke  uifi 

fi  a condutto  con  intentione  di  tentar  la  fortunale  la 
giornata  gli  potefie  uenir  uinta,co  animo  nondimeno 
di  uolerfi  in  ogni  auuenimentofaluar  la  uitatnon  potè 
do  dell  honore  uenire  a peggio  di  quello  che  egli  èjnx 
uendolo  una  uolta  perduto. Et  tal  co  fa  di  lui  prefumer 
fotedofiè&  douendofi  per  fermo  tenere  che  egli  entra 
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in  campo  con  intentione  di  fare  ogni  co  fa  prima  che 
étmorire,nonfi  deedire  che  in  modo  alcuno  hahbia 
il  già  morto  honorfuo  rifufcitato;an%i  uolendo  altra 
uolta  richiedere  altrui,douerd  potere  e fere  dall  a bat 
taglia  ributtato  »Talc  è fata  la  fenti'^a  di  quel  Signe 
re,&  quella  ho  io  fi  opinione  ueramète  cauallarefca ; 
& che  da  ognifano  intelletto  habbia  da  e fere  appre 
Uata,& feguitat'a.Et  è qucjìa  dichiaratane  da  efiere 
intefa  nonfolamente  per  quelli Squali  perditori  fi  c<$ 
fefiano  sfuggono  del  campo,ma per  coloro  àncora, 
quali  hauendo  hauuto  il  carico  del  prouarefiannop 
dutOyper  non  hauere  alla  pruoua  fodisfatto:conciofia 
cofa,che  rimanendo  efiip  quella  perdita  macchiati  di 
biafimo  difalfi  accufatori,per  efiere  dapoifatf amente 
accufati,no  perciò  fono  liberati  dalla  colpa  della  fai 
fa  accufaync  men  loro  leuata  da  dofio  la  prefontione , 
di  douere  effer  riputati  accufatorifaifi  a qual  bora  al 
trulle  cu fajferOypoi  che  un  a fiata  per  tali  fono  flati  ce 
nofciuti.Si  che  in  qualuque  manierale  altri  efea  di 
steccato  perditore  fi  dee  direbbe  egli  al gittdicio già 
di fopra  dichiarato  fen^a  altra  coni  radinone  habbia 
da  foggiacere.Et  queflo  uoglio  io  pur  aggiungere  che 
come  altri  una  uolta  è flato  uinto  in  ifleccato , ognip 
fona  di  honore  deeguardarfi  da  entrar  feco  inproua 
di  arme, fi  come  con  ogni  altra  maniera  di  perfone  in 
fami.Etil  medefimo  dico  ancora,  quando  bene  da  al 
trai  ricercato  Infeconda  uolta  bauejfe  uinto • 1 - 
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Ghc  dopo  la  disfida, per  nuoùa  cagio-: 


ne 


può  riculàr  la  battaglia. 
Cap.  V. 


.'J 


ET  per  feguitar  quefia  materia  laquale  fiamo  cn 
frati  a douer  trattare ,dico  ancora  cbeauuenen 
dò  dapoi  che  due  fi  fodero  contenuti  di  uenire 
ad  abbatimento,o  fofiero  in  qualunque  modo  entrati 
in  querelale  l’un  di  loro  cometteffe  difetto  ,p  loqua 
le  egli  in  tale  infamia  c ad  effe y che  qual  macchiato  ne 
fofie  non  potrebbe  altrui  a battagliaricbiederc;colui9 
ilquale  il  macamento  bauefie  commeffo , potrebbe  dal 
lo  aduerfario  fuo  efier  ributtato  come  colui , che  di  co 
ditione  f off  e peggiorato  y& che  bauefie  mutata  natura, 
da  quella>nella  quale  egli  era  quando  fu  tra  loro  dato 
alle  lor  qrele  cominciametoMa  qui  è da  intedcre,cbe 
qfla  nuoua  occafioneydclla  quale  io  parlo  di  uolere  al 
trui  dalla  battaglia  ributtare%uuole  effere  infamia  tnel 
la  quale  pfua  colpa  egli  fia  caduto , come  farebbe  un 
tradimeto,un  fagr amento  falfoto  altro  notabile  maca 
meto,&  non  di  alcuna  ingiuria ,o  di  alcun  carico ,che 
da  altrui  gli f offe  fatto  t& del  quale  rifentimento  di  ar 
megli  fi  richiedeffe:cbein  taleauucnimcntoft  come  il 
primo  che  bauefie  qrela  co  lui;potrebbc  ributtarlo  co 
me  peggiorato  di  coditione;cofi  il  fecodo  non  douereb 
Ire  ricufar  di  uenire  a battaglia  co  colui, co  cui  eglifof 
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fi  entrato  in  querela, ancor  che  egli  bauefie  hauuto  ca 
rico  da  aìttja/j^é  ragion  uuole  che  alcuno  da  tutte  le  La  fec® 
parti  rimanga  incaricato, fetida  alcun  rimedio  dipo - da  qu^- 
terfi /caricare  . La  feconda  querela  adunque  douerà 
eglipigliarei& riuscendone  con  bonorc  potrà, & do-  terc# 
uerà  perfiguir  la  prima.  Quefto  uoglio  bene  aggiunge  , _ 
re, che  il  uoler  ributtare  altrui  per  efier  peggiorato  di 
conditione  fi  appartiene  a quelli , che  fono  rei,  & non  obliga 
agli  attorùcbe  coloro, iquali  fono  incaricati  debbono  tione  di 
follecitar  di  fcaricarfi,&  non  lafciare  che  altri  in  mo  accori. 
do  alcuno  leui  loro  tale  occafione.Et  a ciò  fare  pojfo- 
no  effi  feruirfi  di  auella  regola  di  ragione,cbe  quale  è 
primo  in  tempo, è ancora  da  efiere  prepoflo  in  uia  di 
ragione.Etperciocbe  dall'un  contrario  l'altro  contra 
rio  fi  ba  molte  uolte  da  regolare, ho  io  da  dire  ancora 
(fi  come  nel  fecondo  libro  ho  pur  fatto  m catione )che 
fi  pendente  querela  fra  due  o ancora  mandata  efiendo 
ladisfida,&  le  patenti  de  campi, fuccedejfe  che  l uno  Sj.  _ 
di  loro  faliffe  a tal  grado  di  conditione, & disignoria,  ria  cofe 
chef  altro  piu  non fofiefuo  pari, allbora  potrebbe  egli  guica. 
rifiutare  di  conducerfi  in  pruoua  d'arme  con  la  perfo 
na  fua  contra  colui, ma  non  douerebbe  perciò  manca 
redi  combattere per  campione:chc  la difaguaglian^a 
delle  conditioninon  è occafione,  per  laquale  non  fi  Dìgai- 
b abbiano  le  querele  a di  finir  e, fe  no  in  cafo  che  ilgra 
do  fia  di  ecclefialìica  dignità • 
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DE  Z D FELLO 

Chi  non  può  effer  a battaglia  richic- 
Ho.  Cap.  VI. 

HO  fi  come  molte  fono  le  coditioni  di  coloro , 

iquali  altrui  a battaglia  ricercar  nonpojfono , 
cofi  ancora  non  macano  degli  altri , che  a quel 
la  non  pojfono  efler  chiamati, Et  i primi Jono  i chcrici, 
4 quali  ancora  che  da  alcune  leggi  fia  flato  permeflo, 
cheeffiper  campione  pojfano  far  Duello  ,pur  nondime 
noqllc  debbono  eJfere(come  elle  fono)  uniuerfalmetc 
dannate.Che  dapói  cheeffiin  quell'ordine  fono  entra 
ti,&  che  fopra gli  altri  huomini  hanno  promefodife 
guitare  i configli  di  Chriflo , & di  e/equire  i fuoi  fanti 
comad amenti ,a  loro  non  fl  conuiene  c aminar  per  qfia 
comune  firada, tutta  lontana  dalle  orme  di  Chriflo,  Et 
fe  Chriflo  uuole  chep  la  buona , & per  la  mala  fama 
uadano  dietro  a lui, no  debbono  uolere  co  arme  ribue 
tare  infamia, ne  cercare  honore . Et fe  uuole  che  a chi 
richiede  loro  la  cappa, gli  diano  anche  la  camifcia,no 
debbono  alcuni  beni  temporali  uoler  con  arme  difett 
dere.Si  che  quelli faranno  i principali, che  dal  douet 
richiedere, & dal  potere  cficrc  richiefli  a battaglia  do 
ueranno  e fere  in  tutto  liberi quelli  andranno  ap 
prefo  i dottori, & ogni  conditionedi  per  font  lettera 
te, che  per  talifìano  conofciute,&  chea  gli  lindi),  et 
efercitij  di  quelle  filano  deflinati,  & attende. Che 
eficndo  le  lettere  in  tanta  dignità, & di  tanta  riueren 
V degne ,di  quata  cllefonoflien  cofa  conciliente' è ebe 
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fatte  leggi  cauallerefche  debbiano  e fiere  liberi , noti 
efledo  majfimamente  conueneuole , che  chi  le  cor  por  a 
lifory  non  efircita , alla  pruoua  di  quelle  debbia  ef 
fir  chiamato.  Dee  ba flave  al  mondo  che  gli  buomini  di 
lettere  fludioftf  per  cominciare  dal  primo  principio)ci 
dimoflrino  di  Dio, quanto  per  bumano  intelletto  fi  pof 
fa  compr edere', ci  fcoprano  il  mirabile  ordine, col  qua 
le  la  diuina  fapien\a  ha  dijpofti  i corfi  t desìi  ,&  come 
éllaper  quelli  ci  mandi  le fuc  influente > ci  infegnin « 
la  natura  delle  cofe  che  fono  contenute  » 

, , Dal  cielo, c ha  minori  i cerchi fuoit 
Informinogli  animi  noftri  di  belle  difcipline,et  di  lode 
uoli  coflumi}di{pongano  le  leggi, con  lequali  in  pace ». 
& in  guerra  ci  pofjìamo  gouernare;preparino  a corpi 
noHri  falutif ere  medicine: & tengano  uiui  i nomi 
gloriofl  fatti  de  caualieri,&  di  tante  altre  conditioni 
di  perfine  mille, et  mille  anni  dapoi  chei  corpi  loro  fi 
no  fiatilo  faranno  in  terra  fipcliti.Queftc& molte  al 
tre  cofe  particolari , che  di  rammemorare  hor  tutte  di 
una  in  una  io  non  intendo,  fanno  gli fcrittifi  reueredi , 
che  facri  hanno  meritato  di  efler  nominati . Et  dee  af 
fai  ballare  al  mondo, che  effi  a quelle  attendano, et  in 
quelle  et  afe  flejji,&  altrui  honòrem  giouamùopar 
torifcano,fen^a  che  hahbiano  ad  cflere  obligati  a leg 
gi  tutte  diuerfe  dalle  loro  leggi. Quando  aduque  alcu 
no  di  qfli  talifoffe  da  caualiere  a battaglia  ricercato , 
egli  potrebbe  co  la  legge  della  caualleria  rifpòdergliB 
che  a lui  laelettion  delle  arme  appart  credo  fi. egli  cÒ 
le  armefue  intede  di  difenderfuet  che  le  arme  fue  finn 
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la  ragione  ,&  la  ma  ciuile.Et  perciocbe  le  ragioni  deb 
bono  effer  pari, ehi  ricercato  non  può  effere,non  doue 
rà  ne  anche  poter  ricercarci  per  tanto  quando  per- 
fona  di  lettere  richiedere  un  caualicrc,que(li  potreb- 
be medesimamente  ricufar  di  uenire  con  colui  a diffini 
tion  d'arme , e potrebbe  egli  leggi  adr  ante  te  rijpodere • 
Dapoichetuhuomo  di  lettere  richiedi  me  huomo  di 
arme ,app art enedofi  a me  la  elenio  di  qlle, uoglio  ufar 
ti  cortcfia,&  uoglio  che  mipruoui  la  tua  intetionc  co 
le  proprie  tue  arme  delle  tue  Scritture.  Et  in  quefta  ina 
niera  potrà  l'uno  all'altro  redere(comc  uolgarmftc fi 
dice)panc  per  Soc  ac  eia  sfondo  molto  coueniente  che 
J f CiaScun  faccia  quell'arte , in  ch'egli  è ejpcrto. 

Et  perciocbe  qucjia  non  obligation  di  arme  è da  effer 
tenuta  perpriuilegio  dato  alle  lettere  quando  bene  al 
triuolcflcrcnuntiarlo,nongli  donerebbe effer  perrnef 
fo,per  eflere  quello  flato  conceduto  all* ordine, & non 
alla  perfonafaluo  fe  altri  nonfoflc  tale, che  di  armcM 
& di  lettere  faceffe  profeffione . 

Delle  dilaguagliaze  de’nobilir&prima 
de’Signori.  Cap.  VII. 

ET  perche  quella  materia  del  richiedere,  dell* ef- 
fer richiefìo,&  del  potere , & del  non  potere  ri 
cufare  di  uenir  co  altrui  a battaglia  è molto  ant 
pia,& ha  bifogno  di  molta  conflderatione,non  ueggo 
come  uenir  fe  ne  pofla  a uera  determinatione  ,fe  de 
gradi  della  nobiltà  nonfifauella.TStj  uoglio  bora  in - 
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troducere  la  qui  filone  di  quale  fia  lauera  nobiltà  del 
Tbuomo , che  per  ferma  conclusone  tengo  io,  che  ella 
fia  la  uirtà,& che  colui  fta  uer amente  nobile,  il  quan- 
te è uirtuofo,o  fta  nato  di  alta , o di  baffo,  c ondinone, 
& che  quale  no  ha  quefia  nobiltà  di  uirtu,fia  nato  di 
quantunque  generofa  famiglia  fi  uoglia,quato  piu  di 
chiara  flirpe  egli  farà  ufcito, tanto  piu  uileiflimerò  io 
che  egli fia,nonhauendo faputoferuare lo  jflendore, 
che  da  maggiori  fuoi  egli  hauerà  riceuuto:cbe(fi  come 
be  dice  Chrifoftomo )Chegioua  lageneratione  a colui : 
che  di  fporchi  uitij  è maculato?  o che  nuoce  il  uil  nafci 
mento  a quello  altroché  digetili  coflumi  è adornato? 
Colui  uoto  fi  mofira  di  tutti  i beni , che  fi  gloria  ne ’ 
fuoi  maggiori. Et  fenten\a  di  Seneca  è, Che  qual  uuole 
di  alcuno  huomofar  uer  a Hima,  & fapere  quale  egli 
fia,dee  confiderarlo  ignudo, far  che  metta  da  parte  il 
patrimonio, che  lafci  da  catogli  honori,etle  altre  me 
\ogne  dell  a fortuna, & che  fifpogli  del  proprio  corpo 
ancorata  che  quinci  l'animo  di  lui  fi  habbia  a riguar 
dare  quale,  et  quitto  egli  fia,  et  fe  egli  ègrade  del  fuo, 
o dell' altrui. Et  uer  amente  la  uer  a nobiltà  nell’animo 
dimora, et  dall'animo  fi  dimofiraMa(come  detto  ho  ) 
no  intedo  bòia  di  difputare  itorno  a quefia  parte:  eh  e 
. bauendo  già  detto  per  adietro,che  i macchiati  di  infit 
mia  pofiono  e/fere  dalla  pruoua  delle  arme  ributtati , 
è fempre  da  intendere  che  nobiltà  no  fia  fen\a  uirtà . 
& il  mio  ragionammo  ha  da  effere  nel  fuggeto,che  io 
tratto  bora  del  Duello , quali  pano  i gradi  della  nobil 
tà  dell' efercitio  delle  arme, per  li  quali  i cauallieri  ue- 


t>  n t trizio 

C**?*l-  ganoad  efiere  o pari,o  difeguali;che  cjfendo  fitto  no 
■ * me  di cauallieri  coprefi  i l\ctctgl  imperadori  inficine 

co  gentili)  uomini  frittati , & cofoldati  pur  fra  loro  fi 
difeerne  efiere  tanta  difaguaglian^a,cbe  alcuno  no  é, 
il  quale  non  intenda, che  agecilhuomo  no  è lecito  pa 
reggiarfi  con  unl\e,ne  afoldato  con  l Imperadore.Et 
come  che  quefta  materia  da  molti  diuer famite  fila  fta 
ta  trattataci  ne  parleremo  ad  un  nuouo  nofiro  mo - 
do  particolare, accofiadoci  al  coftume  degradi,  et  del 
le  Signorie  della prefentenoftra  età. Diciamo  aduque 
(per  cominciar  da  alto )cbe  uariefono  le  uic,g  ljfiu*~* 
~ ~ li  noi  poffiamo  lediuerfità  de' gradi  confi ier areiche 
dtdigni  quanto  a1  luoghi  della  dignitàri  primo  cofiitu eremo 
tè»  que'Vrencipi,che  ai  altro  Vrecipe  non  fonofottopo- 

fih&  qfii  chiameremo  noi  Vricipi  fupremi . Appref 
fo  di  quefti  metteremo  i B^c feudataria  quali  riporre 
mo  folto  titolo  di  Sereniffimi.llter^o  luogo  dar  emù 
4tS.  llluftrifi.  Et  fitto  quefti  faranno  in  quarto  luo- 
go quelli, che  lllufiri fono  intitolati;  & in  quefio  qua 
ternario  numero  coprenderemo  noi  tutti  i gradi  delle 
Signorie,Quefiitali  aduque  doneremo  noi  tener  ffet 
mo, che  a cauallieri  priuati  fonofuperiori:  & fi  come 
a priuati  fono  fuperiori,cofi  ancora  direnio, che  fia  lù 
ro  fino  difegualii  che  & gli  lllufiri  agli  lllufirifi.  or- 
dinariamente hano  da  cedere, et  gli  Illufiriffimi  aSe- 
tenijjimii&  quefii  aVrencipi  liberi  banoda  dar  luo- 
go.oltr  a che  fi  a quelli  tun  medefimo  titolo  ui  può  an 
cor  a ejfere  una  gra  difagu  agliata  ìco  ciò  fi  a che  altro  è 
ohe  uno  lllufiri/*  o uno  lllufirc  defeda  da  Vrencipe  li 
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bèro,o  da  feudatario . 7$j  minor  cófideratione  ft  dee 
baucre  alla  nobiltà  de  feudi,!  quato  altri  fi  fuole  tue 
ftire  co  intera  podefta  di  Vrencipc,et  altri  non  baur'à 
ritolta  piu  auttorità , che  fi  babbia  un  giudice  ordina - 
rio. Voi  no  ì ultimo  luogo  fi  donerà  bauer  rifguardo  al 
le  altre  qualità ,et  alle gràdeTfie  dlleSignorie,fì  come 
fe  hauranno  uaffalli  nobili  ,o  no,  & fe  hauerano  città, 
et  copia  di  fudditi,et  ampio fiato. ^ tutte  quefle  cofe 
fi  dourà  bauer  cófideratione, fefaranoVrecipi  liberi, 

6 feudatari]  :S e furano  Sereniffimi,ollluftriffimi,o  II- 
luftri:  Se  baueranno  le  loro  inueftiture  da  Vrccipi  li- 
beri,o da  feudatari], Se  hauerano  feudi  nobili,  et figno 
rili. Et  je  ponderano  nobile, & grande flato,etfe  tro- 
tteremo che  in  tante  diftintioni  di  no  molto  pano  diffe - 
reti,  doueremo  dire  che  in  queflionc  d'arme  debbiano 
(fiere  an\i  riputati  pari, che  l'uno  pofia  l'altro  rifiuta 
re.Et  percioche  differenza  alcuna  non  può  effer  mag- 
giore,che  di  effer  libero, & foggetto,et  i fupremi  Tre  Qua! 
dpi  foli  fono  ueramete  liberi , et  tutti  gli  altri  in  aldi  Prcncfj* 
modofoggetti,doueremo  tenere  che  un fupremo  Vren  Scierò* 
cipe  da  Signore  di  altro  grado  nonpoffa  efierea  batta  tichte- 
glia  ricercato.!  Sereniffimi  ueramete  per  effer  un gra  derc  * 
do  maggiore  de  gli  llluflriffmi, non  douerano  ricufar 
divenire  in  pruoua  di  arme  co  loro,  quadofiano  ìpa 
ri  nobiltà  di  feudo, & nelle  altre  qualità  non  difegua 
li. Et  il  medeftmo  dico  de  glHlluflriffimi,et  deglillltt 
ftriffolo  che  le  altre  conditioni,cio  è lagrandcg?ia,& 
la  nobiltà  de  gli  flati  no  fianca  di  molto  differenti  : che  ' _ ' 

per  auan\ar  luna  coditione  l'altra  di  un  fo lo  grado. 
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non  ueggo  che  legittima  occaftone  ci  fta  di  nòti  ttokr 
che  altri  in  querela  di  caualleriagli  fta  pari.Et  cofi  co 
me  pet  un  grado  io  non  intendo  che  difaguaglian\a  ui 
debbia  efiere,cofi  non  dirò  che  un  Sereniamo  pojfa  cf 
fer  richiesto  da  uno  lUufiriffimo  di  pari  nobiltà  di feu 
do, ma  che  di  fiato  gli  fia  tato  inferiore, che  in  altro  ca 
fo  no  fi  douerebbe  [degnare  di  riceuer  da  lui  partito, 
et foldo.^e  dirò  ancoraché  unSerenijfimo  debbia  co 
battere  con  un  llluftre, ancor  che  nobilijjìmo  fia  il fuo 
feudo che  uno  llluflrijjimo  di  grande  fiato  poffa 
e fiere  richiefio  da  uno  Illufiredi  piccola  giuriditione, 
tutto  che  la  nobiltà  del  feudo  fia  pari. Irla  be  dirò  che 
uno  iUufire  il  quale  riconofca  il  feudo  daVrencipe  Ju 
premo, quantunque  fia  Signor  di  minoreflato, pojfa  ri 
chiedere  uno  Illuslr.che  fia  feudatario  di  feudatario, 
et  che  habbia  Signoria  maggiore,  che  co  la  nobiltà  $1 
feudo  compenferò  le  altre  difaguaglian^e.Et  cofi  in 
fomma  mi  rifoluo  in  quefia  parte,  che  da' titoli , dalla 
nobiltà  defeudi,et  dagli  siati  fi  haurano  a cofiderare 
le  difaguaglian\e  de  Signori.  Et  fecondo  che  haurano 
piu  o men  parti  pari,cofi  douerano  efiere [limati  egua 
li ,o  difeguali.  Et  a quefie  cofe  non  lafcerò  di  aggiugerc 
ancora  una  altra  cofa,che  doue  le  altre  qualità  fojfe 
ro,opari,o  non  molto  differenti, la  querela  potrebbe 
far  difaguaglian7{a:Si  come  fe  un  Vrencipe , con  tutto 
Difagna  che  egli  fojfe  fuprcmo,uolefie  combatter  con  l' Impera 
glianza  dorè  per  cofa,  che  allo  Imperio  fi  apparteneffe:  che  in 
rcl*<lUC  ta^  Caf°  Potrebbe  effir  legittimamele  rifiutato  tefi 

fendone  limper udore  per  la  codinone  delle  quiflione 

diritto 
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diritto  giudice ,& per  confeguente  ancora  fen\a  para  r 

gone  alcuno  fttperiore . 


Delle  difaguaglianzc  de’nobili  prilla- 
ti. Cap.  Vili. 

I Gentili? u omini,  che  di  nobili  famiglie  nafcono,ofo 
nofen\a  alcun  grado  ,oucr  oh  anno  officio, o digni- 
tadorne  gouerni  di  città, ambafeiarie,  o maggi  or  an 
^e  di  guerra  . Et  di  ejuefli , che  alcuna  imprefa  hanno 
dagouernareo  l o fficio  è a tempo, o c in  uita  iSe  è a 
tempo  ,occorrendo  querela  da  diffinir  con  arme, fi  può 
ajpettare  il  fine  dell'  officio  . Se  in  uita  efiendo  il 
grado  tale,chc  faccia  l'uno  all'altro  fuperiore  ,fi  può 
combatter  per  campione . Se  ueramente  none  officio 
di  tal  qualità, colui  che  di  quello  ha  il gouerno ,dee  ue 
derfecon  la  buona gratia  del  Signore  può  il  luogo  no 
perdendo  andare  a fodisfar  all  hónor  fuoicio  non  po- 
tendo confcguire,dee  ogni  cofa  abbadonarc , & andar 
là,doue  egli  è in  querela  di  arme  domandato  , o dotte 
Ihonor  fuo  lo  fpinge  a domandare  altrui;cbc  non  bà- 
ttendo I huomo  obligatione  maggiore  al  mondo  che  al 
Ih  onore, la  minor  dee  dar  luogo  alla  maggiore . Hor 
come  alcuno  è nato  nobile  coji  è egli  pari  di  o°ni  ca- 
ualliero,chefia  di  condition  priuata.Et  ancor  che  al- 
tri f offe  nato  di  cafa  Illuftrci  odi  Illustri ffima,non  ha 
uedo  egli  giu  riditi  one,ne  appartenendofi  a lui  fttecef- 
fion  di  Signoria,  potrà  da  ognipriuato  caualhero  ej?e 
re  a battaglia  ricercato . Vofcia  ejfendo  l'arte  della 
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nobilita  &ueyra  eferc^°  nobiliflimo  itato  che  da  quefia  motti 
no.  * di  uilc  nafeimento  hano  le  loro  cafegloriofìjjimamete 
nobilitate, et  illuftrate^colui  che  il  miftiero  delle  arme 
efercita,pur  che fen\a  macchiato fen\afar  uilc  eferci 
tio  lo  efer  citi, fra  nobili, & fra  cauallieri  douerà  efìe- 
re  annoueratoMa  no  uorrei  perciò  che  altri p cjfcrc 
andato  una  uolta  alla  guerra, & per  hauer  tocca  alca 
napaga,&  fcruito  due,o  tre  mefi,o  fiato  fi  alle  fia^e 
un  tepo  fen\a  hauer  mai  sfodrata  fpada,  ne  uiftonimi 
co, ne  udito fuono  di  troba,fi pcnfijfc  di  effere inconta 
nente  ingetilito:che  queflo  farebbe  uno  e jferfi fognato 
in  Varnafodi  diuenirpoeta,&  la  mattina  efferfi  poe- 
4 taritrouato.A  uoler  nobile  di  no  nobile  diuenire fi  co 

uiene  la  nobiltà  con  le  arme  acquifiare:Et  è necejfario 
nobHh*  c^c  a u°lere  eIFer  fra  * cauallicri  riceuuto , fi  facciano 
no  le  ar  Opere  degne  di  cauallieri.Si  uuole  adunque  piu  di  una 
me.  Uolta  hauer  fatto  honoratapruoua  della  pfona,  et  ef- 
fer  lungamente  fiato  in  fu  la  guerra,  & efferperfol- 
dato,&perbuo  faldato  conòfciutO‘,& in  fu  la  guerra 
&in  tepo  di  pace  couicn  che  honefiametefi  uiua,& 
in  modo  chefiuegga  che  altri  inteda  pur  di  no  eflerc 
altro  che  fbldato,& di  hauer  quella  per  principale  in 
tentione,ct  efcrcitio.Etfc  ne  gli  fludij  delle  lettere  al- 
tri no  acquijla grado  alcuno  dihonore,o  dinobiltà,fe 
non  dopo  le  fatiche, & le  uigilie  di  molti  aHni,peft  me 
de  firn  amente  chip  e fa  con  le  arme  difarfi  nobile,  di fu 
dare,&  di  tremare  di  molte  siati,  & di  molti  uerni , 
& di  uegghiare  di  molte  notti, & di  dormirne  di  mol- 
te armato  in  fu  la  dura  terra,&di  fparger  delfangue9 
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& co  molti  pericoli  di  uitafare  al  modo  mani  fife  le 
fitte  prodc\\e.  Et  quado  egli  haurà  fatte  di  qucftc  cofe 
allhora  potrà  effer  ficuro  diejfer  ucr amente  nobile 
(perciocbe  nobili  fono  quelli  che  per  le  opere  loro  me 
titano  di  effer  conofcmi )et  che  egli  per  difetto  di  no 
biltà  no  potrà  effer  rifiutato.H  offra  faldati  un  folda  Difagua 
to  potrà  combattenti)  ogni  coditione  di  pfone , come  fl,anza 
fono  capi  di  f quadre  fiergltt, et  altri  da  capitani  Tfuo-  fr.a  *oida 
tupenioebe  la  loro  auttorità  rapprcscta fignoria.Bc 
gli  potranno  richiedere , tir  ejf  rifponder  per  capione 
trouandofi  in  imprefe,&  co grado:ma  tornati  alla  co. 
ditione  priuata,  no  ueggo  perche  non  debbiano  rifiorì 
dercon  la  pcrfona.Eti  capitani  potranno  lun  l altro 
a Duello  ricercare, fatuo  che  no  pano  in  grado  cofi  di 
fegualc,  che  l'uno  all'altro  comandi.  Et  queflo  inttdia 
mo  di  dire  ogni  qualità  difoldato  coftda  piedi , cerne 
dacaualloaggiungedonòdimeno  che Ihuomo d'arme  Huomo 
perefere  in  bonorato;et  perpetuo  efercitio  di  guerra,  d’««c  ♦ 
& per  antico  ufo  da'gentìlhuomini  frequentato,  uiit? 
do  come  ad  huomo  d'arme  fi  conuiene , & richiedendo 
un  capitano  particolare  di  fantino  donerà  effer  rifu - 
tato-, ne  egli  perciò  douerà  un  faldato  da  piedi  rifiuta 
re.Etdireiocheun  capitano  di  fanti  potefie  richede  Capita- 
re un  capitano  di  cauallific  no  che  per  ordinario  que*  ni  di  faa 
fono  luoghi, che  fi  danno  a perfine  Illuftri,  et  le  codut  « & di 
te  delle  genti  d'arme  fi  danno  anche  alle  lllufiriffime . caua^‘* 
ttper  tanto  in  quefla  parte  fi  haurà  da  cofiderare  la 
condition  di  quà,& di  là,  & la  qualità  delle  imprefe, 

,'che  hanno,  che  il  Capitano  di  fati  potrebbe  batter  gra 
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* lo  fi  bonoreuole,o  egli  ancora  efier  di  famiglia  ft  ho-, 
norata , che  non  ui  batterebbe  luogo  repulfa . Et  que- 
£io,cbe  ho  detto  tra  Capitani  di  fanti, di  caualli,  et  di 
kuomini  d' arme, intendo  ancora  che  fi  babbia  ad  interi 
dere  de  fanti  tra  loro,&  di  quelli, che  fanno  il  mefite 
ro  a cauallo , o pano  huomini  d'arme , o armati  alla 
leggiera  che  oltra  i gradi  Òlle  loro  maggiora %e  diguer. 
ra,  quelli  della  nobiltà  de  quali  babbiamo  parlato 
trattando  de  Signorile  alcuni  ne  baueranno)uegonò 
in  confideratione.Et  fecondo  lepiu,&  meno difagua 
glian\efiano  pari,o  difegualLLaqual  regola  da  me  da' 
tain generale  da perfone  diintelletto  ageuolmentea 
cafi  particolari  potrà  ejfere  accommodata . 

Con  quali  perfone  debbia  il  cauallierc 
entrare, & con  quali  non  entra- 
re in  battaglia.  Cap.IX. 

NOi  fiamo  andati  afiai  uagando  per  questo  jpa- 
tiofo  campo  di'cauallcria:ricercàdo  quali  deb- 
biano  efier  dalle  battaglie  ributtati,  & quali 
pojfano  efier  rifiutati : laqual  materia  è cofit  ampia, et 
copiofa,cbc  chi  minutamente ,&  paratamente  trat- 
tar la  uolejfe , maggior  uolume  ui  fi  richiederebbe  di 
quello, che  in  tutto  il foggetto  del  Duello  miainten - 
tione  non  è di  douerc  fcriuere  . 7 \ia  a me  batta  di  ba- 
tter quafi  col  dito  altrui  moflrata  la  fonte, dalla  qua- 
le fi  pofia  l'acqua  attignerei  per  dire  in  conclufione 
[quello , ch'io  fento  in  quefta parte  dell'officio  del  ca- 
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uallicro.T^el  principio  di  quello  capitolo  ho  toccati 
due  capi  principali,  & ciò  fono  idi  quelli , che  deb- 
bono efiere  dalla  battaglia  ributtati , & di  quelli ? 
cfo  pofiono  effer  rifiutati;  che  in  qucfti  due  fi  uiene  a, 
ristringere  quafi  tutta  la  quiftione  delle  perfine,  chè 
entrano  ,o  non  entrano  in  Duello  ;c  ondo  fi  a co  fa  chei 
vitiofi,&gli  infami  debbono  effer  da  caualieri  ribut 
tati;&  rifiutar  fi  pofiono  color  o, iquali  per  c onditi  o^ 
ne  fino  difiguali.Et fi  altri  uolejfe  faperepche  no  bob 
biamo  detto  che  in  quefti  due  capi  ft  riftringa  tutta  , 
ma  quafi  tutta  quefla  quiftione,quegliJappia,ciò  efic 
re  fiato  detto  da  noi  per  quello,  che  difopra  habbiamo 
trattato  decherici,  & de  letterati,  iquali  da  gli /lec- 
cati ftàno  lontani  non  come  ributtati,ne  come  rifiuta  ^ 
ti,ma  come  priuilegiati ; & come  quelli, alla  qualità, 

& al  pregio  della  cui  coditione  non  fi  conuiene  ne  di 
chiamare, ne  di  efier  chiamati  in  pruoua  di  arme,effen 
do  il  lorofludio,etil  loro  efercitiopiu  inteto  alla  cura 
delle  anime, & allafor^ade gli  animi, che  a qlle  del 
corpo.Et  a due  capi  difopra  propofliritornado  dico,  chi  deb 
che  il  ributtare  i mancatori, i uitiofi,&gli  federati  è bu  eh 
di  obligatione,&di  debito  di  caualleria;che  il  caualie  ^ur  ”" 
roètenutoacofidouerfare,pernÒintroducereal  no 
bile  efercitió  delle  arme  perfine,  che  degne  non  fiano 
di  comparire  fra  perfine  honoreuoli,effendtfine  p la 
propria  loro  colpa  fatte  indegnet'ffe fi  dee  nella  pruo 
ua  delle  arme  dar  fede  a coloro, iquali  alle  ciuili  tejli- 
monian^e  non  fono  riceuuti:  T^c  nelle  battaglie, che 
per  h onore  fi  prendono, bano  da  entrare  perfine  disho 
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tiorate.Et quando  alcun  caualiero  pur  fi  conducete  4 
prender  querela  coti  perfori*, per  mancamento  fuo.no 
atta  a Duello. i Signori(ft  come  ho  ancor  detto ) &p 
diritto  di  caualleria1&  per  non  lafciar  dishonorare  i 
campi  loro.  non  douerebbono  concedere  abbatimeto • 
il  rifiutare  neramente  non  è di  obligatione  di  cauallc 
riamila  di  uolontà  de  caualieri.perciochefe  altri  non 
uuol  conducer  fi  in  ifieccato  conperfona  di  minor  con 
dition  difeyqueflo  è a lui  lecito  di  fare.& leggiitma 
mente  può farlo  .dando  campion  conucneuolepdiffini 
tion  della  querela . Ma  quando  alcuno  al  grado  non 
uolefiehauer  riffetto.et  con  lapfona  fua  fi  uoleffc  con 
ducere  a battaglia  con  chi  per  cdditione.o  p difetto  di 
nafeimento  a lui  nonfoffe  da  aguagliare.qfli  nonfipo 
trebbe  dire  di  far  torto  alla  cauallcria.an'gi  di  piu  far 
le  h onore  .concio fi  a cofa  che  ella  non  è pregio  di  codi 
tione.ma  di  ualore.Et nelle  difputationi  delle  arti,& 
delle  fcie\e  piu  honorate  no  fi  guarda  al  lignaggio  di 
alcuno  .ma  a quello  .che  egli  uale:et  cofi  puoefiere  uà 
lorofo  huomo  di  h umile,  come  di  alto  Slato.  Et  l'ho* 
nordeglt  (leccati  non  è tanto  di  haueruinto  un  nato 
di  nobile  famiglia. quanto  uno. eh  e fiaper  ualete  cono 
feiuto . Voi  fi  cornei  maggiori  non  fi  uergognano  di 
chiamarfi  caualieri  infieme  co' minori. co  fi  non  fi  deb* 
bona  uergognare  di  uenire  infieme  a fare  opere  dica, 
ualleria  ; Et  fe  altri  perder  nato  digenerofa  fami* 
glia  non  fi  guarda  da  far  e altrui  alcuna graue  offe  fa, 
non  fo  perche  egli  per  cagion  di  chiarella  difangui 
debbia  ritrarfi  da  difender  la , 9 da  mantenerla  con* 
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tra  roffefo.dr  in  fi  fatto  cafo,  quando  abbatimcnto  fe 
guitar  ne  doueffi , il  parer  mio  faria  che  l ingiuriarne 
0 1 offe  uditore,  che  dire  lo  uogliamo,doueffe  con  lap 
fona  fuarifponderc. al  minore. Si  come  adunque  biafi 
meuolecofa  ifiitno , che  perfonabonorata  aperfona, 
che  per  li  uitij  fuoi  fia  abòmineuole, ancor  che  cllafof 
fe  di  nobile  fchiatta,condefceda  a uolerfi pareggiare ; 
cofi  ancora  reputo , che  fia  opera  cauallerefca  il  non 
efiere  intorno  alle  diffère^e  delle  coditionimoltoguar 
dino,  quando  elle  non  pano  nondimeno  tanto  diuerfe , 
che  fi  paia  che  la  rana  col  bue  ( fecondo  lafauola)fi 
tenti  di  aguagliare.Et  quefla  altra  cofa  aggiungerò  io 
che  fi  comedo  loderò  chi  non  tatohaurà  rifguardoal 
la  conditione, quanto  al  udore  di  chi  ha  con  lui  que- 
rela;cofi  biafimcrò  quell' altro , che  di  bumile fiato  ef 
fendo,ad  ogni  grande  fi  uorrà  comparare i&  non  uor 
rà  riconoJcerfi,ne  contentarli  della  fua  forte. Et  ciò  di 
co  io, non  folamete  di  coloro  fiquali  de  burnii  n^fcimS 
to  bann<flagcncrationc,ma  di  quegli  altri  ancora  che 
nati  di  chiariamo  fatigue  fono  di  condition  priuata,et 
in  quiftio  di  honore  uogliono  effer  pari  alle  perfine  il 
lufirijfime.che  fe  elfi  cotanto  fi  filmano  per  e fiere  fia 
ti, & per  effere  nelle  famiglie  loro  de  grandi  Signori , 
hano  anchor  da  conofcere,che  i Signori  hanno  quelle 
cafe  nobilitate, et  che  effì  da  Signori  hanno  quella  no 
biltàriceuuta:&]e  da' Signori  ricettata  la  hanno  fo^ 
no  tanto  da  meno  de' Signori  guanto  è da  piu  colui, il 
quale  da  altrui  la  nobiltà, che  colui, che  la  riceue • 
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Del  chiamare  alla  macchia.  Cap.  X* 

H fluendo  infino  ad  bora  trattato  quali  fiano  ql 
le  pforiCjCbc  dal  Duello  debbiano  ejkr  caccia 
te,  & quali  a quello  pojfano  ejfereper  difagua 
glian\a  rifiutatei&  quali  non  babbiano  obligatione 
ne  di  domandare  altrui ,ne  di  rifondere  ejfcndo  domd 
dati.-in  questo  luogo  mi  par  di  doucr foggiungere  qlla 
quiflione  che  tra  caualieri  trattar  fi  fuole,fe  epòdo  al 
Cauàì  CUno  c^mAt0  maccbia,cgli  conducere  ui  fi  deb - 

Jcria.  * Dl  c^e  *°  dic<>>cbe  ejfendo  la  caualleria  un  grado 
h onorato filquale  con  le  fue  leggi tet giufii fi cat amente 
dee  cfferegouernatOtquefio  atto  di  chiamare  alla  mac 
chiù  mi  par  che  fia  fuor  di  ogni  lcgge,& fen\a  alcuna 
giuflificatione  , & per  conseguente futto  lontano  da 
quelle  maniere  ,le  quali  dapcrfona  dihonore  fi  deb~ 
bono  tenere.Vercioche principalmente  douendo  i ca 
ualieri  uiuer  negli  occhi' de  gli  huomini.&  nella  lu - 
cetaccioche  le  loro  opcrationi pano  manifefieì&  con 
feguire  ne  pojfano  quell  honore,di  che  tanto  fono  de - 
fiderofi,non  debbono  andare  a cercare  i luoghi  foli - 
tarijt  & fuggire  il  cojpetto  de  gli  buomini.  Sono  i 
luoghi  deferti  luoghi  da  fiere , o da  afiaJJìni,doue  uer- 
gognofa  cofa  è a gentilhuomo  conducerfi  in  pruoua 
di  Duello  . Voi  ejfendo  il  Duello  una  forma  di  giu - 
dicio  , con  le  fue  leggi  ha  da  efier  gouernato  non 
meno , che  igiudicij  ciuili,  Ftfe  nc'giudìcij  duilipet 
nonferuar  la  forma  del  procedere  fi  perdono  del - 
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le  liti, perche  donerà  uolere  alcuno  caualliero fen -i  < 
forma  procedere  alla  divininone  delle  armeìOltre  che 
feauati  che  a Duello  fi  b abbia  a ucnirc,uuol  ragione, 
cheficonofca  la  natura  della  querela(  fccodo  che  nel 
fecondo  libro  habbiamo  paratamente  dimoflrato )ef- 
fendo  coloro,  che  ad  abbatimcnto  fi  conducono, parti 
contrarie,  alcun  di  loro  non  può  giudicare  intorno  a 
que dubij ,cheìn  quella  querela  pojfono  occorrerebbe 
fi  uede  dapoi  che  cofìflraboccbcuolmente  fen\a  altra 
giuflificatione  delle  arme  corrono, che  ninna  dofa  con 
ragioncfi  hadagouernare , ma  iltutto  con  furore  fi 
ba  da  mettere  inifcompiglio:Et  co(i  fen^a  alcun  giudi 
cio,&  fetida  alcuno  ordine  quel  Duello  fi  batterà  ad 
efequir  e. Aggiunga  fi  a quefle  cofe,cbe  la  querela  po- 
trebbe ejfer  tale, che  uenuta  ad  orecchie  di pfoneinten 
denti, ageuolmcntc  fi  potrebbe  acquetare  con  fodisfat 
tione  delle  parti  fen^a  mettter  mano  a/padaietìquc  ;T 

fiaguifa  fi  leua  ogni  occafìon  di  quiete.Et  che  dirò  io, 
che  douendo  ejfer  la  prima  intention  del  caualliero  no 
muouerfi  ad  operatione  alcuna,  ne  di  ritirarfi  fe  non 
quanto  la giuftitia  lo  chiama,  & lo  richiama,  & l ho 
nore  lo  Jpinge,&  nel  ritiene  ^andando  apprejfo  quefle 
ciancie  diuoler  rifondere  ad  ogni  uoce  di  chi  lo  sfidi 
a lfiada,c  cappa, fi  lafciatrajportar  dallo  appetito  fen  • 

%a  faper  molte  uolt e perche  egli  metta  la  tòta  in  arbi 
trio  di  fortunata  pare  ad  alcuno  gloriofa  cofa  il  no 
moHrarfi  curante  di  quella:ne  è marauiglia  fe  ci  fono, 
di  quegli,che poco  predano  le  tofc,chcfono  di  poco 
pregio.Etlà  dotte  quefle  corrotte  tifante  Juno  fiate  in  gn0rù 


bt i brino 

Na-  mA&&ore  uf°>u càuti fc  ne  fono  di  memorabili  esfyif  9 
poli.  Che  molte  uolte  andando  i caualieri  alla  \uffa  acca 

pannati  ciafcuno  da  un  compagno ,condutti  nel  luogo 
deferto, non  baslaua  che  gli  sfidati  ucniflcro  alle  ma 
ni,ma  i compagni  diceuano.Et  noi  che  faremo?  ci fiate 
forfè  con  le  mani  alla  cotur a? & tirate  fuori  lejpade 
fen\a  alcuna  nimifià  battere  bauutafra  loro,etfen\a 
hauer  cagione  alcuna  di  riffa  adojfo  correuano  ,& 
infieme  fi  uccideuano.CoHume  ueramente  barbaro  , 
&fiero,&  nofofe  in  altra  natione  di  alcuno  piu  bia 
fimeuole  memoria  ueruna fe  nepoffa  hauer  c.L'buomo 
animai  di  ragione  fen^a  rag\one,& fen^a  cagione  di 
fporfiad  uccidere  l'huomotet  fen\a  riceuere  oltrag- 
gio, fen^a  parola  d’ingiuria ,o  di  carico, et  fen\afape 
re  il pebe, metterfi  alla  morte', et  effer  qfio  filmato  uà 
Valore,  lare?  "Ma  fe  ualore  è quello , che  è da  ragione , & da 

Furore  conI*&'°  accompagnato, douerem  noi  dire  che  le  cofi 
* fatte  opere  fiano  di  ualore, o di  furore?  benché  ne  con 
nome  di  furore  a mefembra  ebefipoffa  conueneuolmt 
teefprimere  uno  fi  sfrenato  impeto,  chele  beftie,cui 
preme  il  furore , & cui  potrà  l impeto, & cuitrafpor 
Le  be-  ta  la  rabbia, le  befiie  dico  di  una  medefima  fpetie  i de 
Aie  me  ti, ne  le  unghie  contrala  loro  fpetie  non  riuolgono  feti 
*li°huo  a^cuna  caS)one'  H°r  acci  oche  i caualieri,  iquali  a 
mini  fi  fpa(la,&  cappa  alle  macchie sinuiano,poJfano  inten 
gouer-  dere  quello, che  fanno  quando  o degli  altri  domanda 
nano.  no,o  da  altrui  domandati  uanno  a luoghi  deferti,  uo 
glio  chefappiano  quefio  coHume  non  hauere  hauuto 

in  Italia  ìtroduttione  alcuna  da  leggerne  da  fi  ilo  di  ca 
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Uatieri  ma  da  regole  di  ruffiani  Squali  uenuti  in  conte 
fa  in  cefi  fatti  luoghi  tr ah  euano  di  accordo  afarlor 
brighe  :&  da  loro  parimente  hanno  bauuto  origine  regole 
molte  altre  cofe, che  fuori  d ogni  ragione  ne  Duelli  dal 
uulgo fono  siate  riceuuteffi  come  è, che  per  le  metile  x]‘cortl^ 
fi  combatta  fenica  mirare  che  elle  date  fiano  fopra  co*  batter 
fa  alla  quale  abbatimento  fi  conucngai&  che  il  com  per  mi 
battere  fen^a  arme  da  difefa  fi  a cofa  honoreuole:  & 
che  il  uinto  pofia  combattere  bauendonc  licenza  dal  batter  " 
uincitore;&  altre  fintili  fconucncuole\^e.  Et  diceua - fenza 
no  quei  maestri  di  nona  difciplina  d'arme:che  cofi  ri  arme  dà 
chiedeua  ilVutiglio  del  compagnone.Etp  bautte  7s {a  j J a 
poli  quel  ricetto  di  cofi  fatta  feccia  di  huomini  oltra  «nzaal 
gli  altri  luoghi  d'Italia  famofiffmo,quiui  hebbero  ini  uinto 
fio  quefie  nuoue  leggi^che  in  ufando  tra  quelle  perfo-  dlC0in' 
ne  infami  de gentiluomini j&  alcuni  quei  loro  cofiu  jj 
mi  notaio, et  apprededo,ct  in  opera  cominciado  a met  tigl  io 
tergli  pian  piano, come  nnapefle  appigliadoft,& alle  dci  Có* 
corti  trapaffando,difaucdutamcnte  fono  fiati  in  modo 
riceuuti,  che  poi  opere  da  caualitri fono  fiati  reputa - u’uof» 
ti.Et  quindi  è,  eh  e infino  a noHri  giorni  in  quel  I{cgno  dello  <U 
fra  caualieri è Stato  ufato , che  cofi flrabocbeuolmcte  NaP°tt* 
alle  macchie  fi  correua : & fernet  alcun  rifgu  ardo,  fot 
\a  alcuna  cagionatpur  che  altri  domadati  glibaneffe 4 
fcn\a  domadare  il  perche,  là  s inuiauano,&  il  fangue  ' 

fpargcuano,& gittauano  la  uitaf&  1 ' anima  ,crcdedo 
fidi  far  bene  atto  honoreuole  a non  hauer  confiderà* 
tione  al  diritto, ne  al  douere:&  che  l cjfcrfiuoluto  tè 
goUr  con  ragione  f offe  fiat o bene  un  gran  difetto  « j 
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, , Tanto  è'I  poter  d una  prefcritta  ufan\a . 
nata  di  unafalfa  opinione.Ma  & con  quelle  ragioni \ 
che  dette  babbiamo,&  con  l'bauer  notitia  del  bello , 
et  honoreuole  principio  il  quale  ha  bauuto  queftocofi 
frequentato  costume , debbono  i cauallieri  conofcere 
in  quanto  errore  fi  truouino  coloro, iquali  iftimano  co 
fabonoratauno  atto  cofi  uergognofo . Et  fgannatidi 
un  tanto  fallo  nel  tempo  a uenire  con  ognifiudio  fe  no 
hanno  da  guardare. 


Del  dare  i campioni.  Cap.  X I. 

H Abbiamo  detto  delle  molte  difagu agliate  de * 
nobili,per  lequali  il  minore  non  può  il  maggior 
costringere  e rifpondergli  con  la  pcrfona . Ma 
percioche  la  maggioranza  altrui  non  dee  far  lecito  a 
gradi  di  opprimere  ingiuflamcte  i piccioli  fenga  che 
a loro  rimaga  modo  di  rifentirfi:ne  debbono  efii  della 
ombra  della  nobiltà  farfi  un  tale fcbermoychcficura- 
mece  poffano  commetter  de  macamenti  fen\a  bauernc 
a render  ragione  altrui tè  cofa  molto  conuenienteyche 
fi  come  in  loro  fi  ba  rifguardo  al  grado  della  nobiltà , 
cofi ancora  allo  bonore,&  alla giuiiitia  di  ognipri 
nato  debbia  efiere  di  opportuno  rimedio  proueduto: 
& che  la  legge  della  caualeria  co  fida' gradi, come  da 
piccoli , & de'  megani  inuiolabilmente  debbia  ejfcre 
offcruata . Et  per  tanto  tutti  quelliycbc per  cagione  di 
eccellente  grado  di  nobiltà  fi  troueranno  no  obligati 


I I B ^0  III.  $7 

adouer  ejffi  con  altrui  conducerfiin  ificccato  ,douer<L 
no  ctiandio  fapere  che  in  quiflion  di  arme , che  loro  oc 
corra  di  hauer  con  perfone  quantunque  priuate,faran 
no  debitori  di  dar  campione , ilquale per  diritta  legge 
efiendo  arrenduto,o  difdetto , o in  altro  modo  uinto , >■ 

l'arrenduto,il  difdetto  ,&  il  uinto  donerà  ejjerqucl 
Signore, il  quale  quel  campione  hauerà  dato . Et  qui 
ho  da  dire  io, che  fenten^a  di  Dottori  è,  che  in  cafo  di 
battaglia  da  doucrfifare  per  campione  quelli  che  i 
campioni  apprefentano  debbono  efji  parimente  appre 
fentar  fefle(fi,&  efier  f otto  buona  guardia  tenuti  ac - 
cioche  al  Duello  non  fta  fatta  la  beffa,  & cbe,perden 
do  il  campione, effi  non  figgono  ilgiudicio.  Il  cheue 
ramente  fi  donerebbe  fare,  quando  talfoffc  la  quere 
la, che  il  perditor  di  quella  di  pena  corporale  doueffe 
efier  condannato,  ma  non  ui  fi  richiedendo  altra  punì 
tione,che  di  rimaner  prigione  del  uicitore,  ballerebbe 
affai, che  fi  defie  la  ficurtà  delle  fpefe , & della  taglia 
conueniente.Le  leggi  del  dare  i campioni  fono  quefte.  Leggi 
Chef  doneranno  dar  perfone  non  maculate  diìf amia  di  darei 
& pari  a coloro,  contra  i quali  hauer  anno  da  combat  c5Pion^ 
tere:&quado  l una  parte  intende  di  dar  campione, pi 
l'altra, è medefmamente  lecito  di  darlo . Vero  è, che 
quale  uorrà  feruarft  tal  ragione  donerà  nello  fcriuere 
tener  tal  maniera, che  egli  no  perda  poi  qfla  preroga - 
tiua,ogiuriditiòne,  che  dire  la  uogliamo  .chefe  altri 
fcriuendo  diceffe,  eh  e difenderà  la  querela  co  la  perfo 
ttafua,&  poi  uoleffe  dar  campione, la  cotrariaparte 
potrebbe  di  ragione  rifiutarlo . jipprefio  è da  fapere. 


btl'T*  viltà 

theì  campioni  cofi  delt una%come  dell  altra  patte  deb 
bono  giurare  yehc  credono  di  cobattere  pergiura  que 
rela:&  che  furano  cofi  il  douer  loro , comefe  loro  prò 

one,  Et 
, gli  dee 

e lioni.  ^ MafjQinc  perciò  l'aduerfario  ha  uinto^ma  l ab - 

battimelo  fi  può  rinouare.Eti  campioni  ancora  hanno 
V.  da  fate  i giuramenti  degli  ine  unti  fecondo  che  già  nel 

Jècodo  libro  per  un  particolare  capitolo  h abbiamo  di 
chiavato, Et  come  capione  una  uolta  è flato  uinto,coJf 
egli  piu  no  può  combattere  per  altrui  ma  fi  per  fe , Et 
qui  non  uoglio  pajfar  con  filentio , che  auuegna  che  la 
nobiltà  priuilegij  i maggiori  a dar  campioni  > po fieno 
nondimeno  auuenire  dc’cafiychc  non  che  un  piu  co  un 
men  nobile  tma  Signóri  con  fer nidori,  & Trencipeco 
Parete  / oggetto  è tenuto  a cobattere  con  la  perfona:che  ejfen 
tede , fo  la  fede  un  legame ,per  loqualc  il  Trfcipe  è dicgua 
le  obligationc  legato  infieme  col  foggetto,  ne  maggior 
■ j ne  minore  obligationc  ha  qucfti  uerfo  colui tche  quegli 
* nerfo  coflui.  Et  ogni  uolta  che  l'uno  all’altro , o l'altro 

all'uno  apporrà  titolo  di  mancamento  di  fede , non  ut 
haurà  luogo  a Campione ,ma  la  perfona  dell' aceufato 
ton  quella  dello  accufatoredouerano  la  querela  diffi- 
. nirc.A  quale  bora  ditque  il  Signore  accuferà  il  fuddi 
harT°da  t0,°  ^ ftruidorc,  di  qual  conditione  che  egli  ftfia , di 
combar  fede  uiolata,o  per  uia  didonna,o  di  tradimento  difia 
ter  co’  to rcon  la  perfona  propria  gliele  hauerà  a prouarè:& 
faddiu  f ji  medefimo  farà  ancora  quando  il  fuddito,o  il  feruido 
te  ac  cu  forati  fuo  Signore, mirano  molti fignori,et 


- priofofie  lo  intcreffe  della  quifii 
d.c  nefludiofametefi  Infoia  uincere 


qual  campiò - 
efiefe  taglia- 
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non  hano  confideratione  a quelgiuraftieto,et  a quella 
obligation  di  fede,  che  hano  uerfo  i loro / oggetti . Et  se 
za  battere  alcun  rifguardo  alla  fede  loro  tutto  dì  fan- 
no di  nuoui  mancamenti  fcn\a  ritenerfi  da  diuenir  tra, 
ditori.che  non  meno  tradilori  fono  af  ai  Signori  molte 
ttolte  coirà  i loro  foggettiche  fi  fiano  alcuni  foggetti 
alcuna  uoltacotra  loro  .Irla  a loro  $ auuetura  pare 
che  lagrande^a  loro  debbia  i loro  macamenti  copri 
re:&  non  Stendono ,che  quanto  cjjt  j opragli  altrihuo 
mini  fono  inalbati, tato  fono  i loro  mancamenti  mag- 
gioriich e douendo  effi  & co  lefempio,&con  le  leggi 
dare  altrui  la  diritta  iflitutione  della  uita,ejfi  alleleg 
gi  contraponendofi  danno  altrui  efempij  di  cattiua  ui 
ta.Tiranno,& non  legittimo  Signore  è colui,  ilquale 
entra  in  alcuna  Signoria  fen^a  dare , & torre  co  pari 
conuetionc  lafcdcdalpopolo.Et  fe  altri  comeT  ir  ano 
entra  inifiato,non  ha  il  popolo  obligatione  diferuar 
quella fede  ,che  egli  tirannefeamente  è fiato  corretto 
di  dare.Se  utr  amente  co’ legittimi  giuramenti  dati,& 
tolti  dall' una, & dall  ' altra  parte  altri  di  alcuno  Tre- 
cipato  diuicn  pojfcditorcicgli  con  laofieruation  della 
fede  ha  da  tener  fi  i foggetti  obligati  a feruargli  la  fe- 
de.Et  come  egli  la  fede  fua  uiene  a maculare, cofi  in - 
contanete  è libero  il  popolo  dalla  obligatione  della  fe 
deità:  eh  e colui  di  Signore, eh  e egli  era, col  uiolar  lafe 
de  è diuenutoTirano,&  ha  efio  traditi  i fuoifogget- 
ti.Et  fi  come  con  un  fologiurameto  il  Signore  a tutto 
il  popolo  di  fede  fi  uiene  ad  obligare,  cofi  mancado  a 
qualunque  s è l uno  del  popolo, manca  al  giuramento 
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* : fuo,&  a qJlo  mancando  egli  il  popolo  dalgiurameto . 

-•  iii.-  fuo,& dalla promejja fede  rimane afloluto  . Vcrcbc 

. a ■</  : i debbono  ben  mirarei  Signori  in  quale  flato  ejjì  tutto 
dì  per  un  loro  appetito  mettali  i loro  flati ; & debbo - 
rio  Studiare  di  ejfcr  amati , & feruenti  de  loro  flagra» 
meriti  della  loro  fcde,fle  uogliono  che  loro  flta  atte 
nuta  la  promejja  fede . Et  per  non  mi  Stendere  piu  in 
qucfto /oggetto  dico,chc  efiendo  il  mancamento  della 
fede  mancamento  cofi grande  ne'  Signori  jagioneuolc 
cofla  è che  priuilegio  non  habbiano  in  querela  di  fede. 
Et  fle  a' Signori  conceder  non  fi  dee , molto  meno  è dà 
?.  consentirlo  a perflone  di  altra  qualità ,o  conditione,Et 

faflando  piu  auanti  in  quefta  materia ,è  da  fapere,cbe 
oltra  la  di f uguaglianza  della  nobiltà , ui  flono  etian - 
dio  delle  maniere  de'  cafi,  che  per  rijpetto  delle  per  fo- 
lle è lecito  dar  campione  icome  fle  alcuno  non  far  a aco 
ra  in  età  di  diciotto  anni:Seflarà  decrepito:Se  infler - 
motoin  tal  modo  della  perflona  impedito  ,cbc  no  flta  at 
-r.'  : to  a battaglia  : Se  ferito  dirà  di  ejfcr  libero  ,&  dorrà 

v,  a.  con  le  arme  prouarlo( di  che  habbiamo  fatto  metione 
J nel  fecondo  libroflilSignor  j itogli  darà  campione.Ma 

. intorno  a questo  capo  a me  occorre  di  direbbe  queflo 
fu  ordine  della  legge  Longobarda , per  laquale  fi  com 
battcua(comcs'è  detto jcon  i fcuditet  con  i baSionitet 
da  qualunque  maniera  di  perflone  : & bora  che  gli  ab 
battimenti  fono  opere  di  honore , & di  cauallcriatno 
t r flo  come  a feriti  p Morranno  aprire  gli  steccati.  La  onde 
a' Signori  p conuerrà  dihauer  cofideratione  alla  qua 
liti  di  cofi  fatte  per  folle,  incora fle  un  feruo  ac  cu  fati 

tfiendi 
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effendo  di  ladroneccio >il  Signor  fuo  lo  negaffe , a lui /* 
apparterebbe  di  cobattere.Et  fé  a donne  accadere  ha 
uer  querelay& efseper  campione  potranno  far  batta- 
gliai nofolamcnte  inquefiicap  ti  quali  habbiamo 
cfpreffifii  pofiono  dar  campioni  da  quelle  perjonc,  a 
cui  diciamo  ciò  ejfire  dalla  ragione  edeedutonna  altri 
ancora  per  altrui  può  prendere  delle  querele  ,*  comep 
amicijper  uajfalìijperferui, per famìgli  ari  per  per- 

fine di  fanguc  congiunte. Ver  eh  e il  marito  per  la  mo- 
glie ,il  fratello  per  io  fratello  ,&  per  la  forclla , & il 
figliuolo  per  lo  padre  pòtratio,&  doueranno  prender 
la  difeJa,quado  quelli  non  pano  atti  aliefereitio  delle 
arme,o  fia  ciò  per  la  età,o  per  indifpofitionc,o  per  ef- 
fere  effi  dallo  ftudio  dell  armeggiar  lontani. Et  prende 
ranno  le  querele  non  tato  come  campioni  guanto  co- 
me principaliicbe  le  ingiurie  fatte  agli  uni , agli  altri 
ancora  fono  comuni  reputatey& maffimamcte  quelle , 
che  fono  fatte  apadri:che  fe  i figliuoli  dcllbonorci& 
della  infamia  de  padri  loro  rimangono  heredi , & pie 
cefiorijConfeguete  è ancora,  che  effi  a ributtar  le  loro 
ingiurie  come  ingiurie  proprie  pano  etiandio  obligati . 
Et  come  che  atlepcrfone  congiunte  di  muouerp  alla  di 
fefa  de  loro  congiunti  fi  appartcnga,non  è perciò  che 
a colui , la  cui perfona  è offrfa3non  ne  rimanga  libera 
la  elettione  di  cui  piu  piacerà  a lui  di  mettere  in  istcc- 
cato,o  congiuntolo  flranieroychc  egli pa,  pur  che  egli 
habbia  le  coditionije  quali  da  noi  fono  siate  di  fopra 
dichiarate  . Et  questo  è da  aggiungere  ancor  per  piu 
chiarella  di  quefto  articolo , che  coloro , i quali  per 
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DE  L B V E Ct  0 
qual  fi  uoglia  cagione  ricercati  a battaglia  pofiono 
dar  campione, pofiono  medeftmamente p er  campione, 
ricercare  colui . 

V ' ».  i ' t » \ si  • t'  • 

Se  fra  due  Re  fi  debbia  uenire  a batta* 
glia  per  querela  di  fiati;  C.X1I. 

— -0  non  uoglio  la feiar  di  parlare  di  una  quislionc , 

! che  da  gli  fcrittori  del  Duello  uienppofta.  Scnafce 
A do  querela  fra  due  I{eper  cagione  di  alcu  I{egnotfa 
rà  lecito  che  per  quella  fra  loro  fi  uenga  ad  abbatti- 
mento co  le  loro  perfine. Et  [opra  queflafifi  una  tal 
rifilutione , che  effi  a tal  determinatione  uenirno  deb 
bono  per  uiadi  arme, fi  no  co  gli  cfercitiicbccofifipo 
tra  dire  che  il  uincitore  per  ragio  di  arme,  per  diuina 

prouidcn\a,&pergiuftitiahabbiadiqucLl{egnofat 

io  ! to  acquislo:&  che  coquiflandolo  per  Duello  comeTi 
vano  il  poffederebbe,  & chehauendo  que  I{e  figliuoli 
etiàdio  in  Duello  a quelli  uerrebbono  4 pregiudicare ; 
oltra  che  finita  la  uolutd  de’uafialli  no  douerebbono 
victterfi  a tali  pruouc,*Allaquale  rijolutione , & alle 
1 Re  quali  ragioni  rifondendo dalle  ultime  alle  prime 
debbo-  ritornado  dico , che  fi  i %e  ne  gouerni  de^egni  loro 
P° conl  nell  mpor  loro  le grauc\%e, nel  trattar  lejofi  dello 
tcreficdefudditi,ct  nel  far  delle  guerre  no  finga  gran 

dui.’  de  flratio  di  quelli:no  fanno  deliber  atione  finga  la  no 

luca  de  loro  uafialli  ,ragioneuol  cofa  e ancora  che  fin 
ga  il  cofintimento  di  quelli  no  debbiano  mettere  ape 


% 
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ricolo  le  proprie  loro  perforiamo,  ferie  II  e cofe,  che  fo'-> 
no  altrui  di  pefo,  & di  afflizione  sé\a  l altrui  parere 
fi  rifoluono,&cofifacedo  no  fipojfono  chiamare  Tira 
ni, non  ueggopchefenga  biafimo  di  Tirannia  non  deb 
biano  anche  fen\a  l'altrui  cofiglio  poter  determinare 
di  quelle, che  fi  fanno  per  afteggiameto,  &perbenefi 
ciò  altrui.Toi  no  migliore  argometo  mi  fembra  che fia 
quello  }doue  allegano  il  pregiudicio  de  figliuoli  ;an\i  è 
quella  una  ragione(per  mio  parere  ) molto  uolgare , 
quafi  come  fi  uoglia  argumentare , che  gli  huomini  a 
quali  i foprafìano,fiano  cofi  nelle  fatuità  de  Tre 

àpifCome  fono  gli  armeti,&  le  gregge  de  buoi , de  gli 
aftni, delle  pecore,&  delle  capre  in  podefià  di  coloro , 
checoperate  le  bàno  a danari  contantifia  onde  allo  in 
terefie  dcfuccejfori  del  I{c>&  no  a quello  de'popoli fi 
debbehauer  cdfiderationc.Ts^o  intendono  coloro  .che 
cofi  tengono,  chèla  infiitutionedcTrencipati  non  fu 
perche  un  huomo  douefje gli  altri  huomini  fignoreg- 
giare;ma  accioche  egli  doueffe  di  quelli  prendere  ilea 
rico  delgoucrno.Ma  fe  udiranno  quello.chcin  quefla 
materia  dice  il  diuin  Tlatone.faprano  che  i popoli  no 
fono  ordinati  p li  Trencipi.ma  i Trencipi  per  li  popo 
li;  Di  che  è da  direbbe  no  alla  utilità  di  colui,  eh  ego 
uerna,ma  al  beneficio  di  qlli,  ebano  ad  effergouerna 
ti  fi  dee  hauer  rifguardo:&  che  no  alla  comodità  del 
l'uno, ma  a quella  de  molti  fi  dee  hauer  cofideratione, 
ejfendo  molto  piu  conuenicntc,  che  la  uita  dell  uno  fi 
fparga  per  lo  popolo, che  qlla  del  popolo  per  l’uno, di 
cendo  majfimamcnte  il  Trencipe  di  tutti  i Trencipi , 
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D t L ' D V E 1 L Q 
che  il  btto  pafioYe  mette  l anima,  fuaperle  pecore fìte* 
QuePrencipi  adunque  faranno  neramente  prcncipi,i 
quali  pofpofto  il  lor  particola  e al  bene  uniuerfale  ri 
uolvcrano  i loro  penfieri;ct le  loro  optratiuni.-et  quel 
li  non  di  Precipita  di  Tiranni  meriterà  no  neramen- 
te nome  fi  quali  finga  mirare  al  pabli.eo  benejl  tutto 
a panato  beneficio  conuer tirano.  Di  commune  utilità 
dotterà  cffcrftimatOyCbciVrencipi,  & il\e  nelle  qui 
fiioni  loro  debbiano  effi  con  le  proprie  loro  pfonepre. 
dcr  le  querele  yc  ondo  fiacofa  che  in  cotalguifa  ungior 
no,&  unafoLiuitauienca  metter  fine  a tutta  la  dif- 
ferenza fià  doue  fe  ella  con  guerra  fi  ha  da  terminare, 
ne  lungheria  di  tempore  infinita  quatìta  di  iute  noti, 
leguer  a rnetteriiifine.Et  boggi  fifa  una  battagliando 

mane  fe  nc  fa  u na  altra  .Moggi  è [confitto  uno  eferci- 

to\domccne  ne  è difperfo  uno  altro;&  dopo  domane  di 
•mi  quàt<&  di  làydi  nttotti  fene  rifanno  con  diftruttione  de 

*=lj  0 paefiyCon  mortalità  de  popoli  ,& con  opprefiione  de 

portevi  innocenti . Etnon  amor  di giuslitia,  non  affet- 
* ^ tionc>cbc  fi  porti  a foggettiyè  quello , che  a Prencipi 
mette  le  arme  amano  Ma  ingordigia  & federato  defi 
derio  di  battere.  Et  nelle  guerre  tal  maniere  fi  tengono 

rr  che  quando  ancora  la  intention  principale  fofiegiuflif 

fi  | finta  fingitiftiffimi  fono  i modi  del  guer  regi  are.  Perche 

Li$ì  molto  piu  lodeuolc  firebbe,cbe  o per  appetito,o  per 
giuslitia  che  fi  facciano  le  guerre  yColoro,  che  ne  fono 
] gli  auttori  ,fra  loro  fe  ne  trabeficro  l'appetito  : & in 
jtnayàùlfi  che  in  tante  migliaia  di  fpade,fi  contentale 
ro,cbe  Dio  la  fuagwfiitia  bauefie  a dimoftr areiche  no 

nwìtoe^Go* 
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meno  in  una, che  in  molte  ffiade  fi  ha  da  affrettare  la  di 
uinagiusliùa.l>de  meti  potente  è la  fortuna  nelle  bat 
taglie  de  eferciti  ( fe  pur  alla  fortuna  alcuna  autto- 
titd  uoghamo  attribuirebbe  nelle  particolari . Et  fe 
Dio  è il  Signor  degli  efercitiyegli  ha  anche  ilgouerno 
dcVrcncipi.'&  il  loro  deflino,et  i loro  cuori  fono  nel 
le fue  niani:& è colui( come  dice  il  Vrofeta ) 

Ch'ai  f{e  dona  falute,& che  Ifuoferuo  ; 

, * Dauid  ricoura  dal  nocentc  ferro.' 

Et  per  maggior  confematione  di  queftamia  fenten\a  ' 
ho  ancor  da  direbbe  gli  inuefligatori  dediuinifecrcti 
dicono,  chetoHo  che  le  anime  nofirein  quelli  noHri 
corpi  terreni  fono  entràte,cofi  incontancte  a ciafcunó 
di  noi  è dato  un  . àngiolo  jlquale  ci  habbia  da  regge- 
re,et  da  gouernarc.llcbe  ha  egli  da  far  co  tZta  cura, et 
co  tata  diligenza, ihe  di  quello  officio  ne  ha  da  render 
ragione  nelgiudiiio  uniuerfale:perche  uogliono  , che 
di  queitali  àngioli  fi  babbi*  da  intendere  che  parli  Angio- 
Taolo,quàdo  dice^on  fapete  noi,  che  anche  gli  >An  K* 
gioii  bérrete  a giudicare?  H or  di  conditone  alcuna  di 
ffonakumana  no  è,chcnÒbalbia  uno  di  quei  guardia  T* 

ni ;ma( fecondo  che  dicono  quei  facri  Theologanti)co  It, 

me  altri  entra  alla  pofieffione  di  alcun  Trecipato,cofi  . ic* 

fubitamente  Domenedio gli  manda  un  altro  ^ Ingioio 
di  quella  Itierarcbiajaqualc  a’Trencipi  è prepoftae 
accio  eh  e quelli  a lui  tenga  compagnia ,&  ne  prenda 
ilpefiero.Et  cofi  l una  ha  di  lui  cura, come  di  huomo , 
et  l altro  come  di  Trecipe.  La  onde  uoglio  direio,cbe 
quei  diuini  gouer  natoti, iqualiin  Dio  ueggono  la  nera 

M 3 
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giufiìtia,&  il  uero  giudicio,ogni  uolta  che  i Trencipi 
a loro  raccomandati  ad  abbatimentouenifiero,nonè 
dacredereifenon  che  al  diritto ,&  algiuftohauejfero 
ad  acconfentire . Et  che  quegli, dalla  cui  parte  fojfe  la 
ragione  inanimale  il  (ito  caualiero  alla  pugna,  &ua 
lo r gli  accrefcejje  ,et  gli  facejfe  uittoria  conJcguire.Et 
ctie  quell  altro ,ilquale  dal  canto  fuo  fentijfeefiereil 
torto, facejfe  meno  arditoil  cuore, & men  potente  le 
mani  del  fuo  contra  ilgiufio  uoler  dinino;di  che  altro 
che  uero  giudicio  no  fe  ne  baurebbe  da  afpettarc.  Et 
credo  io,cbe  i Vrecipi  cofi  f acedo,  farebbono  opera  et 
Dio  gratij]ìma,folo  chep^elo  digiuftitia,&f  ifchifar 
il  tato  fpargimento  del (angue  h umano  a far  lo  fi  codu 
ceffero.Ilcbe  non  direi  io  cofi  ficuramete,fe  altra  uol 
ta  fatto  no  fi  foffe:ma  fe  noifappiamo,che  Dauidgià 
eletto  da  Dio  al  Hegno,&  onto, et  pieno  dello  Jpirito 
di  Dio  prefe  le  arme  per  lhonore,& perla  falute  del 
popolo  di  Dio  contra  lo  incirconcifo  Vbilifieo, perche 
uorremo  noi  dire  che  piu  (ta  conueneuole  di  racorrci 
popoli  diamendue  le  parti  alla  battagliale  di (finir 
Cotti”  ia  con  pericolo  di  uno,  o di  due  foli?  Et  che  dirò  che  i 
<ttDocÌ  tnedefimi,iquali  difputano , che  i He  non  debbono  ite 
cori . rùre  a battaglia, allegano  de  gli  efempij  de  !{e  ; che  o 
ad  abbattimento  fono  uenuti,o  di  uenirui  hano  tenu- 
to trattato, o per  no  efferui  uenuti  fono  flati  codanattè 
7<ljl  uero  la  conceffion  data  da  Vapa  Martino  al  He 
Carlo:&  al  f{e  Vietro  di  dragona  di  douer  combat- 
ter co  le  loro  perfone  perdiffinitione  delle  ragioni  del 
1 \egno  di  Sicilia, pare  a me  che  fojfe  una  dichiarati 
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tiCiChe  i J^e  co  le  loro  proprie  jj>ade  douerebbono  por 
ger  rimedio  a trattagli  de  popoli,  mettendo  fine  alle 
tate  loro  uccifioni.'iyji  uoglio  tacere  ancora  un  altra 
cofa, laquale  mi  pare,chefia  biella  da  notarc;chequc 
gli  fcrittori,iquali  non  uogliono,che  i I{e  uengano  in  Rfi 
fiemc  ad  abbatimeto,no  uogliono,che  lo  Imperadore  impera 
poffa  rifiutar  di  uenire  a battaglia  particolare  con  un  dorè. 
He  per  cagion  di  flato, pur  che  quello  non  fi  a allo  Im 
perio  appartenete:perciocbe( come  dicono ) in  tal  ca 
fo  non  combatte  come  Imperadore, ma  come  l{c.  Hot 
come  questo  pofta  effere,che  qui  non  fi  pofia  rifiutar 
la  battagliai  che  quiui  non  fi  debbia  pigliare  io  no 

10  intedo.Ben  intendo  che  quelle  fono  opinioni  di  per  > 

fone,che  piu  giudicano  per  affèttione,  che  per  ragio-  n 
ne:dapoi  che  non  uoledo  chei  I{e  combattano, per  far 

gli  pari  all’ Imperadore  egli  uogliono  far  ribattere» 

11  parer  mio  è,chetenedofi,chefra  due  I{e  per  un  I{c 

gno  non  fi  debbia  combattere, fia  fouerchio  il  difputa 
re  fefra  lo  Imperadore,  & un  \e  per  tale  occasione 
poffa  feguir  Duello.  Et  fe  in  qfto  cafo  fi  concede  che  fi 
babbia  afare,no  fo  come  nell  altro  fi  poffa  denegare . 
lofi  come  nelle  quiftioni  che  propongono  d' Impera- 
dore,&  di  I{e  ageuolmente  concorro , con  leconditio  . >.'i 

ninondimcno  che  nel  capitolo, doue  della  nobiltà  de * 

Signori  fi  tratta,  habbiamo  dimoftroicofiin  qlla,doue 
parlano  di  due  I[e,fono  di  parere  in  tutto  diuerfo ; Et 
tengo, che  le  quiflioni  dc'Trencipi  fra  Vrencipi  fi  deb 
borio, piu  tosto  con  le  lor  perfine  diffinirc  che  con  U 
disfattone  de  popoli. 

TA  4 
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Delle  fòdisfattioni,  che  fra  caual  fieri 
dar  li  debbono.  ,Cap.  XIII. 

. 1 A w 11-  . * * T<  , 

.*/ * l-  • ’ •'  i j.  ^v:>V 

D^yf  poi  che  io  ho  della  materia  del  Ducilo  detto 
quato  a me  è paruto  che  [ia  nccejfario  d intede 
re  a caualier^mipare  che  fia  anche  molto  con 
uenc  noie, eh  e io  hahbia  a dire  alcuna  cof a di  quelle 
j odisfattioni , che  debbia  dar  luno  ali altro  quando  fi 
seta  dibauerlo  a torto  ingiuriato ,o incaricato. Et  aua 
ti  chea  dirne  altro  mi  conduca ,no poffo  far , eh  io  foni 
mamete  non  darn  una  uolgare,& già  inuecchiata  opi 
Opimo  nionc, laquale  è, che  come  altri  ha  fatta,  o detta  cofa 
uulaare  che  fia, o buona,  o rea  che  ella  fi  fia,  egli  per  buona  la 
dee  difenderci  mantcre.Ilcbc  quanto  fia  da  appro 
uare,a  me  da  il  cuore  di  douerlo  in  non  molte  parole 
ad  ogni  / ano  intelletto  poter  far  manifeflo . Et  dico , 
che  cjfcndo  l huomo  da  bruti  animali  diflint o princi- 
palmente per  la  ragione, ogni  no  Ita  che  egli  fuor  di  ra 
gione,& co  impeto  alcuna  cofa  adopera, uicne  ad  ope 
nhnuca  rare  att0  ^ beFtia,&  in  befiia  fi  uienc  a trasfigurare ; 
ti  in  bc  llcbcintcferogli  antichi  rhcologi,o  Voeti  che  dirgli 
(Uè.  uogliamo(che  Voeti furono i primiTheologi}&Tbeo 

lógi  i primi  Voeti ) squali  deferiuendo  gli  huominiin 
bejlic  tramutati, altro  non  uolfero  fignificare , fe  non 
quei  tali  battere  adoperate  cofe  proprie  di  quelle  be- 
Ììie,delle  quali  diccuano  che  effi  haueuano  la  forma 
apprefa.Eta  quefio  s accorda  lo  fcrittor  dello  Spirito 
fanto  dicendo. 


danna- 

ta. 
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$ , iJhuom  in  honore  cfìcndo  non  l'ha  intefo; 

3%  S è comparato  a gli  animali  bruti. 

3,  Et  a quegli  s è fatto  fimigliante. 

Hot  fc  per  operar  da  beftiegli  bu omini  in  bettie/i  con 
uertono,tantò  h abbiamo  noi  a dire  ancoraché  ejji  in 
quella  forma  rimangono ,quato  dimorano  in  quella  lo 
ro  operatiotie , o opinione,cbe  lo  slare  in  quella  bene 
fta . TS{e altro  me\o  debbiam  dire , cbe  trouarfi  pofta 
(dirò  coft )da  disbefliarft,cbe  riconofctr  l errore ,pen- 
tirfenet& farne  l ammenda. Et  fermamente  dee  l buo 
mo  per  principal  guida ,et  maeflra  della  uitafuafegui 
tar  la  ragione. Et  (e  egli  alcuna  uolta  pure  incappa  in 
qualche  errore, poi  cbe  il  peccare  è cofa  bumana , fe 
ne  dee  egli  quanto  piu  toflo  può  ritir  are, offendo  cofa 
angelica  i ammendarfi.  Et  per  parlare  nel  particolare 
delle  cofedi  caualleria,K(oi pur fappiamo  l'officio  di  officio 
qflo  grado  effere  il  folleuar  gli  opprcffiffl  difender  la  di  caua- 
giuftttia,  & l'abbattere  gli  orgogliop:&  altri  il  tutto 
in  contrario  riuolgendo  adopera  U(pada,infcgna  & 
arme  digiujìitia,ad  opprimer  la  ragione, ad  operar  le 
itigiuftitie,& a confonder  la  uerità.Et  è uj cita  quella 
mala  opinione, & queflo  peruerfo  così  urne,  di  cbe  io 
fanello  nel  uulgo  in  maniera,che  dal  uulgo  è reputata 
opera  uile,cbe  altri  proceda  con  ragione, & confenta 
al  douere,ct  alla  equitàJMa  con  tutto  cbe  molti  pano 
quelli  iqaali  quefta  corrotta  ufan^a  uanno  feguitado, 
nondimeno  da  piu  generofi [piriti  è approuata  quella  Luigi 
fenten^a, laquale  è da  noi  predicàta.Et  mi  ricorda  ha  Gona* 
uergià  udito  il  Signor  luigi  Gon\aga, quello  dicojl  S4* 
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quali  morì  Capitano  di  fanta  Cbiefa,  & il  cui  udore 
è slato  tanto  cono  fiuto, che  in  mente  di  alcuno  non 
dee  cadere, che  egli  per  uiltà  di  cuore  da  alcuna  bono 
reuole  imprefa  sifofie  rimoJJo:alui  dico  udì  già  io  dU 
re,che  quado  egli  sifoffefentitobauer  detto , o fatto 
cofa  me  che  buona, per  laquale  gli  fof e fiata  propofla 
fruoua  di  arme, prima  che  mettersi  a combattere  per 
la  iniquità  contra  il  diritto, et  per  la  falsità  contra  il 
uero,egli  fi  farebbe  liberamete  difietto.  Et  quefia  dee 
ueramete  cfièrc {limata  opera  di  buomo,di  caualicroB 
& di  Cbritliano,che  la  ragione  a cofi  douerfare  ci  in 
ducc;&  la  legge, & il  debito  del  grado  della  caualle 
ria  cofi  ricbede;&  tutte  le  dottrine,  non  folamete  de* 
Cbri{ìiani,  ma  quelle  ancora  degli  antichi  philofofait 
ti,qucfto  ci  infegnano.Et  io  non  mi  fienderò  in  allegar 
ne  molte  auttorità  ; ma  farò  conteto  del  teflimonio  di 
T latori  e,  ilquale  a DionifioI{edi  Sicilia  frinendo  lo 
ammonifce,cbe  debbia  difdirfi  di  quello,  che  egli  baue 
ua  falfamente  detto.Et  con  lafcnten\adi  un  caualie 
re  cofi  ualorofo,&  di  un  filofopbo  cojifamofo  mi  con 
tenterò  di  bauer  concbiufa  la  mia  opinione . 

Che  non  fi  dee  andare  appreflo  alle  o 
pinionideluulgo.  Cap.  XII1I. 

-jv  TOz  ueggiamo  la  terra  naturalmetc  producer  del 
|\j  le  cofe  uelenofe,ct  delle  {pine, et  delle  herbe,  et 
^ delle  piate, o no  utili,  o nociue,&  qlle,come  ma 
dre,nuàrire  sega  alcuno  aiuto  di  artificio  fiumano  iet 
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h buone , & utili , &gioueuoli  effer  da  quella;  come • 

(fa  matrigna , con  fatica  riceuute,  et  baucr  di  continua 
cultura  bifogno  & di  effer  rinouate  di  anno  in  anno . 

££  quello,  eh  e nella  terra  ueggiamo  delle  [emende  del 
le  cofeft fente  negli  huomini  delle  buone, & delle  cat 
tiue  opinioni:Chc  quejlc  per  la  naturai  malitia  noflra  Malici» 
da  noi  fono  concepute,riceuute,& conuniuerfal  con  bum*— 
pentimento  abbracciate:doue  a quelle  altre  & i cuori  tta* 
noftri  fanno  opinati  a uolerle  raccogliere  ,et  le  orec- 
chie ftano  ferrate  per  non  le  udire.  Et  molto  fludioui 
uuole  ad  intender  laucritd,et  molta  fatica  a farebbe 
ella  cappia  nelle  menti  altrui.  Euidetifftmo  tefiimonio 
della  grofie\\a  di  quelli  nofìri  corpi  terreni , dapoi 
che  l' anime  noflrep  loro  natura  atte  a feorgere  le  co 
fe  ne  le  loro  proprie  forme ,hano  da  penar  tato  prima 
che  co  la  loro  acutc\\a  qllipofìano  trapafiarc.Et  qua 
to  la  fatica  è maggiore, tanto  è ancor  da  direbbe  men 
molti  ftano  coloro  Squali  del  uero  habbiano  nera  co-  - 
nofcen^a:perche  fe  le  uulgari  opinioni  fono  tanto  dal 
la  ueritcL  lontane, non  è che  alcuno  fe  nebabbia  a ma 
rauigliare.Ma  percioche  da  huomini  dottiffimi  le  con  T.re  "J? 
ditioni  de  mortali  in  tre  maniere  fono  fate  diftinte  Juorai- 
da  color o, che  da  fc fono  atti  alla  inuefhgationc  della  ai.  ” 
ueritàyiquali  ottimi  fono  appellati  ; & di  quegli  al- 
tri, chea  cofi  bella  imprefa  atti  non  conofcendop  M 
obedifeono  a coloro, che  dirittamente  gli  ammoni f co- 
no , & quefli  buoni  fono  nominati  ; & ultimamente  • • 

di  coloroyche  ne  effi  fanno, ne  uogliono  altri  porgere  u 

orecchierà  quali  di  cattiti  conucneuQlmente  è dato  il 
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cognomejpoi  che  ad  ogniuno  non  è conceduto  di  pót£ 
re  effer  ne  primi  annouer ato debbiamo  almeno  crede 
do  a gli  buomini,la  cui  auttorità,^  la  cui  dottrina 
ùe agiamo  ejfere  approuataje  lor feutenge  feguitare^ 
et  guardarci  dinoatoler  per  lanofiraofimatione  trab 
, u:-;T.  boccar  nel  grado  ultimo ;il quale  e de  cattiui.llche  ft. 

— is,:...  Comc  in  tutte  le  maniere  del  uiuer  noflru  da  noi  fi  do 

‘ uerà mettere  in  opera, cofi  ancora  ne  gli  ordini  delle „ 
1 cofe  di  caualleria  farà  conueniete  che  fi  babbia  a fare 

dalle  nulgari  opinioni  allontanàdoci,& andando  ap^ 
prefio  le  pedate  di  coloro  Squali  p ualore,&  perifcie 
za  famofi  la  diritta  uia  ci  hanno  in  alcun  modo  dimo 
mirata, regolandoci  con  la  legge  della  ragione ,&  non 
fecondo  lauamtàdi  coloro ,i(\uali  piu  a cafo,o  con  im 
pelo,checo  ragionatole  dife  or fo,o  cogittdicio  di  fianca 
intelletto  regolano  le  loro  opcrationi.Et  dapoiche  q 
fio  camino  in  tutti  quesìi  nottri  libri  cifiamo  affatica 
ti  ditcnere,ne  la  propofia  materia • continuando  per 
lomedefìmo  camineremo  in  trattar  dèlie  paci,&  del 
le fodisf anioni. 

3>r?k  • * \ , , t • i ' **  ' • *4*  4 

££5  Delle  fedisfattioni  in  generale.  ; 

Gap.  XV. 

I7s£  trattando  la  materia  delle  paci  debbono  pri - 
mieramete  pen  far  i caualieri,cbe  quelle  paci  fi  deb 
bono  fper&re  cb e babbi  ano  a c o nferu  a rfi  j le  qua  lift 
bia  a du  fanrj0  CQyi  quella  ?ninor gr attera  delle  parti , che  fi<t 
ra  C*  pojfibile . Et  non  dee  alcuno  uoler  aggrauar  lun% 
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per  appetito  dell’altro.Cbe  molte  uolte  fi  richieggono 
cofe  tali, che  fono  piu diaggrauamento  dell  offendito 
re,cbe  di  releuamcto  dell  officio. Et  questo  no  è figno 
diuolerfar  pace , ma  uendctta.Benc  uero.cbe  qua. lo 
l una  delle  parti  debbia  rimanere  in  alcuna  cofaag* 
granata ffioneHa  cofa  è chef  a aggrandito  colui,  che  fi 
troua  battere  a torto  fatta  la  offefa.Vercio'cbefe  tu  mi 
togli  del  mio  ogni  ragione  uuole  cheta  di  quello  inte 
r amente  mi  rifiorì , ancor  che  tu  ui  babbia  in  tal  risto 
ro  a metter  del  tuo.Hor  nelle  ojfefe,cbe  altri  fa  ad  al 
trui,due  cofe  ordinariamente  fi  fogliono  considerare  ; 
il  fatto, del  quale  altri  è offefoi&il  modo, col  quale  è 
fatta  la  offe fa.Ebe  del  fatto  ne  uiene  la  ingiuria 
dal  modo  nc  mene  il  carico. Esepio  cifiia,Lionardo  da 
una  bullonata  a Oliuiero, non  bauendo  Oliuiero  cagio 
ne  di  guardarli  da  lui:&  quella  data  fi  dà  a fuggir  e . 
In  quello  atto  la  per  coffa  è la  ingiuria . Il  carico  uerà 
xncnteèxbe  a Oliuiero  tocca  a prouare  che  colui  con 
trifio  atto  lo  haoffiefo.  Douendofì  adunque  uenir e al- 
la pace  jLionar  do  dirà  ebe  non  fi  guardando  da  luioti 
uiero,  ne  bauendo  cagione  di  guardacene , egli  gli  fe- 
ce la  tale  ingiuria:&  che  data  la  percofiafe  ne  fug- 
gì,in  modo  che  colui  non  potè  fare  il  debito  rifentime 
to:&  che  egli  no  è huomo  ad  egual  partito  da  fargli 
carico, ne  ojfefa  piu  che  colui  fu  per  fare  a lui.  Et  con 
quefie  parole  uenedo  egli  a far  chiaro  il  modo, col  qua 
le  ha  offiifo  Oliuiero, uiene  a liberarlo  dalla  obligatio 
ne  del  prouare  latto  e fiere  Hato  tritìo  tcbc  prouar  no 
hi  fogna  quello  che  è già  fatto  chiaro. Si  che  la  fola  in 
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Sfuriagli  uicne  a rimanere  : per  laquale  o Jta  ella  grà l 
de,o  piccola, è cofa  ordinaria  il  domandare  perdono . 
s Toi  ancora  le  parole  fecondo  le  conditioni,  la  età,& 

le  profejjìoni  delle  perfone  fi  poffono  alterare , & ri~ 
formare  ; che  quejlo  algiudicio  de' metani  fi  rimette . 
c Alcuni  uogliono  che  altri  dica  di  hauere  fatto  mala - . ' 
Mah-  mente ,o  triplamente  a dire,o  a fare  la  tal  cofa : Et  no 

Trilla-  suuueggono  che  malamente, & tritamente  non  uuol 
mente,  dire  fe  non  con  mal  modo,& co  triflo  modo,&da  che 
direfe  non  con  mal  modo, col  quale  lo  ha  offefo  uicne 
a confefìare  di  bauerlo  tritamente  offefo.  Et  per  tanto 
io'non  uorrei  che  alcun  faceffe  piu  conto  delle  parole , 
thè  della  fenten\a  di  quelle*Et  poi  che  con  la  (intera 
-r:  gli  offefi  uengono  ad  cfierc  difcaricati , il  cercare  altre 

parole  non  è uoler  difgrauar  fama  maggiormente  ag 
grauare  altrui. Ma  pei  oche  delle  ingiurie  due  fono  le 
maniere;&  ciò  è di  fatti  }& di  parole,dcU'nne,&  del 
le  altre  faremo  feparatamente  i no  Pi  ri  ragionamenti . 

Delle  fòdisfattioni  per  le  ingiurie  de7 
fatti.  Cap.  XVI. 

IO  fo  che  opinione  di  molti  è , che  alle  offefe  di fatti 
non  ft  pofia  con  parole  fodisfare . Da  quali  la  mia  è 
in  tutto  diuerfa . Che  quejla  materia  non  è da  efiere 
femplicemente  conftderata  da  parole  a fatti,  ma  dal- 
Parole  granella,  & dalla  grandezza  fella  uergogna , che 
n°o  a fot  ni€n  ultìfuida  fatti,& dalle  parole : & da  quella  uer- 

u . gogna, che  io  Vtifo  da  me  tteflo,&  che  mi  uien  da  al~ 

• - 
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fruì. Che  qual  reputarono  noi  che  piu  bonorato,o  piu 
fuergognato  debbia  rimanere , 0 quel  caualliero  ; il 
quale  a tradimento  farà  flato  offefo ; 0 quell  altro.il 
quale  hauerà  il  mancamento  commejfo*Et  quello  .che 
detto  bo  del  tradimento  .dico  ancora  della  foperchia - 
ria  del  ferir  e altrui  di  dietro . & degli  altri  trisii  mo- 
di da  oltraggiare  altrui . Qui  non  J'embra  a me  che  ci 
poffa  effere  dubitatione  alcuna.che  maggiore  no  deb- 
bia efiere  la  uergogna  di  colitiche  ha  fatta.che  di  co - 
lui.cheha  riceuuta  la  ingiuriale codo  che  ancora  nel 
fecondo  libro  habbiamo  ragionato )Che  fe  io  confeffo 
di  haueril  mancamento  commèfio',&  fe  tu  per  la  mia 
confezione  meni  ad  ejfcr  giufiificato  di  nonhauerfat 
to  alcun  fallo. perche  non  ne  dei  rimaner  fodisfatto  do 
mandandotene  io  perdono*  Veramente  io  non  fo  alcu 
ria  cofi  atroce  ingiuria  imaginare , alla  quale  non  mi 
paia  che  una  fi  fatta fodisfattione  debbia  effer  afai, 
efiendo  maffimamcntc  fempre  flato  co  fiume  depiuge 
neroft  animi  il  perdonar  uolentieri.Ma  percioche  non 
mancano  di  quelli.che  in  cafo  digraue  ingiuria  uoglio 
no  che  altri  liberamente  fi  rimetta  nelle  loro  mani,  et 
nella  loro  difcretione,  lononfo  quanto  quefiafia  de 
ftra , ne  honorata  uia  da  uenire  a pace  ; che  fe  l offefo 
con  le  mani  fuefi  prede  alcuna  fodisfattione, pare  che 
faccia  poco  cortefemente  : & datali  modi  di  proce- 
dere habbiamo  uiflo  non  finirfi , ma  raddopiarfi  le  ni - 
micitie,  & le  querele.  Et  fefen^a  fare  altra  dimofìra 
tione  fi  piglia  quella  reminone  per  fodisfattione, la  co 
fa  no  manca  di  fofpetto,che  cofi  fra  loro  fi  afiato  con - 


Il  per- 
donar è 
da  ani. 
mo  ge- 
neroso. 

Re  truf- 
fici ni  . 
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uenutofilcheè  inpregiudicio  dellbonore  dello  Òffcfo, 
Vero  èycbcfe  altri  difauuedutamete  o firabboccbettol 
mente  altrui  ofi'endcfie, &fubito  delfuo  errore  auue 
duto  gli  ftgittaffe  a piedi, gli  porgere  la  Jpadai  & nel 
le  mani  fue  fi  rimettere  ; & ufajje  ogni  atto  di  b umil- 
tà & di  pentimento : & ebe  l offefo  Jen^a  altro  lo  ab 
bracciajfc,& lorileuafic,&  l uno  et  l’altro  baurei  io 
per  atto  di  bonoratijjìmo  cauallitro.'Ma  come  la  cofit 
è rajfredata,et  ebe  ella  per  metani  fi  comincia  a trat- 
tar e, mal  pare  a me  che  fi  pofia  parlar  di  cocordiaper 
via  di  remijfione.Et  per  tornare  a cofermar  quello  y che 
detto  bo , le  parole  poter  ejfer  b aitante  fodhfattionc 
alle  ingiurie  de  fatti,  Dico  che  auuenendo  che  altri  da 
altrui fofie grauemete  oltraggiato,  &gli  fcriueffi  che 
intende  di  proti argli  ebe  egli  ba  fatto  atto  da  uile,  & 
da  reobtiomo,&  da  mal  canallicro\&  ebe  colui  rijpo 
dendo  gli  dicejfe  che  egli  confefia  di  bauer  vilmente  o 
perato,& da  reo  huomo,&  da  mal  caualliero , certa 
cofa  è che  fra  loro  non  ui  rimarrebbe  querela,  ne  obli 
gationc  di  bonore.Et fe  ancora  conduttiallo  J leccato 
nelformarfi  i capitoli  fra  i Padrini, il  "Padrino  del  reo 
alla  forma  della  querela  confentifie,&  cofermafie  ef- 
fer  uero  quello, che  per  l'aduerfario  fi  dicefie,et  la  qut 
rela  cedefie  ; l abbattimelo  uerrebbe  medefimamete  a 
cefiare.llcbe fe  cofi  è,  come  uer  amente  è,noueggoper 
che  quelle  mcdefme  par  ole, le  quali  & ne' cartelli, et 
al  campo  mi pojfonojodisfare , no  debbiano  ejìermi  di 
pieniffimafodisfattione^uado  prefente  perfonedi  ho 
itorc  mi fiano  dette  dalla  boeca  dello  iftefio  mioaduer 

fario : 
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fario:etche  egli  ancora  perdonatila  mi  domandi.  Et 
eon  quefte  ragioni  fermamente  fi  conchiude  .alle  ingiù 
rie  de  fatti  poterfi  di  parole  fodisfare . 

Pclla  contraditione  di  alcune  uolgari 
opinioni  in  mareria  di  lòdisfàt- 
tione.  Gap;  XVII. 

H .Abbiamo  a dietro  moflrato  quanto  fi  inganni 
no  coloro. i quali  tengono  che  come  alcuno  ha 
fatta.o  detta  cofa  alcuna. o buona  o rea  che  ella 
fi fia. per  buona  la  dee  difenderei  mantenerci  nel 
precedete  capitolo  parlato  babbiamo  della  falfitd  di 
quell' altra  opinione . che  con  parole  alle  ingiurie  de ’ 
fatti  no  fi  p offa  fodisfare . biella  quale fenten\a  colo 
ro.cbeft  trouanojogliono  allegare  auttorità  diCapita 
m generali. che  dir  foleuano  ; Gli  bai  dato?  Di  ciò  che 
puole.llquale  detto  quanto  meriti  di  effer  approuato. 
per  quello  che  già  detto  s è da  noi.fi  può  comprende- 
re.Et  fc  io  non  credo.che  perfona  di  fano  intelletto, fe 
fifentird  con  honeflo  rifentimento  hauercon  mano.o 
con  baffone,  o altramente  percoffo  altrui  uoglia  per 
far  la  pace  dire  di  bauerlo  da  traditore, & trifiamen 
te  ojfcfo.Ma  percioche  dell' una,  & dell' altra  di  que- 
lle due  opinioni  babbiamo  feparatamete  ragionato  af 
fot, bora  di  amendue  infieme parlalo  dico, Che  da  quel 
le  conpfcerfi  può  lafalfità  delle  uolgari  opinionhche 
quefle  per  comune  c onfentimento  uengono  per  buone 
WfWtti&furJtuoglimt  co  finterò giudicw  còftde 
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farle  trotteremo  che  luna  all'altra  uienc  à co(radirè). 
Che  fe  io  debbo  mantenere  per  ben  fatto  tutto  quello  ì 
che  ballerò  fatto,non  potrò  con  hotior  mio  dir  per  fo -*■ 
disfattone  dell  ojfefo  non  folamcnte  tutto  queltoyche 
egli  uorrà  cheiodica,ma  ne  pur  cofituerunn.Etfciò 
potrò  dire  ciò  che  egli  uorrà>nonfarà  uero  cheto  deb 
bia  mantenere  per  benfatto  tutto  quello  , chehauero 
fatto. Bora  dà  una  cofi  aperta  contraditione  manife - 
fia  contrarietà  coprédedofi  ,fi  doncrebbono  purrauue 
dere  icauallieri  del  loro  errore:&  rauucdendofifiene 
douerebbono  ritirar  e ^potendo  majfimamentc  intende 
re  dcora,che  ft  come  quefie  due  opinioni  tra  loro  fico 
tradiconoycofi  all  una  , & all  altra  di  loro  cotradice 
la  ragione. Et  quella  è ueramete  opinione  lodcuoleyCt 
cauallerefcafia  quale  è fopra le  leggi  della  ragione  fa 
data.  Et  apprcjfo  a quella  hanno  da  andare  le perfone 
di  bonore>& di  ualore fiudiofe:che  opera  alcuna  no  è 
da  efiere  Rimata  ne  ualorofa>nc  bonorata,fc  ella  dal 

la  ragione  non  è accompagnata. 

• . • • Vi 

Delle  (odisfattioni  da  darfi  pet  lein- 
, giurie  defacti . Cap.  X V 1 1 1. 

ET  uenendo  al  particolare  delle  fodisfattioni > 
che  fi  hano  da  d are.T  utto  il  fódamet  o di  qlle  ha 
da  efiere  in  fu  la  uerità  ; che  quale  ha  il  torto 
dee  cofefiarlo;&  chiha  ragione  in  quella  [idee  con- 
'feruarc.Etper  tanto  chi  mofio  dagiuftofdegnoj&  da 
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giufla  cagione  fi  fard  ripentito  conuenientemente  còli 
tra  chi  che  fia , non  batterà  da  dare  altra  f odisf anio- 
ne ,fe  non  dire  chegli  duole  di  battere  battuto  cagione • 
di  bauergli  ufato  quell  atto:  & che  quando  fen?xa  ca- 
gione lo  bauejje  fatto  >b  aurei  b e fatto  male  , o da  reo 
huomoionon  da  gentiluomo  ne  da  caualliero;  o pa- 
role fimiglianti . Et  potrà  ancor  pregarlo  che  gli  fia 
amico  : Et  colui,  che  neba  ali  altro  data  la  cagione, 
lafua  colpa  riconofcendojouerà  contentar  fi  di  qua - 
io  di  ragione  gli  ficonttiene  ; & non  uoler  nell  error 
tontinuareje  non  uorrà  ( fecondo  che  già  da  noi  sè 
detto)rimaner fi  trasformato  in  fiera . Et  quando  per 
qual  fi  uoglia  parole  due  maleficio  le  mani  alle  ar- 
ine l uno  di  loro  ferito  ne  rimanefie , non  farebbe 
da  dubitare  che  fen^a  altro  non  fi  potejfero  conduce- 
te alla  pace;  che  quel  fanguc  latta  ogni  macchia  da. 
qualunque  parte  ella  fiata  fi  fiaiT^e  ad  alcuno  fi  può 
timprouerare  difcttofiìauendo  l uno , & l altro  fatto 
dimofìratione  di  animo  ardito  , & da  caualliero . Et 
fe  egli  interueniffe  che  altri  offcndefie  altrui  di  qual  fi 
Uoglia  offefa:  & che  l offe  fi  mettefie  mano  all  arme  i 
& l’offenditorcfi  mett  effe  a fuggire , ancor  che  Ì offe- 
fi  giunger  non  lo  potefie,non  farebbe  da  dire  fino  che 
& colui  con  la  fuga  per  uile , & per  codardo  fifojfe. 
todannato;& che  qtiesi  altro  ne  rimanere  bonorato* 
albergando  l bonor  cavaliere  fio  neUa  faccia  ,& nelle 
mani,&  no  nelle  (palle ,&  ncpicdi.Ma  douedofi  ue- 
nire  alla  pace, colui  douerebbe  còfefiar  la  ftta  uiltà.et 
della  offefa  chiederne  perdono . Et  fe  altri  altrui  of- 
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fenieffe  non  con  alcuno  mal  modo  gaia  a torto ; & Val 
tro  non  fc  nc  rifcntiflc,potendofcnc  incontaneterifen 
tire;l  offendicorc  fecodo  la  qualità  della  perfona  offe  - 
fa  bauerà  a dire  di  bauere  hauuto  il  torto  : o di  bauer 
operato  cotra  ragionerò  fatto  cofa  che  egli  nodouea; 
o no  da  gentilbuomo;& in  tutte  le  maniere  pur  glie- 
ne domanderà  perdonan^a.Se uer amentetra  mafcbe 
rati(come  fp e ffo  auuicne)non  conofcedofi  tra  loro  alt 
ucnifle,cbe  alcuno  di  loro  fife  igiuriatodl  rimedio  fa 
rcbbe  dirc.T^on  ui  ho  conófciuto . & fe conofciuto  ui 
baueJJi,non  ui  baurei  ufato  uno  atto  tale  : & quando 
ufato  lo  haueffij?auerei  fatto  o difcortefcmente,o  uil 
lanameteyo  atto  da  malgentilbuomotcbiededonepur 
perdonodl  medefmo  modo  farebbe  anche  da  tenere 
quando  altri  altrui  offendeffe  di  notte  aibuio, Ironia 
fiero  di  dire , chef  trattano  alcuna  uolta  delle  paci 
tra  perfine  le  quali  non  fono  di  accordo  delfatto,cbc 

10  dirò  che  altri  mi  ha  percolo , & colui  negherà  di 
bauermi  tocco, Doue  la  fodisfattione può  efferei  7$on 
ti  bopcrcoffoJ&  quando  io  percolo  ti  babbiafio  fat- 
to atto  triflo , o altre  parole  in  quefia  fenten\a , Con 
quefli  tali  efcmpij  j i pofìono  regolare  medefimamente 
de  gli  altri  cafi.Et  a qucfli>&ad  altri  fintili  caftfipof 
fono  aggiungere  di  quelle  altre  parole  chetra  caual - 

11  eri  comunemetefi  ufanojecondo  che  anche  di  fopra 
nel  capitolo  dcllefidisfattioni  ingenerale  danti  è fta 
ta  fatta  olendone. 
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rie  di  parole,  Cap.  X I X. 


\ 


S’E  detto  qui  difopra  il  fondamento  delle  f idisfat- 
tioni  cjfcrcinfu  la  uerità:  llcbe  tornando  a confer 
mare,Quando altri  ha  altrui  appofio  alcun  man » 
camcnto  fuori  del  uero , egli  dee  confcfiar  quella  co - Sodir.— 
fu  non  cofi  efiere,come  egli  la  ha  detta:Etpuo  dire  per  famné 
difefa  di  fe(fe  la  uerità  non  è incontrario)cbe  egli  det  Pcr  '}& 
tu  ia  ha  o credendo  che  cofifojfe,  o perche  altri  detta*  §,1ur,J^0 
gliele  habbia,o  ancora  per  colera.Etfc  dirà  che  ere  je . 
deua  cofi  aggiungerà  che  singanaua,o  ebehauea  mai 
la  opiniones&  che  conofce  la  uerità  effer  altrameteJ 
Se  dirà  che  altri  detto gliele  h abbia, potrà  dir  e che  co. 
luifilqual  detta gliele  hatnon  ha  detto  il  vero. Se  dirà 
batterlo  detto  ptf  colèra, dirà  pur  che  conofce  la  uerè 
tàejferein  altro  modo:che  ne  è pentito, o mal  contea 
to,o  dolctt,Etin  quefti  cafi  tutte  le  parole  dette  fipO' 
trano  efprimeret&  far  la  dichiaratone  di  quelle  c&riS 
fènten%a  cotrariaicome,pcrefempio . Ho  detto  che  feì' 
traditore, & ti  conofco  caualier  di  bonore,& di  fede/  fattio_  - 
Et  ogni  uolta  che  in cotal  modo  fi  fia  dimoHro  che  la  ne. 
uerità  è incontrario  di  quello ,che  detto  s era, Voffcfò' 1Vuoc* 
è difcaricato.Et  fé  altri  ancora  no  uolejfe far  delle  pa  . 

roleingiuriofcmentioncyfolo  che  egli  le  reuocajfenel 
modo, che  detto  bo,o  fimigliat emerite  co  parole  di  ho- 
norcuoleteftimonian\atil  carico  ne  piu  ne  meno  far  eh 
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he  tolta  uia.Et  quando  altri  hauefie  altrui  data  menti 
ta  fopra  parole  di  uerità:quella  doucrà  egli  ancora  r\ 
uocare.  Ù fe  alcuno  fi  faccffc  fcbifo.  di  dire, io  ti  ho  mal 
• / mentito;  ambe  in  altro^nodo  fi  potrà  bonefi'amente 

prouedere:chefi  potrà  dire  io  confcfio  cjfer  acre  le  pa 
rote  da  te  détte, [opra  teqùali  è nata  la  nofira  quere- 
lai ancora  fi  potrà  cjprimere  quella  cofa  iftejja , & 
approuarla  pcruera.i^on  tacerò  che  cercando  io  de* 

• ,5  modi  da  acquetare  delle  differcn%e,a  me  è uenutofat 
Forma  to  alcuna  fiata y che  ho  codutto  a fine  delle  paci  p una 
di  pace,  tal  uia;Cb'e  coluifilqualeha  data  la  metita,  ha  parla 
to  al  mentitovi  quefia  manieratisi  baurei  carointen - 
\;i  der  da  uoi  con  quale  animo  mi  diccfle  i paffati  giorni 
le  parole  ingiuriofe  per  lequali  io  ui  diedi  una  metita? . 
& ui  prego  che  me  ne  facciate  chiaro.  Et  l altro  ha  ri 
fpotto.Vcr  non  celami  il  uerofio  le  diffi  in  coierai 
non  per  altra  cagione , che  io  haUeffi  di  dirle.  Et  il  pri 
mo  è tornato  a dire.Dapoi  che  quelle  parole  da  uoi  fu 
rono  dette  in  coler a,lo  dichiaro  chela  intcntione  mia 
non  fu  di  darui  mentita  fe  non  in  cafo,che  uoi  dette  le , 
bauefle  con  animo  deliberato  di  farmi  carico:&  dico  ; 
*!fr;0  : che  quella  miq  mentita  non  fa  carico  auoi;an^iui  co 
nofeo  per  huomo  di  uerità.Et  ui  prego  che  non  habbia 
te  memoria  di  parole  di(piaccuoli,chcfianopa{fatcfr*k 
r.r  ■■  noi,<&  chemibabbiate per  amico. Et  laltrobafog- 
1 giunta:Et  io  ho  uoipcì  perfona  di  honore : & ui  pre- 
go mede (imamente, che  habbiate  ine  per  amico  . Et 
questa  forma  di  fodisfattione  a mille  cafi,che  tutto  dì 
apuengonofi  può  accomodare.  Et  con  quefio  efempi 
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delle  altre forme,&delle  altre  regolefecondì)  la  qua 
ùtà  de  ca^fe  ne  pojjano  ritrouare.  Et  piu  altra  paf- 
sadofuole  auttenire,cbe  daledoft  alcuno  che  altri  bab 
bia  detto  mal  di  lui, colui  nega  di  bauerlo  detto.  Et  fi  Negan- 
faci  cercare  fé  quetta  debbia  effe  re  tenuta  per  intera  jJauer** 
fodisfattione;cbe  altri  uorrebbe  che  fi  dicejfe  : lo  non  detto 
l ho  detta:&  quando  l bauefie  detto,  batterei  detto  il  male. 
falfOiO  altre  parole  di  fimilefenten^.EPfopra  quefta 
dubitatione  a me  occorre  di  direbbe  quando  perfona 
alcuna  hauefie  detto  male  di  me, per  negar  di  bau  cria 
detto  farebbe  ben  ucrgogna  a fefieffo;ma  non  pciò  da 
rebbe  a mcfodisfattione;et  pur  fi  trouerebbe  bauermi 
offefo.Et  per  tato  non  dee  buttare  il  negarfolo,ma  an 
che  altro  ci  fi  conuiene.Etfe  altri  non  ha  detto  il  ma 
le, può  dire  ognicofaffe  lo  ha  detto  dee  dire  alcuna  co 
fa,per  fodisfare  all’ offe fo.  Le  parole  neramente  che  ài 
tri  baurà  da  dire  faranno  Jo  non  lobo  detto  i & qttan  • 
doto  lobauejji  detto; bauerci detto  H falfoto batterei 
inai  detto:o  bauerei fat(xcofa,cbe  io  no  doueua ; ò no  i2  uerj 
da gentilbuomo;o  cofe  tali..Ma gentiluomo  non  dee  ti  non 
conduccrfi  all  atto  del  negare  dibattere  detto  quello,  fi  luda 
che  egli  ha  detto : an\idee  confeffarlo , & darne  Jo~.  ne2arc* 
diifattione . Et  quando  fifofie  detta  co  fa  uera,nonft 
hauerebbe  per  ciò  da  negar,  che  ella  fofie  uera;mafi 
direbbe  che  in  dirla  lo  ha  offefo  :che  non  doueua  dir* 
la  ,o  che  ha  fatto  male;  & chiederne  perdono  ; che  il 
chieder  di  perdono  fi  couiene  in  tutte  le  maniere  la  dò 
ite  è ojfefa.Et  nel  dir  il  uero  anche  fi  offende  bauendo 
intentione  di  offendere . 
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Che  il  dare  altrui  io  disfatcione  non  è 

coiauergognofà.  Cap.  XX. 

OB^pcrciocbcattc  fodisfattioni  ordinariamente 
fi  bada  ucnirpcr lauia  delle  dijdctte(cbc con 
queflo  nome  chiameremo  noi  coji  la  reuocatio 
ne  delle  parole,come  laconfeffione  di  battere  ingiufla 
mete  adoperatoci  dirà  alcuno,fc  la  difdetta  è tanto 
uergognofa^cbe per  quello(cometu  difopra  bai  detto) 
altri  uitupcrato  ne  rimane,&  può  effere  da  caualieri 
in  altre  querele  ributtato  i comeuuoitutfe  io  hauerò 
detto  cofafalfa  , o fatto  cofa  malaghe  io  difdicendù- 
mi  mi  habbia  a tirare  addoffo  una  cofi  fatta  infamia  i 
Et  a quejlo  ancorché  difopra  afai  apieno  babbiamo 
fodisfatto \la  doue  babbiamo  dimostro  che  Ibuomo 
dee  piu  tojìo  dell'errore  rmouerfychc  uoler  in  quel- 
lo ofìinatamente  continuare  , pur  fopra  queflo  nome 
di  difdetta  rifondendo  dico  , Che  gran  differenza  è. 
da  quella  che  fi  fa  negli  fleccati  perfor\a  di  armena 
quella  che  fi  fa  fuori  per  amor  di  ucritd.Chc  quella  è 
$for\ata,  quefla  uoluntaria;  Quella  per  tema  dimora 
te, quefla  per  diritto  di  ragione: Quella  condanna  aU 
irui  per  mal  caualliero , che  habbia  uoluto  combat- 
ter contra  la  giufiitia,&  quella  dichiara  chefiuuolfé 
re  ogni  cofa  per  no  prender  le  arme  per  la  ingiuflitra* 
Et  quella  moftra  che  colui tilquale  ha  una  uolta  tolto 
a difender  mala  querela, farebbe  per  tornami  delle  al 
tre  uolte,e  quefla  fa  fede, che  cottui  renuntiando  la  f 
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tela  per  hort  combattere  a torto, non  è. per  conducetfi 
aprender  le  armefe  non  per  giusta,  & legittima  ca- 
gione.Et  infommafi  come  qllaèdtcaualiereiniquoM 
& misleale  ,cofi  quefta  altra  è di  fincerità,& di  le  al 
tà  aera  teflimonid^a.Cbe  dapoicbebuomo  alcuno  se 
peccato  non  ci  uiue  .colui  è piu  fra  gli  buomini  da 
lodar  e,ilqualebauedo  alcuno  error  commejjo.di  quél 
là  auucduto  piu  toflo  fe  ne  pente ,& cerca  di  darne  la 
debita  fodisf anione. Et  un  caualierofilquale  riconofce 
do  il fallo  fu  o ,ad  ammendarlo  fi  difpone,non  folamt 
té  non  merita  biafimo.ma  è degno  di  molta  conimene 
datione.fi  come  colui .ilquale  come  buomo  cola  ragià 
ttefigouernaicome  caualiero  ha  lagiufiitià  per  guidai 
et  come  cbrifliano  offerua  la  uera  legge, Ver  tutte  que 
fie  ragioni  adunqucdoucrà  egli  fra  i caualieri  ejfer  ti 
fiuto  caro ,&  da'Vrencipi  ejfer  bauuto  in  pregio,  do + 
uedofi  & da  gli  uni, e da  gli  altri  predar  non  menà 
la  fede, et  la  purità  dell' animo, che  l'orgoglio.elafor 
corporale, conciofta  cofa  che  lafor^a  è tanto  utile 
alla  bumana generatone, quato  ella  è co  ragion go* 
Uernata,et  la  integrità  fola  da  fe  bafia  a reggere  inni* 
mer àbili  popoli  in  pace,  et  in  traquiilità,  ladouela 
f*ry  ,che  no  babbià  maturo  cofìgliof  rcggimeto  è qt 
là, che  co  la  ruinadellé  nationi  mette  fottofopra  ogni 
diuina,  & ogni  burnirla  legge,  Etperciocheiofo  che 
dal  uulgo  il  dar  delle  fodisfattioni j Itole  ejfer  reputato 
uiltà,aciò  no  rifpoderò  io  altrove  no  che  il  uolere  co 
battere  a torto  prima  che  fodisf  are  co  ragione, da  chi 
ba  chiaro  lume  d'ìtellettoi  i giudicato  ejfer  bcfiialità* 
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Che  le  armi  con  ragione  fi  debbono" 

# . adoperare.  Gap.  XXI. 
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— j Coft  ampia  la  materia  in  confortare  i caualicri 
|-<  adouer  con  ragione  le  loro  operationi  regolare, 
che  non  fe  ne  può  mai  tanto  dire. , che  piu  non 
aua\i  ancor  dar  azionarne. Ver  eh  e douedo  ella  effert, 
la  \einat&  la  mie  fra  della  uicanoflr.a»non  mi  rimati 
L’huo-  r°  *°  ancor  di  dirne  alcuna  cofa.Et primierajnetèhak 
moani-  biamo  noi  da  fapere,cbe  efiendo  I huomo  quello  ani-. 
malcó-  male  ,alqualcf opra  tutti  gli  altri  fi  conuicne  di  itinere 
nitmiea  ln  conginntioney&in  concordinogli  fi  dee  guardati 
da  tutte  qllecofeobe  dalla  dolce\\a  della  co  pagaia, 
c dalla fantità  dell amicitia  nel pofianofe parare^  Ep 
quado  cofa  auuieneydode  fi  uegga  che  alcuna  briga  no 
habbia  a n^fceretda  qlla  quato  può  ciafcun  piu  toflo. 
fe  ne  dee  ritirare  ; & quale  farà  il  primo  a rirpoùerfi 
• dalla  contefa,farà  ancora  piu  da  effer  lodato  come. co 
luiycbeuerametefi  ricordi  effer  e fiato  da  Dio  formato 
alla  imagine  di  lui>ctche  conòfca  quato  fia  federata 
tener  le  imaginidi  Dio  tra  fe  fìefie  diuife.  Dio  onnipo 
tente  bauendo  da  principio  fatti  tutti  gli  altri  animar 
li>&  domefticij&filuejì ri ;a  quell i, cb e egli  uolle  chi 
fofiero fieri ,et  fanguinofìfdiede  a quali  le  cornata  qua 
li. legatine,  & a quali  le  ungbieiacciocbe  cofi  armati 
ufafiero  lalorofiere'zga.L'huomo  ueramente  non  arr 
mò  egli  d'ifir amento  ueruno , per  loquele  fi  uedeffe  , 
che  do  H efie  crudeltà  alcuna  adoperar  Cianai  hauetir. 
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dogli  sfiato  lo  intelletto  > &il  con  fi glio  della  ragie* 
ne^con  laquale  doueffe  uiuer  con  la  Jua  fpetiein  coiti 
pagaia , come  ad  animai  fra  tutti  gli  altri  fapicntiffi-  L'hue-' 
mo  %alui  diede  lemanifen^a  alcuna  arme  & atte  a mo  p(,e 
fabricarne , a prenderne , & a lafciarne  fecondo  che 
fofe  fiato  ilfuo  bifogno:acctocbe  egli  con  quelle, fi  ha  arme . 
uefie  da  guardare  dagli  ajfalti  delle  rapaci  fiere . Et 
contra  quelle  furono  trouate  le  prime  armi quelle 
ap prefio  dalla  bumana  maluagità  contra  le  uite  no - 
lire  fono  fiate  riuoltate.  S crine  Tbucidide , che  il  co - Arme 
fiume  del  portar  le  arme  è flato  da  barbari  introdut  barba-- 
ta.&  noi  non  contenti  di  bauere  il  barbaro  portarne  ro  por~ 
to  apprefo3quelle  uftamo  non  che  barbaramente. ma  to. 
befiialmetc  ancora.-ilcbe  uuol  dir  fen\a  ragione  ole 
uano  gli  antichi  Stoici  feuenjfimi  Fil  ofofi, chetate  le 
cofeficqualiì  terra fono  generate^  beneficio  dell  buo  • 
mofofiero  fiate  create  : & che  gli  buomini  nafeefiero 
Per  far  giouamento  agli  buomini,gli  uni  a gli  altri  uti 
lità  porgendo.  Et  noi  col  peruerfo  noflro  reggimento  ^ j 
fiamo  tali  diuenutitcbe  all  buomo  non  auuiene  infelici  benefì- 
ta  maggior  di  quellajaqual  dall  buomo  è cagionata • ciò  de 
T>{e  ciò  altrode procedere  nò  dal  no  uolerfi  l'buomo  §'*  huo 
cBlaragio  regol  are;  che.  come  ben  dice  -Arijiotile.Si  mini* 
come  ottimo  fra  tutti  gli  animali  è l buomo. il  qual  co 
bggcfi governa, cofi  pejjmp'è  colui , che  dalle  leggi, 

& dalla  giuflitia  uiuejeparato.Et  per  Dio  quali  tene 
bre  hanno  cofi  occupatigli  occhi  dèlie  nofìre  menti  r 4 
che  noi  la  natura  nofira.et  la  nofira  eccellevi  abbaio 
tondo  j a bruti  animali  procuriamo-  pur  di  pareggi^ . 

u . DKjù.*r*cJ  tv ..feoojk 
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ci, u ole  do  an\i  con  lafor\a,laqual  non  è propri d del 
la  nojlra  natura, infieme  confumarci, che  con  la  ragio 
ne, laquale  è propria  di  noi  foli  cofcruarcilEt  pur  deb 
biamo  noifapere,cbegli  huomini  tato  fono  huomini, 
quanto  con  ragione  fi  gouernano:&  che  rettori ,& Sl\ 

. . gnori  degli  altri  huomini  fi  debbono  flimarc  non  fan 
to  quelli, i quali  hanno  i gradi  delle  maggior an%e,  et  i 
titoli  delle  Signorie, quanto  quegli  altri(  quantunque- 
priuati(i  quali  piu  fono  a la  ragione  obedienti;ct  che* 
— • • ' piu  fono  amanti  dellagiufiitia:&  che  piu fono feruati 
delle  leggi.  Mia  qualfenten\a  conformadofi  il  diuin 
•Piatone  finge  che  Gioueuolendo  infegnare  aglihuo - 
la  ner-  mini  l ordine  del gouernarfi , mandò  in  terra  Mercu - 
gogna,  fio, eh  e douejfc  loro  portare  la  uergogna,&  la  giufli 
ftìtia  *U"  **a>Per  me<K?  delle  quali  dalle  cofe  dishoneflefidouef 
4 fero  guardare,  et  le  diritte  haueffero  ad  operare, et  gli 
comandò  che  quefte  doueffe  dare  a tutti  gli  huomini ; 
accioche  le  città  di  loro  fi  adornafiero:&  le  raguna \ 
%e  ciuiliinfieme  fi  conferuafiero, facendo  una  tal  leg 
. -i  ...  ge  che  quale  fecondo  quelle  nonfofie  uiuuto,come  pe 
•-  b fte  della  città  co  efiremi  fupplicij  doueffe  efiere  cafliga 1 

ctr!  to.Tcrche  come  douerà  alcuna  per  fodisfarc  alla  ua~ 

ita  opinione  dihuominiuulgari,&ifciocchi  afe  mede 
fimo,&  alla  propria  fua  natura  ribellado  fen\a  alci t 
na  uergogna  uoler  lafpada  cotra  lagiufiitia  adorare? 
Ma  tolga  homai  Dio  delle  me  ci  decaualieri  una  cofitp 
uerfa  opinione:etfi  ricordino  effi,che  lafpada  è infirtt 
mento  da  adoperare  per  neceffità,  & non  per  appetì 
to,&  che  non  meno  lodevole  eofa  è il  no  adoperarla, 
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fc  il  bijogno  no  l richiede, che  adoperarla  attempo  del 

bifogno.  gepercioche  Chrifliano, fcriuo  a Cbrifliam.io 
pure  aggiungerò  unaCbrifiiana  parola.Mcuno  non  è 
di  nocche  non  mantenga  frafe  in  pace  le  fue  membra/ 

&cbe  queUead  ogni  fuo  poter  fané , & immaculate 
non  conferai . Ilcbe  coft  efiendo  , & effondo  noi  tutti 
membra  di  quel  corpo, del  quale  Chriflo  è il  capo, non  II  eor. 
Jo  qual  cofa  pojja  eficrefra  gli  huomini piu  bombile , po  di 
ne  piu  abomineuole  nel  coietto  di  Dioiche  uederfi  nói  chrifl® 
per  la  nojìra  malignità  tenere  fmembrato  il  corpo  di  Iaccra* 
lefuCbrifto:&far  cbelemembra  dilui  ftuadano  Iti  C° 
no  l alerò  troncando  tracciando , & lacerando. “Ma 
bendirotcbe  fi  come  ne  corpi  nofiritofio  che  cifentia 
Vto  battere  alcun  mmbrofr acido, &guatto,  o con  fuo 
C0)ò  co  ferro  ufiamo  di  prouedere,cbe  egli  le  parti  fa 
ne  non  corrompanoti  altramete  in  quefiofantiffimo 
corpo  del  quale  io  parlo, fi  donerebbe  f areiche  coloro » 

I quali  fenxa  fondamento  digiuflitia  corrono  a metter 
le  mani  alle  armecontra  altrui  Jono  quelle  membra 
corrottele  quali  fono  atte  a farne  putrefar  delle  altre 
che  ancora  fono  fané . Etpertantoi  Signori,  a quali 
CaChriHoè  Hata  data  la  cura,&  ilgouernodel  cor- 
po fuo, debbono  quetali  come  membra guafie  ardere , 

& tagliare;caftigandogli,  & dalla  compagnia  degli 
altri  huomini  feparandogli'yconferuando  in  un  medefi 
no  tempo  l'buomo  nella  fua  diritta  natura, ridri^an 
do  la  caualleria  nell'ordine  del  ucro  grado  fuo , & il 
corpo  di  iefii  Cbrislo  mantenendo  intero, puro,& im 
maculato • 
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Concluiione  delIOperà  có  una  breue 
repetitione  delle  cole  dette  ne  ; 
tre  libri.  Cap.  XXII. 

~~  abbiamo  con  quella  maggior  breuità  , & cori 
| — I quella  maggior  chiarella, che  per  noi  fi  è potti 
J-  X[a  ufare  Je ferina  in  tre  libri  quanto  ci  è occor 
fOjCbe gencralmcte  ci  fia  partito  ncceffarip  che  da  ca~ 
stallieri  fi  debbia  intendere  nella  materia  del  Ducilo  • 

5 è nel  primo  libro  da  noi  flato  afiai  diflintamete  trai 
tatoilfuggetto  delle  mentite  ,dimoftrando  per  quell* 
stia  quale  debbia  efier  l attore,&  quale  ilreo.Et  qui 
iti  s e aggiunto  il  modo  dello  fcriuere  i cartelli , & del 
mandargli:&  de  campi  ancora  babbiamo  ragionato » 

6 quanto  in  cafo  di  honore  icau  all ieri  fieno  tenuti  ad 
obedirea  lóro  Signori.  Et  ultimamente  comegóuer- 

nar  fi  debbiano  per  prendere  legittima  querela . jtp- 

preffo  nel  fecondo  da  noi  è fiato  ferino  di  quello , ebe 
a Signori  principalmcntèfi  appartiene  ;Si  cornee  il 
conofcere  le  ingiurie i caricbi:&  qualifiano  quel 
le:  quelli  che  meritino  , & che  non  meritino  abbatti - 
mento  : Come gouernar  fi  debbiano  quando  altri  do- 
mandi da  loro  patenti  di  campo : & quale  debbia  effe 
re  la  forma  di  quclle:&  quali  arme  filano  da  ufare  ne 
glifìeccati:  & qual  uantaggio  al  reo  debbia  ejfer  le- 
gittimamente conceduto. Qùtridi  ragionato  babbiamo. 
del  giorno  della  battaglia  y<&  di  quelle  co  fesche  ne  gli 
/leccati, o intorno  a quelli  pofiono  inter  uenire:&  cb$ 
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?»  anitra  fina  da  tenere  quando  furia  delle  parti  il  dt> 
Slàtuito  al  campo  non  comparile:  & quali  debbiano' 
tfjcr  riceuute  per  ifcufe  di  legittimo  impedimento  . 
T^e  da  noi  è fiato  pafiato  confilentioin  quanti  mòdi 
ttincer  fi  pojjano  le  querele:  & dopo  rimo  il  nimico' 
quanta giunditioneh  abbia  [opra di  lui  il  uincitore  . 
il  tcr^o  libro  contiene  poi  quelle  materie  Je  quali  no 
piu dell  uno  ,che  dell altro  de due primieri  babbi  amo 
filmate  proprie , perciocbein  quello  fi  tratta  quali  fi  a 
no  quelle  perfoneje  quali  per  cagione  alcuna  di  biafi 
moyo  dibonore  non poJ]ano,o  no  debbiano  richiederei 
o ejjcrricbiefic.  La  qual  materia  trattandoli  infume 
fi  ragiona  degradi  della  nobiltà  cefi  de  Vrencipitco- 
me  de  priuati  cauallieri  . Voi  fi  dichiara  fc  altri  ef- 
fendo  chiamato  alla  macchia  per  diffinir  querela  hab 
bia  da  andarui. Si  tratta  ancora  da  quali perfone.eti 
quali  cafi  campioni  fi  poflano  dare.  Età  queftccofe 
babbiamo  aggiunta  la  quiflione , Se  fi  a duchee  per 
querela  di  Pregno  fi  debbia  uenire  ad  abbattimento . 
Et  finalmente  da  noi  dilato  dife orfo  intorno  alle  fodif 
fattionifie  quali  a cauallieri  fi  conuien  dare  piu  tofio 
che. combattere  fuori  di  ragione  edimosìrando  chela 
ragione  debbia  efier  quella  maeflraucra,&  fola , 

■ 'ia'quale delle  ritte  riolìrè,  & dèlie  noftre  armi  hab 
bia  a tenere  il gouerno.Et  in  quefì a fenten^ab abbia- 
mo la  no  tira  opinione  conchiufa.  Et  quefloé  di  quan- 
to ci  pare  che  in  materia  di  Duello  fi  pvjfa  ragionare 
per  douernefare  un  trattato  uniuerjale.  Et  ancorché 
detto  babbiamo  la  islitutionc  del  Duello  no  (fiere fia 
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tfl  trotuta  a fin  di  honare,pur  con  leggi  di  bonore  bah 
hiamo  noi  quefta  materia  trattata, che  & nel  princi- 
pio dicemmo  che  come  ad  imprefa  di  honorem  haueua 
ino  pofto  manose  uedeuamo  come  altramente  parla 
don  e potcjfimo  efiere  afcoltati  . Et  tifiamo  sformati 
ancora ì alcuni  luoghi  di  dar  regole  di  quelle  cofc,lc 
quali fenten\a  noUra  è, che  no  tanto  ftano  da  regola 
regnato  da  torre  del  tutto  uia . Ilche  bahbiamo  fatto 
co  quefta  int  emione,  che fe pure i cauallieri  da  quelle 
non  fi  uorranno  ritrarre, almeno  flrabocchcuolmcntc 
pon  ui  fi  babbiano  agouernarc.Habbiamo  noi  ancora 
perdiuerft  cafi particolari  ferine  diuerfe  cofe  ifugget 
to  di  Duello,alle  quali  habbiamo  dato  titolo  di  fijpo 
He  Cauallerejchede  quali  per  diuerfi  luoghi  fono  già 
' fparfe,& noi  cercheremo  di  ragundre  alcune  infieme 
per  publicarle, pelando  che  a cauallieri  debbiano  epe 
re  non  ingrate,Et  fe  o quelle  ,o  quefti  libri  fono  flati,o 
faranno  ad  alcuno  di  fodisf attiene, di  piacer e, o digio 
pamentOydi  ciò  fi  rendano  grafie  a quel  Signor  e ,ilqua 
le  mi  ha  aperto  lo  intelletto  agli  honoreuoli  concetti, , 
mi  ha  dato  parole  da  poter  quelli  efprimere,&  iter 
luftrare  • 
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ALLO  ILLVSTRISS1MO 
Prencipe  Signor  don  Ferran 
do  Gonzaga . 


Hieronimo  A4  ut  io  Juflinopolitano . 


DOuendo  io  mandare  in  luce  diuerfe  miejcrittu 
re,al  debito  della  feruitù  mia  fi  richiedeua,che 
in  alcune  di  quelle  ffecialmete  ne  apprefentaf 
fi  à uoi  Signor  mio  Eccellentiffimo . TS{e  io  dell  e mol- 
te cofe  ho  hauuta  molta  fatica  d giudicare  quale  prin 
cipalmente  uifi  conueni[k;an\i  la  materia  della  ope 
ranche  io  ni  appre ferito , da  feftejja  fi  dimoftra-efier 
debita  a uoi,  quando  io  ancora  di  cofaueruna  non  ni 
fojji  debitore.Che  e (fendo  uoi  per  ualore  ejempio  di  ca 
hall  cria, & per  degnità  Trencipc  de  canali  eri,  le  I{i- 
ffofle  mie  Cauallerefche  dafe  medefimcui  fiuengono 
ad  offerire, con  una  tale  fferan\a, che  alcuna  uolta  in 
queUe bore  , che  alla  uoflra  bella  G 0 T^Z  *AG 
meno  uitrouerete  occupato  ( che  ditrouarui  otiofy 
non  è chi  poffa (per are )uoi  h abbiate  à far  loro  grana 
della  benignità  delle  uoflre  orecchie  » Etpercioche  io 
fo  in  parte  l' amerebbe  uoi  portate  a quel  dilctteuo- 

O % > ■ 


I 


liffimo  itoflro  ricetto,  fono  ficuro  che  dapoi  che  haue 
rete  albati  i tetti;ampliate  le  habitationi,diJpofti  ipor 
ticbi;&  loggie;&  di  marni , & di  colonne  adornati 
gli  ;& finiti, & fornite  camere  & fale:&  che  compar 
tite  batterete  le  campagne, & i prati',  empiuti  igiar- 
dini  di  bella  uarietà  di  alberi  fruttiferi;  piatati  ombro 
fibofchiformate  ampie  pefcbiere:&con  diuerft  rufcel 
li  di  acque  uiue  hauerete  tutto  il  luogo  inacquato, non 
fen\a  la  uagbe^a  di  larghe  lucidiffime  fontane:Et  in 
fomma,cbe  lauoftra  diletta  C 0 jIGjL  farà 
di  tutte  quelle  doti  adornata , che  alla  nobiltà  del  fuo 
nome  fi  conuengono . Dopo  tutte  quefte  cofe  dico, fo- 
no io  ficuro, che  per  compimento  degli  altri  fuoi  orna 
menti  faràdefiinato  un  luogo  da  riporui  un  numero 
di  libretti , da  potere  alcuna  uolta  pajfare  la  noia 
delle  bore  fafiidiofe . Etfetra  quelli  in  alcun  canto 
meriteranno  di  efierericeuute  le  mie  ciance,  quefìe  à 
me  donerà  effere  di  ogni  miofiudio  , & di  ogni  mia  fa 
tica  honoratiffima  mercede  • 


« * 


A. 


Mutio 


XJSTOSTU  VRlMst. 

, / ' 

Al  Signor  Marchefè 


Vttc  le  querele,  che  nafco- 
no  fra  caualieri , ordina - 
riamete  efcono  fotto  quefio 
titolo, che  fono  prefepca-  > 

gion  di  h onore.  Et  le  piu  di  Horio.‘ 
quelle  fi  ueggono  o bauer  xe  ma,< 
tale  origine , o cffer  gouer 
nate  di  tal  maniera,  che  a 


w T.  niuna  cofa  meno  che  all'ho 

nore,pare  che  fia  hauuto  rifguardo.  Ilche  non  altron- 
de p rocede,fe  non  da  una  corrotta  ufan\a , che  i catta 
Iteri  tirati  dalla  uolgare  opinione,  fen\a  alcun  difcor 
fo  di  ragione , quella  uanno  feguitando  in  maniera, 
che  non  hanno  memoria  d'efier  pur  b uomini , non  che 
caualieri.Lafcio  di  dir  CbriFtiani  : che  fe  altri  uolef- 
fe  metter  quefta  cpfaìcofideratione,  farebbe  sbandito 
ù r ^ ' * 0 3 
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della  congregatone  di  coloro, eh  e di  bonore,&  di  ca 
chetare  Galleria  fanno  profejjìone. Taccio  ancora  lafenten\a 
ingiuria  di  quelli, che  dallo  uniuerfale  confentimeto  del  modo 
& dotti, & fauij  fono  flati  reputatile o defi  lofio  fi, 
da  quali  ft  tiene , che  meglio  fta  patire  ingiuria , che 
farla . che  quando  io  tiolejfi  difendere  quella  opinio- 
'■  ne , non  fo  quanto  potefì  difender  me  dalle  fifebiate • 

Ter  una  piana, & piu  aperta  uia  è la  intetion  mia  di 
drig^ar  i p affi  miei,  procedendo  con  fenten\e  nonfi- 
lofoficbe,né  chrifliane,ma  cauallercfcbc,&  humanc, 
& tali, che  coloro,i  quali  principalmente  intedono  di 
andar  prefio  all'bonore,&allo  efercitio  della  caualle 
ria,à  quelle  principalmente  doueranno  confentire. 
Li  ra-.  Dico  adunque  certa  cofa  effe  y e, eh  e la  ragione  è fta 
Sione  è ta  data  all  buomo  p gommatrice  di  tutte  le  fue  ope- 
nacrice  rationi;& accioche  egli  co  la  regola  di  quella  b abbia 
«leir  ho  da  mi  furar  e, & da  reggere  tutta  la  uita  fua , et  tutte 
le  fue  operationi.  Quefla  gli  ha  da  effer  maeftra  in  ca 
fa, et  fuori  nelle  cofe  publiche,et  nelle  priuate, nelle  ci 
uili.et  nelle  militari in  fomma  in  tutti  i tipi, [in  tut 
ti  i luogbi,&in  tutte  le  fue  occorrente  cògli  ordini  di 
lei  fi  ha  egli  dagoucrnarc.  Et  per  lafciarybora  di  dire 
ebe  le  leggi  ciuili  da  queflaprincipal  maeftra  fono  fta 
teiftituite,dico  ancora  che  l'arte  della  guerra, et  il  me 
fliero  delle  arme  della  ragione  è flato  trouato,ordina 
laguer  to,& r egolato. Quefl a ci  ha  infognato  che  la  guerra 
ri  è re  fi  i,a  da  fare  per  difefa,&p  conferuatione  della  giuftì 
della  ra  tia,della  libertà, et  della  pace;etci  ha  infegnato,cbe 
ni  urlone,  te  ame  muouer  no  fi  debbono  fen\a  cagio  legittimarci 
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che  attinti  che  fi  mito  nano  la  disfida  fi  ha  da  madame. 
quefta  data  cibala  forma  della  capitolatioae  delle 
guerre ,&  della  ojferuatio  di  quella. Qucfia  ci  ha  mo- 
tirato a fare  le  tregue,  & fiotto  la  auttorità  della  fede  . , 
ci  ha  infognato  a matencrle.  Et  in  me^o  l armi  ignude, 

& in  me\o  lo  ardor  della  guerra  ci  ba  infegnato  inuio 
labile  douere  efferela  offerua\a  della  fede.  Da  quejia 
fono  fiate  ordinate  ancora  delle  cofe  piu  particolari^ 
come  è, che  fra  le  armate  fqua^re  decimici  le  amba-  > * - 

feiarie  fiano  libere  da  ingiuria:cbc  chi  no  è faldato  no  ^ 

debbia  ribattere,  che  no  fi  debbia  fuggire  da  uno  ad 
un  altro  efercito;cheifoldati  no  tengano  pratiche  nel  ' . 

lo  efercito  nimico;che  no  fi  abandonino  le  infegne , & 
le  altre  cofe  cofifatte.^4 Ile  quali  tutte  coloro  ,cheope 
, rano  in  contrario, p uniucrfal  confentimcto  incorrono 

in  manifefla  infamia : et  quclli,che  inuiolabilmente  le 
of emano  fopra  gli  altri  fono  comedati,  et  bonoratr . 

%Ad  imitaiione  delle guerre  reali, et  campali  ordinate 
per  le  publiche  querele , è flato  introduco  il  Duello  * 
nelle  qreleparticolari.Etfe  la  ragia  ha  fiorai  di  coma 
dare  agli  eferciti,maggiormete  dee  ella  battere  autori 
tà  di  comdiare  apri  uati  cauallieri.  ^tngi  nelle  leggi 
del  Duello, fi  uede  che  ella  ha  da  regolare  le  cagioni;  criccaci 
p lequali  abbatimeto  fi  coceda;ha  dato  glj  ordini  del  Duello. 
te  disfide, delle  elettioni • delle  armi;et  de  capi  ideile  ca  » i. 
pitolationi  del  ribatterci  ha  infino  mofirate  le  rego 
le  del  uincere,et  del  perdere  piu, et  meno  h onoratami 
te, e dishonoratamete.Et  Je  nelle' publiche, e nelle  pri 
nate  qrele  fi  uc de  che  la  ragione  è quella, che  preferì 
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uc  le  leggi  ;Et  fe  il  grado  della  caualleria  è un  ordine 
ijìituitop  b uomini  ualorofi,à  fine  che  h abbiano  daffi 
’ gliarla  difefa  del  dritto, et  del  douer  e,  quelle  cofeper 

fermo  dir  fi  debbono  efier  fatte  honoreuolmente, nelle 
quali fiecódo  la  ragione, et  co  le  leggi  della  caualleria 
Caualit  procedono  i caualieri.  Quelli  neramente  y checontra 
c,ie-  l officio  cauallerefco fi  trottano  operare ,&  che  opera 
,a“  no  contra  la  ragionerìe  cau  alteri,  ne  buomini  merita 
no  di  efier  e nominati.Et  con  tutto  che  ciò  coft  fia  da  te 
nere, et  che  cofi  la  ragione  ci  detti  , pur  ueggiamo  noi 
tutto  dì ,che  feguitando(come  detto  babbiamo  )i  ca - 
uallieri  piu  la  corruttela  della  uolgare  opinione  , che  . 

qllordi  che  per  lo  grado  loro  fàiio  profeffione  fiotto  ti 

maI  S°  tolo  di  honor  e fano  delle  cofie  disbonoreuoli, et  degne 
uernaco  fidamente  di  ripr  enfiane, ma  ancora  di  acerba  pii 

nitide.Vercbe  intorno  a ciò  io  pur  mi  afficurerò  j di  dir 
liberamente  alcune  cofie, lequali  mi  occorrono, p dan 
• nar  le  cor  ruttele,et  per  tornar  e il  grado  dellacauaile 
1 ria  nella  pristina  fua  degnità,&  nel  fitto,  itero  bonore . 

Due  fono  quelle  cofie , lequali  principalmente  a me 
Par  C^e  fi  debbiano  confiderare  ncrifcntimcnti,cbe  al 
xeie!Ue”  tr * fa  Per  cag*on  di  bonore.  Et  quelle  fono  le  cagioni , 
che  inducono  altrui  a'  mouer  le  armi,  e la  Uia  p laqua 
le  egli  fi  coduce  ad  efieqttir  quello, che  egli  ha  in  animo 
Mono-  difare.Ts(elle  quali, et  in  ciaficuna  di  effe  è da  notar é, 
rato  & che  l'buomo  fi  puogouernare  con  ragione , & da  caua 
disilo-  Hero, & per  confeguente  bonorat amente :Et può  anco 
pro^d  - ra procedere fen^a  ragione,  & uillanamente,ct  ciò  è 
re.  " disbonoratainciìtc.Chc  quantoal  primo  caponi  come 
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per  fuggir  nome  diuiltà , & per  rileuarfi  da  ingiuria  feodc  ~ 
è lecito  altrui  di  rifentirfi  contra  chi  infatti,o  in  paro  lenzz 
le  lo  ha  offefo,cofi  ci  uienedif detto  il  uolere  offendere  cagione 
fèn\a  cagione ; chequefìo  è contra  ogni  diuina,&  con 
tra  ogni  bumana  lcgge;&  piìo  chiamarfi  un  tale  atto 
non  di  caualiero,non  di  huomoRa  piu  toflo  di  fiera  ; 
poi  che  le  fiere  fono  non  da  ragione  gouernate  ,ma  da 
impeto  tra/portatc.Et  è quefto  atto  tale,chequatunq;  jjonor 
la  opera  fofie  efequita  con  atti  in  uifla  bonorcuoli , mal  go 
non  fi  può  dir  che  fia  cofa  caualierefca,nehonoreuo  «erria- 
le  Rancandogli  il  fondamento  della  ragione:che  ilga  to* 
gliardamente  operare  cotra  ragione  è no  magnanimi 
tà,ma  temerità.Et  quefta  fi  baucrà  da  chiamar  nera-  •..* 

mente  ingiuria:  Là  doue  quando  altri  con  preceden - 
te,&  legittima  cagione fi  mnoue, quello  atto  non  in-  Rifenti 
giuria, ma  riferimento  fi  ha  da  nominare.  monco. 

- La  uia  ueramente  di  riferimento  può  tffer  & ho - 
noreuolc,&  disbonoreuole.  Che  feio  da  altrui  offe- 
fo  ferendomi  manderò  a chiamar  colui, o gli  farò  in- 
tenderebbe come  io  lo  incorri, gli  farò  metter  mano, 
o lo  richiederò  per  uia  ordinaria  mandadoglipateti  ; 
di  campo, & disfida, quefto  non  fi  potrà  dire  che  fia  fe 
non  proceder  da  caualiero,&  da  perfona  di  honore . 

Ma  feio  farò  in  tregua  con  lui, o gli  hauerò  data  p a 
roladi  non  offenderlo,  o ancora  hauendo  mandati i > ^ 

campi, & nel  correr  de' cartelli  effendo  coft  affiora- 
to,come  fotto*publicafede,io  gli  farò  offefa, quefto  fa  . , - 

ragion  folamente  riferimento  non  honoreuole,ma  in  ingiù** 
giuria  ouillania,&  ne  incorrerò  in  biafim  di  maca  ria* 
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tor  di  fede, & di  traditorc.Hifentimento  bonoreuoleè 
da  pari  a pari, cefi  di  arme, come  di  compagnia, & da 
uifo  à uifo,  battendo  l'uno,et  l altro  mejfo  mano  alle 
armi, dimostrare  la  prontezza  delle fite  mani,& Par 
dir  del  fuo  cuore . T^e  è quefio  atto  cofi  bonoreuole $ 
che  piu  dishonoreuole  non  fia  il  proceder  di  toloro  , 
che  piu  foperchiaria  di  arme,& di  perfone,o  co  ferir 
di  dietro, o con  percuotere, & metterfi  a fuggire  fi  in~ 
ducono  à uoler  prenderli  alcuna  f odisi anione . 
Disho-  Or  fe(cQme  difopra  ho  detto  fin  ciafcuna  delle  Co - 

chiedi-  ProP°fte  Pu0  M cauatier  uergognofamente  operare, 

shono-  quanta  dee  ejfere  la  ucrgognadi  colui, ilquale  all'uno 
rata mé  aggiunge  l'altro  mancameto, operando  in  tutte  le  ma 
te  prò.  niCYc  contra  quello, che  à caualier  fi  ri  chiede?  Io  no  mi 
J " dimoro  in  aggrauar  con  parole . quanto  fia  quel  uittt 

f erio,  che  gliene  ha  dafeguirepMa  ben  dirò, che  io  no 
fo  come  perfona,che  h abbia  intelletto  bimano  fi  pofia 
r ’ perfuadere  di  efierfi  honoratamentc  rifentito  col  fare 

una  opera  dishonoreuole,Si  come  il  proceder  honora 
t amente  apporta  honore,cofi  dagli  atti  dishonoreuo - 
li  ne  ha  da  nafeer  uergognaSbfe  dirò  mai  che  altri  ha 
uendo  obligatione  di  honore,dishonoratamete  opera 
dopofia  all'honor  fodisfare.^In^i  che  chi  ha  obliga- 
tione di honorc,&  co  atto  dishonorato fi rifente, alca 
rico  che  da  altrui  gli  è fiato  fatto, da  fé  fiefio  fi  aggiti 
ge  una  nuoua,et  maggior  uergogna.Et  aggiugerò,chc 
fe  bene  alcuna  perfona  particolare  par  che  fi  troni  efie 
re  offe fa,& ingiuriata, quella  tal  ingiuria  non  merita 
* piu  d'efier  uendicata  dallo  ingiuriatotche  daVrecipi , 
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et  datile  publichc  leggi, per  effere  quefia  offefa  publica  > 

contra  le  leggi  diurne, et  bimane, & coirà  la  dignità  , 
cauallercfca.Etfi  come  officio  di  cauallieri  è il  difen 
dere  la  giu  fi  iti  a,  co  fi  è officio  delle  leggi  ciuili  il  cofer 
uare  immaculato  l ordine  de  caualiert:  al  quale  ingiù 
ria  ogniuno,  che  con  mano  armata  offende  altrui,  o à 
torto, o conuienon  concilienti  ,o  co  mal  modo. Et  poi 
che  contra  la  corrotta  openione  la  ragione  non  può 
tato, che  ella  faccia  a'caualieri  conofcere  qllo,cbe  fi 
couenga, a'Vrecipi, et  à quelli,  che  bario  la  uerga  del 
lagiuslitia  in  mano,  fi  appartiene  co  la  auttorità  del  Offici» 
le  leggi  di  ritornar  la  ragione  cofi  alla  dignità  del  luo 
go  fuo,come  effa  ha  dato  dignità  alle  leggi.  Et  a loro  fi  * 
richiede  di  prouedere,che  coloro,  iquali  incorrono  in 
cotali  macamenti  fiano  cafligati  de' loro  ec ceffi,  et  che 
gli  altri  co  taleefempio  fe  ne  babbiano  da  guardare  • 

TSfe'cafi  cofi  dannabili,  come  fono  quelli  che  io  ho  prò 
pofli , fi  douerebbe  conftderare  che  l offendere  altrui  à 
torto  è uno  operare  a punto  contra  la  proprietà  del 
l‘buomo,cbe  a lui  principalmente  coitene  ndofigioua 
re  allh  uomo, lo  offende, et  gli  fa  ingiuria ;ct  è uno  ope 
rare  contra  quello, che  à caualiero  fi  appartiene, efi?  Mancar 
do  l'officio  fuo  il  difendere  il  douere,ela  ragione . Si  ^ 
dee  cofidcrare  che  il  macar  della  parola  è un  rodere#  viltà  di 
priamece  il  nodo  della  bumana  couerfatione . Et  fi  dee  mali  ri- 
anc or  far  giudi ciò  quata  fiala  uiltàdi  colui, il  quale 
no  ardifee  di  affifar  gli  occhi  nella  faccia  di  uno  altro  mtntu 
buomo,ne  co  uno  altro  buomo  fi  afficura  di  uenire  in 
pruoua  fe  non  con  male  artica  che  ua  à ferirlo  di  die . * ^ 


~<*t  D Él  tilftttO  

■ . . . . • . - • ^ 

Concluilone  dell’opera  có  una  breue 
repetitione  delle  eofe  dette  ne  ; 
tre  libri.  Cap.  X XII. 

y abbiamo  con  quella  maggior  breuità  , & con 
1 — I quella  maggior  chi  areg\a  ,ch  e per  noi  fi  è pota 
JL  JL[a  ufare.de ferina  in  tre  libri  quanto  ci  è occor. 
forche gèncralmete  ci  fia  parato  neceffarip  che  daca* 
stallieri  fidebbia  intcnderenella  materia  del  Ducilo  • 
Sé  nel  primo  libro  da  noi  fiato  affai  diflint arnet e trat 
tatoilfuggetto  delle  mentite  jdimoflr andò  per  quella 
stia  quale  debbia  efier  i attore, & quale  ilreo.Et  qui-i 
iti  sé  aggiunto  il  modo  dello  fcriuere  i cartelli,  & del 
mandargli:&  de  campi  ancora  bdbbiamo  ragionatoi 
& quanto  in  cafo  di  honore  i cau  altieri  fileno  tenuti  ad 
obedire diòro  Signori.  Et  ultimamente  comegouer - 
tiarfì  debbiano  per  prendere  legittima  querela . *Ap~* 
preffo  nel  fecondò  da  noi  è flato  fcritto  di  quello , che 
a Signori  principalmente  fi  appartiene  ;Si  cornee  il 
co  nofeere  le  ingiurie ,&  i caricbi:&  quali fiano  quel 
le:  quelli  che  meritino  , & che  non  meritino  abbatti a 
mento  : Come gouernar  fi  debbiano  quando  altri  do- 
mandi da  loro  patenti  di  campo:  & quale  debbia  effe 
rela  forma  di  qucllc:<&  quali  arme  fiano  da  ufare  ne 
gli Hcccati:  & qual  uant aggio  al  reo  debbia  effer  le- 
gittimamente conceduto.  Quindi  ragionato  b abbiamo 
del  giorno  della  battaglia,<&  di  quelle  cofe.cbc  negli 
fieccatifQ  intorno  a quelli poffono  interuenire:&  cb§ 
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ikanieraflba  da  tenere  quando  l’un  a delle  parti  il  di' 
Statuirò  al  campo  non  comparile:  & quali  debbiano 
tfferriceuute  per  ifcufe  di  legittimo  impedimento  . 
T^e  da  noi  è flato  pafiato  con fìlcntio  in  quanti  mòdi 
uincerfi  poffano  le  querele:  & dòpo  uinto  il  nimico 
quanta  giuriditione  b abbia  [opra  di  lui  il  uincitore  . 
lltcr^o  libro  contiene  poi  quelle  materiche  quali  nd 
piu  dell  uno  ,chc  dell  altro  de  due  primieri  babbiamo 
filmate  proprie , perciocbe  in  quello  fi  tratta  quali  fia 
no  quelle  perfine, le  quali  per  cagione  alcuna  di  biafi 
mo,o  dihonore  non poJJano,o  no  debbiano  richiederei 
o efferriebiefie.  La  qual  materia  trattandoli  infieme 
fi  ragiona  degradi  della  nobiltà  cofi  de  Vrencipi,co-> 
ine  depriuati  cauallieri  . Voi  fi  dichiara  fc  altri  ef- 
fendo  cììiamato  alla  macchia  per  diffinir  querela  hab 
bia  da  andarui.Sitratta  ancora  da  quali perfine, et% 
quali  cafi  campioni  fi  pofiano  dare.  Età  queSìecofe 
babbiamo  aggiunta  la  quiSìione , Se  fia  due  I\e  per. 
querela  di  I{egno  fi  debbia  uenire  ad  abbattimento  • 
Et  finalmente  da  noi  è Slato  dife orfi  intorno  alle  fodif 
f anioni, le  quali  a cauallieri  fi  conuien  dare  piu  toflo 
che  combattere  fuori  di  ragione  : dimoSìrando  chela 
ragione  debbia  efier  quella  maeSìrauera,&  fola , 
'lacuale  delle  uitcnoSìre , & dèllenoSìre  armi  bab- 
bia  a tenere  ilgouerno.Et  in  queSìa  fenten^ab abbia- 
mo la  noSìra  opinione concbiufa.  Et  quefloèdi  quan- 
to ci  pare  che  in  materia  di  Duello  fi  pvffa  ragionare 
per  douerne  fare  un  trattato  uniucrjale.  Et  ancorché 
detto  babbiamo  la  isìitutionc  del  Duello  no  c fiere  fia 
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tatr  ovata  a fin  dibonore,pur  con  leggi  dikonorebab 
hiamo  noi  quefta  materia  trattatale  & nel  princi- 
pio dicemmo  che  come  ad  imprefa  di  bonoreui  batteva 
mo  pofio  manose  vedevamo  come  altramente  parla 
) donc  poteflìmo  efier  e afe  aitati  . Et  ci  fiamo  sformati 

ancorai  alcuni  luoghi  di  dar  regole  di  quelle  cofe,le 
quali  fenten\a  no  tir  a è3cbe  no  tanto  ftano  da  regola 
regnato  da  torre  del  tutto  via . llcbe  babbiamo fatto 
co  quefta  intentione , che fe  pure  i cauallieri  da  quelle 
non  fi  vorranno  ritrarr e,almeno  flrabocchcuolmente 
po  n vi  fi  babbiano  a gouernare.H  abbiamo  noi  ancora 
per  diuerfi  cafi particolari  ferine  diuerfe  cofe  ifugget 
to  di  Duello talle  quali  babbiamo  dato  titolo  di 
He  Cauallerejcbe:le  quali  per  diuerfi  luoghi  fono  già 
fparfe,&  noi  cercheremo  di.ragundre  alcune  infiemt 
per  publicarle, pepando  che  a cauallieri  debbiano  epe 
re  non  ingrate.Et  fe  o quelle, o quefti  libri  fono  fiati,o 
faranno  ad  alcuno  di  fodisf  attiene, di  piacere, o digio 
pamento, di  ciò  fi  rendano  gratic  a quel  Signor  e, ilqua 
le  miba  aperto  lo  intelletto  agli  bonoreuoli  concetti • 
& miba  datoparole  da  poter  quelli  efprimere,&  il- 
lufiratc , 
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ALLO  ILLVSTRISS1MO 
Prencipe  Signor  don  Ferran 
do  Gonzaga . 


Hieronimo  A4  ut  io  JuJlinopolitano . 


DOuendo  io  mandare  in  luce  diuerfe  mie  ferina 
retal  debito  della  feruitù  mia  fi  richiedeua,che 
in  alcune  di  quelle  fpecialmete  ne  apprefentaf 
fi  à uoi  Signor  mio  Ecccllentijfimo . 7S[e  io  dell  e mol- 
te cofe  ho  hauuta  molta  fatica  à giudicare  quale prin 
cipalmentc  ui  fi  conueni(k;an\i  la  materia  della  ope 
ranche  io  ui  appre ferito , da  fcflefja  fi  dimoHra-cficr 
debita  a uoi,  quando  io  ancora  di  cofaueruna  non  ui 
foffi  dcbitore.Che  effendo  uoi  per  ualore  ef  empio  di  ca 
ttallcria,&  per  degnità  Trcncipc  dccaualieri,  le  Rj- 
fpofle  mie  Cauallerefchedafemedefimcui  fiuengono 
ad  offerire, con  una  tale  fj>eran\a, che  alcuna  uolta  in 
quelle  bore  , che  alla  uofìra  bella  G 0 7\ (Z  xA  G *4 
meno  ui  trotterete  occupato  ( che  dìtrouarui  otiofq 
non  è chi  poffa  fperare)uoi  h abbiate  àfar  loro  gratin 
della  benignità  delle  uoftre  orecchie . Etperciocheio 
fo  in  partei  amerebbe  uoi  portate  à quel  dilettene - 

O % > 


t 


libro  primo 

delle  Rilpofte  cauallereiche  del 
Mutio  luitinopolirano . 
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gnor  Marcheié  del  Vailo 


Vite  le  querele , che  nafco- 


[V  no  fra  canali  eri , ordina- 

r[am^teefconofotto  quello 
ritolo,chefono  prefepca- 

raRjj  giwdihonore.Et  le  piu  di  Horta- 

Sm^Ìs4  Ideile  fi  veggono  o bauer  re  mal 

ta^c  origine  3 o effer  gouer  jj 

> m/w*  co/4  meno  che  all' ho 
nore,parc  che  fia  hauuto  riguardo.  Ilche  non  altron- 
de  p roccdej ? non  da  una  corrotta  ufan\a , che  i caua 
Iteri  tirati  dalla  uolgare  opinione,  fen^a  alcun  difcor 
Jo  di  ragione , quella  uanno  feguitando  in  maniera,  ■ * ! 

che  non  hanno  memoria  d'efier  pur  buomini  , non  che 

caualieri.Lafcio  di  dir  Chrifìiani  .*  che  fe  altri  uolef—  * 
fe  metter  quefta  cpfaìcojìderatione, farebbe  sbandito 
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Meglio  folla  congregatone  di  coloro ,che  di  honore,&  di  ià 
che  fate  galleria fanno  prof ejfione. Taccio  ancorala fentcn\<t 
ingiuria  di  quelli, che  dallo  uniu er fai c confentimeto  del  modo 
& dotti, & fauij  fono  tati  reputati:dico  de  fi  lo fo  fi, 
da  quali  fi  tiene , che  meglio  fia  patire  ingiuria , che 
farla . che  quando  io  nolejfi  difendere  quefia  opinio - 
A ne,  non  fo  quanto  potejfi  difender  me  dalle  fifehiate^ 
Ter  una  piana, & piu  aperta  uia  è la  intetion  mia  di 
drig^ar  i paffi  miei,  procedendo  confenten\e  non  fi- 
lofofiche,nó  cbrifiiane,ma  cauallcrcfcbe,& humane, 
& tali, che  coloro, i quali  principalmente  intedono  di 
andar  prefio  ali honore,& allo  efercitio  della  Canade 
ria,à  quelle  principalmente  doueranno  confentire . 

La  ra-*  Dico  adunque  certa  cofà  effere,che  la  ragione  è fia 
gione  è fa  fota  aHbuomo  p gommatrice  di  tutte  lefue  ope - 
natrice  rationi;& acciocbe  egli  co  la  regola  di  quella  habbia 
dell’  ho  da  mifurare, & da  reggere  tutta  la  uitafua , et  tutte 
mo.  le  fue  operationi.  Questa  gli  ba  da  effer  maeflra  in  ca 

vi  fa, et  fuori  neUe  cofe  publicbe,et  nelle  priuate, nelle  ci 

*'  v itili, et  nelle  militari  in fomma  in  tutti i tepi,\in  tut 

ti  i luogbi,&in  tutte  le  fue  occorrente  cògli  ordini  di 
lei  fi  ha  egli  dagouernare.  Et  per  lafciarqjhora  di  dire 

ebe  le  leggi  ciuili  da  quefia  principal  maeflra  fono  fia 

te  ifiituite,dico  ancora  che  l'arte  dcUa  guerra, et  il  me 
fiiero  delle  arme  della  ragione  è flato  trouato, ordina 
tiguer  to,&  regolato, Questa  ci  ba  infognato  che  la  guerra. 

n è re  fi  bada  fare  per  difefa,&pconferuationc  della  giufli 

Sola  tia,della  libertà, et  della  pace;et  ci  ha  infegnato,cbe 
gione!*  te  arme  muoucr  no  fi  debbono  fen\a  c agio  legittimaci 
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che  aitanti  che  fi  muo nano  la  disfida  fi  ha  da  madóre, 
quefia  data  ci  ha  la  forma  della  capitolatione  delle 
guerre, & della ojfematio  di  quella. Quefia  ciba  mo- 
lirato a fare  le  tregue,& fiotto  la  auttorità  della  fede 
ci  ha  infognato  a matenerle.Et  in  me^o  tarmi  ignude , 
& in  me\o  lo  ardor  della  guerra  ci  ha  infognato  inuio 
labile  d onere  e fiere  la  ofierua\a  della  fede.  Da  quefia 
fono  fiate  ordinate  ancora  delle  cofepiu  particolari 
come  è, che  fra  le  armate  fiquafire  desùmici  le  amba - 
fidarle  ftano  libere  da  ingiuri  a:  eh  e chi  no  è faldato  no 
debbia  cobattere , che  no  fi  debbia  fuggire  da  uno  ad 
un  altro  efercito;chei  foldati  no  tengano  pratiche  nel 
loefiercito  nimico;che  no  fi  abandonino  leinfegnc,& 
le  altre  cofie  cofi fiat te.^4 Ile  quali  tutte  coloro ,che  ope 
rano  in  contrario.p  uniucrfal  confentimcto  incorrono 
in  manifefia  infamia : et  quelli .che  inmolabilmcnte  le 
ofieruano  fiopra  gli  altri  fono  comedati , et  honorati, 
%dd  imitaiione  delle  guerre  reali  ,et  campali  ordinate 
pèrle publiebe  querele , è fiato  introdutto  il  Duello 
nelle  qrcle particolari.  Etfie  la  ragia  hafor^a  di  coma 
dare  agli  efier citi  .maggior  mete  dee  ella  battere  autori 
tà  di  comadare  a priuati  cauallieri.  ^tn^i  nelle  leggi 
del  Duello,  fi  uede  che  ella  ha  da  regolare  le  cagioni; 
p lequali  abbatimeto  fi  coceda;ha  dato  glj  ordini  del 
te  disfide  .delle  elettionv  delle  armi;et  de  capiscile  ca 
pitolationi  del  cobattere, et  ha  infino  mofirate  le  re%o 
le  del  uincere.et  del  perdere  piu, et  meno  h onorai  ami 
tc,e  dishonoratamete.EtJe  nelle' publiebe, e nelle  pri 
vare  qrcle  fi  uede  che  la  ragione  ù quella,  che  preferì 
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ue  le  leggi ;Et  fe  il  grado  della  caualleria  è un  ordine 
iftituitop  buomini  ualorofi,à  fine  che  babbiano  da pi 
' gliar  la  difefa  del  dritto, et  del  douere,queUe  cofeper 
fermo  dir  fi  debbono  eficr  fatte  bonoreuolmente, nelle 
quali  fecódo  la  ragione,et  co  le  leggi  della  caualleria 
Caualit  procedono  i caualieri.  Quelli  neramente  , cbe  contra 
ri  clie.  I officio  cauallerefco fi  trouano  operarc,&  che  opera 
luTséza  no  contra  ragionerie  caualieri , ne  buomini  merita 

ragióc.  no  di  efiere  nominati.Et  con  tutto  che  ciò  cofifia  da  te 
» nere, et  che  cofi  la  ragione  ci  detti , pur  ueggiamo  noi 

tutto  dì, che feguitando( come  detto  habbiamo)i  ca - 
uallieripiu  la  corruttela  della uolgare  opinione , che 
Honor  qllo,di  che  per  lo  grado  loro  farlo  profeffione  fiotto  ti 
mal  g°  tolodihonorefano  delle cofedisbonorcuoli,ct  degne 
uernaco  non  folamente  di  riprenfione,ma  ancora  di  acerba  pi t 
nitibe*Verche  intorno  à ciò  io  pur  mi  ajficurerò  | di  dir 
liberamente  alcune  cofc,lequali  mi  occorrono, p dan 
• nar  le  corruttele, et  per  tornare  il  grado  della  caualle 
’ • ' ria  nella  pristina  fua  degnità,&  nel  'fitto,  uero  honore . 

Confi-,  Due  fono  quelle  cofie , lequali  principalmente  a me 

deracio  par  cjje yj  fagliano  confiderarc  ne  rifientimenti,che  al 
ide^"  tri  fa  per  cagion  di  honore . Et  queste  fono  le  cagioni, 
che  inducono  altrui  à mouer  le  armi , e la  itia  p laqua 
le  eglt  fi  còduce  ad  efiequir  quello, che  egli  ha  in  animo 
Hono-  di  far  esultile  quali, et  in  ciafeuna  di  ejfe  è da  notavi, 
rato  & che  Chitomo  fi  puogoucrnarc  con  ragione,  & da  caua 
disho-  lìero, r per  con feguente  honor atamente:Et può  anco 
ra  procedere  fen^a  ragione,  uillanamente,et  ciò  è 
re.  dishoììoratamente.Che  quantoal  primo  capo.  Si  come 
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per  faggit  nome  diuiltàf&perrileuarfi  da  ingiuria  fendc  * 
è lecito  altrui  di  rifentirfi  contra  chi  in  f atti, 0 in  paro  lenza 
le  lo  ha  offefoyCoft  ci  uiene  dif detto  il  uolere  offèndere  cagione 
fèn\a  cagioneyche  quefto  è contra  ogni  diuina,&  con 
tra  ogni  humana  legge;&  ptìo  chiamarli  un  tale  atto 
non  di  caualiero,non  di  huomo,mapiu  tojlo  di  fiera  ; 
poi  chele  fiere  fono  non  da  ragione  gouernate ima  da 
impeto  trafportate.Et  è quefto  atto  talebhequatunq;  jionor 
la  opera  fofie  efequita  con  atti  inuifla  honoreuoli , mal  go 
non  fi  può  dir  che  fila  cofa  caualierefca,ne  honoreuo  ucrria« 
le mancandogli  il  fondamento  della  ragione:  eh  e il ga  to' 
gliardamente  operare  cetra  ragione  è no  magnanimi 
tà,ma  temerità. Et  quefta  fi  haueràda  chiamar  uera-  • * : 

mente  ingiuria:  Là  doue  quando  altri  con  preceden- 
te^ legittima  cagione  fi  muouc, quello  atto  non  in - Rifenti 
gmia,ma  rifentimento  fi  ha  da  nominare . monco. 

; La  uia  neramente  di  rifentimento  può  tffer  & ho - 
ìioreuole,&  disbonoreuole.  Che  feio  da  altrui  offe- 
fo  fentendomi  manderò  a chiamar  colui}o  gli  farò  in- 
tenderebbe come  io  lo  incontri, gli  farò  metter  mano , 

0 lo  richiederò  per  uia  ordinaria  mandadoglipateti 
di  campo, & disfida, quefto  non  fi  potrà  dire  che  fiafe 
non  proceder  da  caualicro,&  da  perfona  di  honore • 

“Ma  feio  farò  in  tregua  con  lui, 0 gli  hauerò  datapa 
vola  di  non  offenderlo,  0 ancora  hauendo  mandati i > ^ . 

campi, & nel  correr  de’ cartelli  effendo  cofi  afficura- 
totcome  fotto*publicafede,io  gli  farò  offefa,quefto  fa  ^ 

rcfyion folamcnte  rifentimento  non  honoreuole,main  ingiù-* 
giuria  0 uillania,&  ne  incorrerò  in  biafim  di  maca  ria- 
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tor  di  fede t&  di  tmditorc.Bjfcntimcnto  honoreuoleè 
da  pari  a pari,cofi  di  arme, come  di  compagnia^  da 
- uifo  àuifo,  battendo  l'uno,et  l altro  mejfo  mano  alle 
armi, dimostrare  la  prontc^a  delle  fue  mani,&  l'ar 
dir  del  [ho  cuore,  7S{c  è quello  atto  cofi  bonoreuole, 
che  piu  disbonoreuole  non  fta  il  proceder  di  toloro  , 
che  piu  foperchiaria  di  arme,  & di  perfine, o co  ferir 
di  dietro, o con  percuoterci  metterli  a fuggire  fi  in~ 
ducono  à uoler  prenderli  alcuna  fidisfattione . 

Disho-  Or  fe(cQme  di  [opra  ho  detto  fin  ciafiuna  delle  Co - 

cinedi-  & ProP°fle  Pu0  il  caualier  uergognofamcntc  operare , 
shono-  quanta  dee  ejfere  la  uergognadi  colui, ilquale  all'uno 
ratamé  aggiunge  l'altro  mancameto, operando  in  tutte  le  ma 
k prò.  nicre  contra  quello, che  à caualier  fi  richiederlo  no  mi 
ce  c*  dimoro  in  aggrauar  con  parole,  quanto  fia  quel  uitu 
ferio,che  gliene  ha  da  figuire[Ma  ben  dirò, che  io  no 
fi  come perfina,cbc  habhia  intelletto  humano  fi pofia 
, '•  perfuadere  di  efierfi  honoratamente  rifintito  col  fare 

una  opera  dishonoreuole.Si  come  il  proceder  honora  • 

tamente  apporta  honore,cofi  dagli  atti  dishonoreuo - 
li  ne  ha  da  nafier  uergogna.TS(e  dirò  mai  che  altri  ha 
uendo  obligatione  di  honore,dishonoratamete  opera 
do  pofia  all’honor  fidìsfarc.^tngi  che  chi  ha  obliga- 
tione di  honore,& coatto  dishonorato  fi  rifinte, alca 
rico  che  da  altrui  gli  è fiato  fatto, da  fi  fiefio  fi  uggiti 
geuna  nuoua, et  maggior  uergogna.Et  aggiugerò,che 
fe  bene  alcuna  perfina  particolare  par  che  fi  trotti  efie 
re  offe[a,& ingiuriata, quella  tal  ingiuria  non  merita 
fiud'  efier  uendicata  dallo  ingiuriato tch  e daVrccipi,  v 
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et  dalle  publichc  leggi ,per  effere  q\ ucfia  offefit  publica  t 

contro,  le  leggi  diuine,etbumane,&  cotta,  la  dignità  ' , 

cauallerefca.Et fi  come  officio  di  cauallicri  è il  difetta 
dere  lagiu§litia,cofi  è officio  delle  leggi  ciuili  il  cofer 
uare  immaculato  l ardine  de  caualieri:  al  quale  ingiù 
ria  ogniuno , che  con  mano  armata  offende  altrui , o à 
torto  ,o  con  uienon  coucnienti,o  co  mal  modo.  Et  poi 
che  contra  la  corrotta  openione  la  ragione  non  può 
tato, che  ella  faccia  a caualieri  conoj'cere  qllo,cbe  fi 
couenga,a'Vrecipi,et  à quelli,  che  beinola  uerga  del 
lagiuilitia  in  mano , fi  appartiene  co  la  auttorità  del  Offici® 
le  leggi  di  ritornar  la  ragione  cofi  alla  dignità  del  luo  l“ 
go  fitto  ,come  effa  ha  dato  dignità  alle  leggi . Et  a laro  fi  * 
richiede  di  prouedere,che  coloro , iquali  incorrono  in 
cotali  macamenti  filano  cafiigati  de  loro  ecceffi , et  che 
gli  altri  co  taleefempio  fe  ne  babbiana  da  guardare  • 

*2n {ecafi  cofi  dannabili , come  fono  quelli  che  io  ho  prò 
pofii , fi  douerebbe  confiderai  che  l offendere  altrui  à 
torto  è uno  operare  a punto  contra  la  proprietà  del 
lhuomo,che  a lui  principalmente  coitene ndoft gioita 
re  all’ b uomo  fio  offende ,et  gli  fa  ingiuria;et  è uno  ope 
rare  contra  quello, che  à cau alierò  fi  appartiene, efit  Mancar 
do  l'officio  fuo  il  difendere  il  d onere,  e la  ragione . Si  rJJa*  *** 
dee  cofidcrare  che  il  macar  della  parola  è un  rodere  $ viltà  di 
priamece  il  nodo  della  humana  couerfatione.  Et  fi  dee  mali  ri- 
anc  or  far  giudi  ciò  quata  fiala  uiltàdi  colui, il  quale 
ito  ardifice  di  affifar gli  occhi  nella  faccia  di  uno  altro  mcnu# 
huomo,ne  co  uno  altro  huomo  fi  afficura  di  uenirein 
pruouafe  non  con  male  artica  che  ua  à ferirlo  di  die . 
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tro:o  con  foper chiari  aio  non  bafladogli  l'animò  di  di  ^ 
fendere  per  benfatto  quello, che  egli  ha  fatto, codutto 
a fi  ne  il. trillo  effetto,  piu  fi  fida  ne  piedi, eh  e nelle  irta 
ni,ciafcuno  di  quefii  atti  merita  la  fitta  macchia  parti- 
colare,ciò  è di  malo  huomo,et  di  mal  caualiero,di  ma 
cator  di  fede ,fjp  di  codardo.  Et  queflo  uoglio  qui  dire 
per  dichiaratone  della  intention  mia,che  quado  io  di 
Co  che  fono  degni  diefier  notati  di  quefila,di  quella,& 
di  quella  altra  infami  afintedo  dir  di  coloro , che  mala 

Vendet  mcnte  0ffendono> n°  effendo  fiati  malarfiote  off  e fi,  Che 
ta.  a^cuna  volta  altri  effendo  con  trifii  aiti  fiato  ingiu- 

riato per  la  medefima  uia  fi  rifente , con  tutto  che  non  ■ 
fia  degno  di  lode, non  è perciò  indegno  di  fcufa.Et  per 
. tornare  a Vrecipi , & coloro, i quali  hano  in  mano  la 
auttorità  delle  leggi, dico  che  fi  come  una  peruerfa  uol 
gare  openione  ha  introduco  che  i cavalieri  ferina  ca 
Contra  llone,& per  qualunque  uia,  fi  fanno  lecito  di  offende 
i Signo  re  altrui,  Cofi  mi  par  diuedere  anche  in  loro  introdu- 
• cerfi  una  tale  ufdn%a,cbc  ne  effi  cafligano  i cofi  mala- 
mente operanti,ne  uogliono  che  l offéfo  della  offefa  ri 
cemtafi  rifenta,non  comandamenti con  prigionie 
uietando  all* uno,  & all  altro  il  proceder  piu  auati,Et  ' 
là  douepergiufiitia  douerebbono  cafligar  l uno  , & 
Hono- 1 d ar  rifilo  all  altro , à quel  che  cafligar  dourebbono* 
re  non  porgono  fattore  affienandolo  dal  nimico,&  all' altro 
ilo0"  fanno  0PPreffione, legandogli  le  mani, 
a°luima  S ono  dàlia  natura  imprefie  negli  animi  degli  buo 
ne  kg-  trtlnialcune  leggi  unhterjali,& fono  fi  fattamente  im- 
gi.  ° frefie,  che  per  alcuna  legge  fcritta,o  particoUre,non 
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pojfono  efier  cancellate.Etfra  le  altre  leggibile  qua 
li  la  natura  ha  informati  i generofi  cuori, quefta  è una  , 
principale, che  efji  per  li  loro  Trencipi  hanno  da  ejpor 
relobaucre,ctlauita,macbelbonorelouoglionofcr 
uare  per  fe,ne  uedono  che  quello * ad  alcuna  bumana 
legge  debbia  ejfer  foltopofio. Hanno  in  bocca  quel  fa- 
, ero  detto,L  bonormiqnÒlodaròa  niuno:ilcbe  dcor  . .< 

che  à Dio  principalmete  fi  comenga fi  conuiene  anco 
ra  à coloro,i  quali  fi  fentono  ejfer  formati  alla  imagi- 
ne,&  alla  fimiglian\a  di  Dio. Et  qual  fi  può  mojìrare 
piu  ueru  imagine,& piu  certa  fimiglia\a  di  lui , che  il 
conformar  fi  alla  fua  natura 5*  Questa  legge  uniuerfale,  Caua- 
che  io  dico,  la  ofieruano  i caualtieri  bonorati,cbe  come  lieri  ho 
fi  fentono  carico  di  bonore, abbadonano  le  città  loro,  norati  • 
& i loro  Trecipi.-lafciano  i loro  beni ; & fe fieffi  coda, 
nano  à ue'lutario  efilio  per  feguitar  la  legge  delibano 
re.La  qual  cofauedcndofi  apertamente  cofi  effer  e, no 
dee  alcunTrecipe,non  dee  alcuna  città, non  dee  aldi 
maeflro  cercar  di  uolcrfare  alle  pcrfonc  db  onore  of-  officio 
fefa  per  uia  di  comandamenti  o altra  che  da' comanda  de*  Si- 
mcntifatti,chc  altri  no  fi  rifenta  difcarico  del  fuo  ho - Snor*  • , 
norc,neccfiariamentc  una  di  due  cofe  ne  ba  da  feguita 
re,o  che  il  caualiere  obedende  disbonorerà  fe-,o  che  di 
fobedendo  farà  poco  bonore  al  Treticipe.  Et  quando  ' V 
altripenfajfe  con  bandi, o con  confijcàtioni  de  beni  pu 
nirlo  di  quella  difobedien^a , non  fo  quanto  fi  hauef - 
fe  da  commendare  : che  ciò  farebbe  un  uoler  cafiigare. 
perfona  per  ejfer  gelofa  del  fuo  bonore . Douerebbo - 
noi  cofi  cccclfi  animi  ejfere  non folaipc  ntc  non  puniti. 


DkLLE  PJSTOSTE, 
ma  honorati,& efaltati.  Che  come  potràptfare  alca 
Signore,  che  debbiano  eficr  gcloft  ,&  gagliardi  di - 
fenfori  dell'honor  di  lui  quelli,  che  no  furano jlima  di 
conferuare  il  loro  proprio  ? Et  come  douerà  egli  cre- 
dere,eh  e debbiano  efporrc  la  uitap  lui  coloro,i  quali 
antepogono  un  puoco  di  utile  alla  dignità  del  nome  lo 
ro  t Hanno  i Signori  da  far  giuftitia  ,&  da  u fare  in 
quella  ogni  feuerità  in  tali  c a fi.  Et  la  loro  giufiitia  ha 
da  effer  tale, che  debbono  coflringere  colui  che  ha  fat-i 
ta  la  trifiitia  a dare  allo  ingiuriato  ogni  fodisfattio - 
ne.Che  fe  ne  debiti  de  danari  fanno  che  altri  renda  ql 
lo, è di  altrui, et  fe  nelle  caufe  criminali,  poi  che  altri 
è morto, nongli  jipuotendofar  reflituir  la  uita , la  co 
penfano  con  una  altra  uita , non  fo  perche  nelle  ojfefe 
deWhonorefar  non  debbiano,che  all'offefo  fta  reftitui 
to  il  fuo  k onore. Ejjì  far  lo  debbono  ;et  lo  debbono  fare 
fen\a  bauere  rifguardo  alcuno  all  bonore-  di  chi  ha  of 
fejoiche  fe  egli  non  ne  ha  tenuto  cotofacedo  la  opera 
uergognofa,meno gli  fi  dee  baucrrifpetto  da  altrui  p 
fodisfare  à chi  ad  altro  non  pefa,cbc  al  riftoro,et  alla 
conferuatione  dell  honor  fuo . con  tutto  quello  di 

rei  io  che  il  Vrencipe  haurffe  al  douer  fuo  fodisf atto, 
ma  che  egli  douerebbe  appreffo  per  fodisfare  anche  al 
la  giuflitia  dar  conueniente  cafligatura  à colui,  che  ha 
quel  mancamento  comme[fo,o  punedolo  con  pene  cor 
porali,dishonorandolo,& digradandolo , procededù 
in  fi  fatti  c a fi, come  fi  fa  cotra  i ladri,  e cotragli  aftaf 
finì, a quali  fi  tolgon  le  cofe  altrui  mal  tolte ; e poi  nel 
laperfonaft  punifeono.  Et  qualfurto9&  quale  affaffi 
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namento  può  eflbr  maggior  di  quello, ilquale  altri  cet 
ca  di  fare  nello  bonore  altruiffermatamcnte  niuno  ne 
può  efier  maggiorerà  che  & lo  hauere,  & la  uita  al 
l bonore  fi  poJpongono.Et  per  tanto  quanto  è viaggio 
re  il  delitto, tanto  piu  feueramete  merita  di  ejjer  cafii 
gato.Et  quando  fe  ne  uedefle  alcun  feuero  e [empio, io 
fonoficuro  chein  pocofpatio  di  tempo  ft  correbbe  uia 
fra  cauallieri  quella  corrutteìla  di  feeder  disb  onora  • 

tametefotto  titolo  di  uolere  al  loro  bonore  [o  disfar  e. 

Et  tanto  fia  detto  rìuerentementedcUa  opinione  mia 
intorno  alla  materia,  che  da  uoiSig.  Eccelicntifi.miè 
Hata propofta . Et  in  quellatanto  maggiormenie  mi 
. confermerò,  quanto  io  [emiro  che  dalla  auttorità  uo- 
ftra  uenga  ad  effer  approuata . 

HifpoFta  Seconda . \ 

A 1 Signor  Marchelè  del  Vallo . 

IO  ui  ho  già  piu  uolte  ricordato  Sign.  lUuflrifi.cbe 
uedendouoii  molti  abufi,che  da  cauallieri  fi  ferue 
( no, come  p leggeteli  e querele  particolari, che  tutto 
dì  ci  occorrono, per  quell  officio,  che  uoi  tenete  in  Ita 
lia  per  l Imperadore,  a uoi  principalmente  fi  appar- 
tiene di  procurarc,che  non  fi  lafcino  paflar  piu  audti ; 

& che  con  nuoue  coHitutiom  babbiano  da  efier  tolti 
uiaji  tornado  il  grado  della  caualleria  alle  regole  del 
nero  bonore.  Di  che  a uoi  è piaciuto  di  comadarmi  che 
io  debbia  mettere  in  ifcrittura  quelle  cofefie  quali  già 
détte  ui  ho , che  di  riformatone  hanno  mcHiero , & 
le  maniere  medefimamente  dcllla  riformatione.il  che 
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ho  fatto  io  riducedo  in  breuità  quello , che  da  me  è jla 
to  diffufamente  trattato  altroue:Et  bollo  fatto  tanto 
uolenticriychc  fe  coft  fard  buona  lamia  opinione  co- 
me pronta  è fiata  la  mia  uolontà  , io  non  dubito  che 
da  tutti  ifani  intelletti  ella  non  debbia  efjer  approua 
t a. Et  già  fono  io  quafi(tcttro,che  ella  debbia  cffer  ricc 
uuta  p buona, dapoi  che  dal  bcllifjìmo  giudicio  uoflro 
ella  è fiatapiu  uolte  commedata.lo  ho  fatto  infino  ad 
bora  quello, che  per  me  fi  è potuto . fiora, quello, che, 
da  far  ci  rimane  è ,che  l’opera  uoftra  apprefio  lo  Im - 
perador fia  tale , che  lo  fludio , & la  inftan\a  mi<r 
non  fia  fiata  uana:acciocbeicaualieri,i  quali  già  fio. 
no  fon  defi  derio  di  uedere  una  tal  rinouatione  di  ordì 
ni  uer amente  cauallerefcbi,per  mc^o  uoflro  impetri 
dola, ite  nehabbiano  obligatione  perpetua,comeari 
formatore  della  caualleria.  , . 


Perla  riformatione  del  Duello. 


■r 


NEÌ  libro  delle  leggi  de' Longobardi  fi  trouaSa 
cratiffima'Macflà,cbe  Othotie  Imperadorc  uentt 
to  t Italia  riformò  alcune  antiche  coflituioni > 
le  quali  erano  cducrtite  ì abufi.  Et  ì tal  riformationefe 
ce  egli  alcune  leggi  oltra  qlle,  che  già  da  LÒgobardi  e 
rano  fiate  ordinate, p le  quali  cocedeua , che  fi  poteffe 
ueniread  abbattimenti. Or  fe  mai  alcune  coflitutioni , 
aleggi  fono  in  abufi  couertiteife  hanoin  altro  tempo 
hauuto  bifogno  di  riformatile , le  marnerebbe  bora  i 

Italia  fi 
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Ita  fi  tengono  intorno  a gli  abbattimeli , nebanoirop 
po piu  che  dibijogno.Cbe  qucfio  cofiume di  c'òbattcre , 
ilqualeda  Barbari  in  Italia  è fiato  introdutto,  dagli 
buomim  Italiani  è fiato  abbracciato  in  modo, che  buo 
mo  no  può  botnaine  cofi  cofiumatamctc,ne  enfi  giufii 
focatamente  parlare,  che  Je  altri  unole  nopofia  cositi 
gerlo  a uenire a battaglia.Et  direi  io, che  perauuetura 
farebbe  be  fatto,  che  la  Maefià  V . douefie  del  tutto  le 
uar  magli  abbattimttife  no  che  la  natura  nopatifee 
qucfiefubite,&  efireme  mutationi.Di  che  amor  ^4li 
pr arido  I\e  de  Longobardi, bia firn  andò  pur  quefle  bat 
taglie, ci  lafciò  fcritto,cbeper  l antico  coflume  di  qlle 
genti  non  le  potea  leuar  nia,oltra  che  nel  aero  no  par 
fuor  di  ragione  che  per  molte  cagioni, alle  quali  necef 
faria  pruoua  dame  fi  richiede,  fia  pemefio  che  a ql 
la  fi  pojjd  uenire.  M a ben  dico  che  cofa  ccucnienteè  $ 
che  no  ciuengafe  no  in  quecafi,  che  ragioneuolmetc 
mentano  cotal  pruouase  che  co  nuoue  leggi fìanogli 
abbattimeli  riformati,  & le  cagioni  pano  efi>rcfie,per 
lequali  fiano  concedutici  in  quelli  (lano  datigli  ordì 
ni,e  le  maniere,  che  fi  babbiauo  a douer  ofieruare.il- 
ebefar  douedofi,è  mefiiero  primieramente  di  mofirar 
quali fià  quelle  cofe, lequali  b abbiano  bifogno  d effer 
regolate,et  riformate, & io  il  farò  incot  anere , quelle 
proponedoce  foggiugendoui  i rimedij  di  mano  i mano, 
E prima  dafapere,chc  la  ifìituiione  de  Duetti  no 
è fiata  fatta  per  altro, fc  no  a fine,  che  apponendo  al 
tri  ad  altrui  cofa, che  habbia  bifogno  di  pruoua  et  no 
flgQteniq  wilmentegiufiificarc  quella  co  le  arme  fi 
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^•ggjdi  poflaprouarc.iyc  in  tutte  le  leggi  de  Longobardiche 
diURc°&  furono  de  gli  abbattimenti  introduttori  in  Italia  , ne 
di  Inspc  in  quelle  di  Carlo  Magno  tnc  in  quelle,cbe  dette  ho  di 
tadorc.  Othone,ne  nelle  cosìitutioni  di  Federigo  Impe.  (che 
da  queBse>&  da  quegli Imp.  trouo  effcrc  fiate  fcritte 
leggi  di  Duelli )Da  alcuni  di  quefli'dico  non  tronche 
abbattimeli  fi  concedanole  non  per  Inquifitionc  di  ue 
Il  Duel  ritd,&  per  cagioni  che  meritino  Inquifitiotie.  Hor  a 
per  uen  no^ri  ^ Piu  dell e battaglie .che  fi  ueggono  ne  gli 
Setta,  fioccati  fono  non  per  Inquifitionc  di  ueritd,ma  per  ue 
dettaicbe  come  huomo  da  altrui  fi  f ente  offefocofial 
lo  abbattimelo  fi  ricorrenUbep  mio  auifo  è fuori  dìo 
gni  ragione.Che  no  fi  comene  alla  altera  Imperiale , 
che  fiotto  lauttorità  de  fiuoipriuilcgijjiquali  fono  con 
ceduti  per  far giufiiti  a >& diritti  giudicagli  huomini 
fiano  co  publici [pettacoli  coiutti  alla  beccaria.Giu - 
fia  cofia  è che  nelle  cofe , delle  quali  butnano  giudicio 
no  ne  può  uenire  in  cognitione}p  uia  di  arme  fic  ne  cer 
' chi  il  giudicio  di  Diofilquala  è ueragiufiitia;et  infalli 
bile  giudicio.  Ma  no  fi  conuien  già,che  p la  medefima 
uia  fi  apra  la  porta  alle  uedetteffiauedomaffimamete 
effio  Dio  onnipotente rifierbato afe  cotale  officio.  Che 
apredofi  gli  fleccati  a chi  cerca  di  ued icarfiyfi  ttiene  a 
torre  a Dio  qllo,  che  è fuo.llchei  alcumodo  no  fi  dee 
fiaretne  coportare.Et  per  tanto  la  M.V.in  quella  par. 
ìe  potrebbe( per  mio  parere)  far  una  tal  ordinatone, 
. ' Che  i Trecipi,&  i Signori fiottopofìi  alla  M.V.& 

ulfiacropomano  Imperioso  diano  campo  ad  alcuno, 
che  preda  quercia  per  intecionc  di  ucdctta,~dpprcjJo 
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H duello  anno  minor  ine  (inoliente  mi fi  apprefentaiU  INOO£nl 
quale  e che  come  alcuno  e metito( quatunque  minima  obliga  a 
fia  la  cagione  della  mentita  jcofi  incontanente  ricerca  Dutii» 
la  pruoua  delle  arme  Alche  nel  nero  è fuor  d ogni  ordì 
ne  di  ragionecconciofiacofa  che  la  natura  della  menta 
no  è altra , che  di  negar  quello, che  ad  altrui  uiene  ap 
potto,e  di  repulfar  la  ingiuriale  di  cofa  ingiuriofa  ci 
uie  dataimputationc.'I^e  la  mctitaè  graue,fenò  qua 
to  è grane  le  cagione, p laquale  ella  uie  data. Là  onde 
p metite  altri  no  dee  efier  obligato  ad  ordinario  rifen 
timet odiarmela  ft  dee hauer  riguardo  alle ìputatio 
nitche  uegono  date,fe  elle  meritino  Abbattimelo, 0 no. 

Le  cagioni  neramente, per  le  quali  ai  abbattimento 
fi  pofia  uenire,da  diuerfi  diuerfamente  fono  fiate  de - 
fcrittc,&  a me  fembra  che  in  due  foli  capi  leggittima 
mente  fi  pofiano  regolare.  Et  il  primo  è,  che  fi  pofia  ;■■■">  i 
conceder  Duello  quando  ad  altrui  uenga  data  imputa 
tionedi  delitto ,che  meriti  punitionc  di  morte.Et  quél 
do  non  fia  di  quefi a natura,  non  ittimo  io  che  abbatti 
mento  gli  fi  conuenga , che  non  fi  dee  mettere  huomo 
4 pericolo  di  morte  per  cagion,chc  non  meriti  morte . 

L'altro  è j che  ogni  uolta  che  ad  altrui  uenga  dato 
un  tal  bia]imo,che  nelgiudicio  ciuilc  i conuinti  di  quel 
lo  fi  ano  giudicati  in  fami, & ributtati  dal  poter  tetti  - 
montare,  che  per  una  tal  giuflificatione  fi  pofia  preder 
la  pruoua  dello  tteccato.llchemi  muouo  io  adire  con 
quetta  ragione, che  fe  a cauallieri  è piu  caro  l hono - 
re, che  la  uita,non  fi  dee  /or  negare  in  querela  d hono 
re  quell* pruoua  t che  uien  lor  conceduta  incafodi 
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quiflionc  di  una. Di  che  non  farebbe  forfè  fc  no  be  fat 
to,cbela  Macsìa  K.  faccfje  una  tale  dicbiaratione. 

Che  ejfcndo  la  natura  delle  incùte  no  di  far , ma  di 
repulfar  le  ingiurie , ella  ndiniedecbe  per  mentite  fi 
debbia  ucmrc  ad  abbattimento : ma  ebe  alle  imputa- 
tioni,cbe  ad  altrui  uerranno  date,fi  debbia  riguardar 
fe  elle  meriteranno  cotal  pruoua . 

Determinando  che  no  (ì  b abbiano  a cocedere  ab- 
battimenti per  querele  ,cbe  no  furio  di  imputatane  di 
delitto,  che  meriti  punitione  di  morte,ouero  di  tal  no 
tad' infamia ,cb e i conimi  di  quella  nel  ciuil  giudicio 
fiatio  per  infami  ributtati. 

Et  acciocbe  altri  per  appetito  di  combattere  no  fi 
faccia  lecito  di  apporre  altrui  qllo,cbegli  uerrà  nel 
L'animo, la  Macllà  V.  potrà  ordinare , 

Che  fen\a  inditi j fojficienti>alcuno  nonpoffa  efiere 
a battaglia  ricercato. 

Et  ciò  dico  io  no  fcn\a  cuidentiffima  ragione  ; che 
fe  a tribunali  ordinari 'j  doue  la  pruoua  piu  certame  piu 
ficura, alcuno  no  fi  può  mettere  alla  tortura  fernet  idi 
tij,mcnfi  debbono  poter  chiamar  gli  buumini  se\a  le 
gittimo  fondarne co  a quefia  pruoua  iccrta,& fallace. 

Jgon  ho  da  paffar  co  filentio  un'altro  difordine,al 
quale  conucniente  co  fa  è , che  ui  fu  fatta  prouifione • 
Molte  uolte  incontrano  de  cafi  fintili  a quefio,cbc  bo- 
ra dirò. Io  dico  a Ticio,cbe  egli  è traditorc.Egli  mi  ri- 
jponde,ch  io  meco. Fin  qua  cdtefìata  è la  querela . Io , 
ebe  ho  dato  nome  di  traditore  a colui, bo  da  prouare , 
£ he  egli  il  fu,&  fe  efio  ha  da  difendere  il  coir  ano  te$ 
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lo  abbattimelo  nojìro  ha  dacjfere  fe  egli  è traditore, 
o no. lo  uo  appreso, e a colui  do  una  bastonata. Et  in 
trodutta  è quella  ufan-%a,cbcio  pretedo  di  effermi  dif 
caricato  .&  di  hauere  incaricato  colui:&  colui  ha  da 
richiedermi  me: Et  io  ho  da  difendere.  Et  la  querela  ha 
Ha  effere  fc  io  ho  fatto  male , onoa  dargli  quella  tale 
baronata.  Quefio  cottume  ancor, ebefia  ufitatijJimo,a 
me  parecoftdishonesìo , come  altra  cofa,  ch'io  uegga 
dishonefìa  nella  materia  de' Duelli. Che  primieramen 
te  con  quejio  me\o  altri  fi  afficura  di  dare  altrui  delle 
imputazioni,  che  forfè  non  le  darebbe,  fe  non  penfafic 
di  poter  per  uie  torte  fuggirne  la  pruoua.Voi  battendo 
io  a colui  dato  nome  di  traditore, co  l vcoterlo, figgo 
la  querela  maggiore, et  fo  che  colui  prende  la  minore : 
& figgo  quella,  che  merita  inquifttione.  per  una, che 
non  la  merita. Che  non  è ncccjfa.no  a cercar  fe  io  hab- 
bia  fatto  bene,o  male,  a ferirlo  ;ma  ft  bene  fe  egli  bab - 
bia  il  tradimcto  comeJfo.Qltra  di  qucflo  effendo  la  pri 
ma  querela  d inquifitiont  di  nerità,et  l'altra  di  uendet 
ta;fi  lafcia  quella  della  quale  fi  ha  da  cercar  la  f ente 
\a  diDio.perpreder  quella, per  laquale( come  difopra 
ho  detto )fi  toglie  il  fuo  officio  à Dio.  Si  che  per  tutte 
quefle  ragioni  a me  pare , che  a quejla  parte  no  meno , 
che  ad  altrafìhabbiaa  proucdere.Et  laprouifionefp 
opinion  mia )dourebbe  efier  tale, che  come  altri  altrui 
dejfe  imputatione,cbe  meritaffe  pruoua  di  arme , coji 
egli  incotanece  doueffe  effer  l' attore, ne  ad  altre  caute 
le,  o sfuggimenti  fi  douefie  riguardare. . Aii\i  che  nella, 
quislion  delÌattorcJ&  del  reo  fi  bauejfe  da  procederi 
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, ’ nella  maniera, che  fi  procederebbe  trattadofi  la  e'auft 

amimele.  Che  qual  per  aia  ciuile  douefie  effer  l'atto 
re,&  il  reo  , tale  bauejje  ad  efiere  nella  pruoua  dello 
fteccato.Et  che  in  cafo  di  dtffere^a  i Signori  de  campi 
ne  douefiero  dar  fente\a.Et  potrebbefi fare  intorno  a 
ciò  una  tale  or dinatione. Che  come  altri  ad  altrui  ha- 
urd  data  imputatone, che  ricerchi  pruoua  d arme , co 
fi  quel  tale  ferina  altra  eccetiione  s intenda ejjere  atto 
re, non  altramente ,cbefc  egli  ciuilmeie  bauejje  a trat 
tar  quella  caufa , aggrauandoi  Signori, che  daranno  i 
capi,  eh  e fen\a  guardare  ad  iftaga  di  qual  parte  gli  co 
cedano, {opra  la  deter  minatone  del  reo, et  dell  attore 
fecondo  quefia  dichiaratone!)  abbiamo  da  giudicare, 
Pruoua  u 4ppreJfo  a quejìe  cofe  contra  ogni  legge,&  cotra 

e * ogni  buona  cofuetudine  uiene  ufatofra  caualieri , che 
di  qllc  cofe,  lequali  ciuilmcntefi  pofionoprouarc,  la - 
fciata  la  pruoua  ciuile,fi  ricorre  a quella  delle  arme. 
Et  ciò  non  altronde  procede yfe  non  che  i caualirri  no 
ttri  moderni  fi  uergognano  di  procedere  perla  uiadel 
la  ragione, et  ijlimano  che  altra  pruoua, che  qlla  delle 
Spada.  Arme, loro  no  fi  conuÒga.TSje fanno  che  cofi  loro  fi  dif 
couiene  adoperar  la  foada  là,doue  no  bifogna , come 
no  la  adoperar  quado  il  bifogno  richiede.?^ a pciochr 
no  cofi  di  leggieri  fono  tutti  gli  buomini  capaci  di  qfie 
ragioni,ofe  pur  capaci  ne  fono, nò  pciò  uogliono  par 
tirfi  dalla  uolgar  comune  opinione, par  cofa  necejjaria 
che  la  M,  V.  faccia  non  folamete  buona  coftitutione , 
chef  cofa,dellaqual  fi  pojfa  uenir  ì pruoua  ciuilrnìfte, 
99  shabbia  da  cobatter,ma  che  ancora  ella  dia  il  cari 
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co  di  ciò  a SS. che  dano  i capisco  una  tal  ordinatone r:, 

Chei  Vrencipi,e  Signori  fottopofti  alia  Maejlà  V, 
tirai  1 acro  Ramano  Imperio, non  debbiano  conceder 
campo  franco  fi  prima  non  prendono  giuramento  da 
chi  campo  domanda, che  per  altra  uia,che  per  quella 
delle, arme  non  fi  pojJ'a  uenire  a quella  giufli fi  catione, 
facendo  che  di  ciq  ne  apparifeano  atti  publici . 

Dopo  quefie  cofc,Come  i caualieri  fono  al  capo  co 
dotti, quiui  fi  ufano  tante  cauillationi,&  armi  fi  nuo 
ue,etfiìnufitate3efuord'ogniragioneuifi  appres- 
tano,che  da  molti  piu  fi  moftra  che  uogliano  còbatter 
confraudc,cbccon  ualore:Sopra  lequali  cofe  tanto  di 
rò  io  .Che  quefta  pruoua  d'arme  è fiata  introdutta  no 
ad  altro  fine  fi  non  che  per  me\o  di  quella  il  diuingiu 
dicio  fi  habbia  a ricercare.Hor  efjendo  Dio  fiamma  giti 
ftitia,efomma  ueritàfilgiudicio  di  lui  ne  co  uiolen?a, 
ne  confiraude  non  fi  ha  da  procurare,  tt  per  tanto  otti 
inamente  è fiatuito,cheil  richieditore  fio.  tenuto  a com 
battere  fecondo  la  difrofitionedel  ricbiefio-,che  a que 
fio  modo  altri  delle  fiuefor^e  fidandoli  non  dee  jpcrar 
di  potere  sformare  un  debole,douendo  combattere  non, 
fecondo  la  propria /uadijpotionc , ma  fecondo  qlla  di 
colui, ilqual  farà  sfidato  da  lui.T^e  da  altra  parte  dee 
il  richieditore  effer  ingannato, dandogli  armi, lequali 
dalla  difpofition  del  richicflo  egli  no  debbia  ragione 
uolmete  afpettare.PnOtChe  tutto  il  tipo  della  uita  fu  a 
è fiato  conofciutop  dcfiro,uenuto  allo  {leccato  uuole 
sformar  laduerfario  fuo  a còbatter  con  la  mano  maca • 
Quefio  dico  non  mi  par  che  fu  da  comportare  ; per - 
: ' '•  V 4 
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fioche  fotto  quella  clettionc  di  arme  ui  è quella  frati 
\ de,  laquale  ho  detto  , che  da  chi  cerca  il  giudicio  di 

Dio  cbeefftr  lontana. Io  richieggo  altrui  a battaglia, 
et  debbo  combatter  fecondo  la  Jua  diffofttione,et  la  di 
Jpofttion  fua  è d ejser  deìlro , & egli  mi  chiama  a con 
batter  con  la  (iniflra.Queflo,  come  egli  è fuor  della  fua 
dipofttionCyCoft  è fuori  di  ragione, & p tanto  ragione 
uolrnente  io  debbo  poter  rifiutar  quelto  partito. Intor 
no  a quella  dijficultd  adunque, & a tutte  le  difjìcultà 
delle  arme , a me  parrebbe  ottimamente  fatto, che  la 
Impedì  Macftà uoftrafacefie una  tal  dichiaratone, 
meco  di  che  il  reo  non  poffa  impedir  l attore  di  impedimen 
*fmC‘  to,del  quale  ejfo  non  fta  impedito. 

Dichiarando  che  in  cafo  diimpedimeti  quelli  pano 
tali, che impedijeano  folamente,& non  offendano. 

Con  determinatone  che  no  fi  habbia  da  combatter 

fe  non  con  arme  ujate  alla  guerra  da  foldati. 

Et  ordinando  che  le  armi  da  difefadal  reo  debbia 
no  effer  tutte  infieme,  & interamente  apprefentate. 

7^e  farebbe  per  auuentura  male  ordinare, che  tale 
gpprefentatione  foffe  fatta  il  dì  auanti  il  giorno  fiatai 
to  alla  battaglia, per  hauer  poi  quel  giorno  piu  libero 
alla  determinatone. 

Quelli  fono  in  fomyna  i principali  difordini,  iqualì 
tutto  di  occorrono  nella  materia  de  Duclli:&  quesli 
i rimedvj,co  quali(per  opinione  mia)  fi  potrebbon  tor 
uia.Si  ueramete  quando  ancor  ad  un  altra  cofafipro 
& dan:  uedefo, dalla  quale  tutti  igià  detti  difordini  prendono 
Sonori  fondimelo. Et  ciò  non  è altro, fe  non  ilfonno,&  U ne 
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gligen^a  de  Signori, iquali  i campi  concedono . Chei 
piu  di  loro  le  pateti  ejpcdifcono  ferrea  intender  la  qua 
licà  delle  querele:fen^a  conojcer  fé  elle  meritino  ab- 
battimento,o no,&  ferrai  cercar  fe  elle  ciuilmentefi 
poffano,o  non  pof  'ano  prouare.Voi  delle  dijfere\e  che 
nafeono  dinanzi  a loro,effi  da  loro  ifleffifì priuano  del 
la  auttoritd  del  giudicare.  Et  di  quà  piu  che  altronde 
nafeono  tutti  i già  detti  abufi. Di  che  io  fimo  che  pr  in 
cipal  prouedimento  farebbe , che  laMaesìày  • a loro 
mettejfe  una  tal  legge . 

Che  Vrcncipe,o  Signore  alcuno  alla  Ttiacttà  V .& 
al f acro  Romano  Imperio  foggetto,non  debbia  edeede 
re  abbattimento  fe  prima  non  intende  che  la  querela 
fia  taletcbe  ella  lo  riebiegga, fecondo  che  di  f opra  è flit 
todicbiarato;et  che  ella  ciuilmentc  nonfipojìaproua 
re;&  fe  di  fondenti  inditi j contra  lo  accufato  egli  nò 
è prima  certificato,  facendole  il  tutto  apparifeaper 
atti  publici . 

jl ggiugnendo  ancoraché  non  babbiano  a dar  cam 
po  fe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare  fopra  tutte  le 
dijferen^c,delle  quali  intorno  a quelle  querele  loro  fa 
ranno  domandate  le  dicbiarationi.Cbe  dapoi  che  non 
ricufano  che  fi  iienga  alle  arme  fiotto  la  lorogiuriditio 
ne,  non  debbono  ne  anche  effi  ricufare  di  giudicare. 

Dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  non  fa 
rà  maggiore,acciocbe  altri  non  fi  conftituifc  a giudice 
auanti  che  egli  fia  atto  a giudicare. 

Etffccificandocheil  loro giudicio  debbia  efier fe- 
condo le  leggi preferitte  dalla  Maefià  V Acquali  inai • 
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labilmente})  abbi  ano  da  ojferuare  fiotto  quelle  pene  , 
che  a lei  parrà  eonucnientemcntc  di Jìatuire . 

Io  ho  detto  con  quella  maggior  breuità,che  a me  è 
flato  pojfibilc  allaMaejlà  y.gli  abufì,cbein  luogo  di 
consuetudine  fono  ufurpati  negli  abbattimenti  fra  gli 
buomini  di  Italia come  per  querela  di  uedetta  non 
fi  debbia  dar  campo  franco:&  che  agli  abbattanoti 
fi  debbia  poter  uenireper  diletto, che  meriti  punitione 
di  morte  ; & per  nota  di  grane  infamiamo  Soggiunto 
qual  debbia  ejfereil  reot&  quali  attoract  che  per  co 
fc  ebeprouarfi  pofiano  ciuilmete  non  fi  debbia  tetar 
la  pruoua  degli  {leccati. Et  da  me  è flato  fatto  unbre 
ve  difeorfo  della  eletcione  delle  armi:&  di  quello  che 
da'Sig.  decampi  nella  quiflion  de  gli  abbattimenti  fi 
habbiaad  ojferuare.^4 Ile  quali  cofe  quado  di  quefla 
maniera  fi  a proueduto ; io  auuifo  che  gli  abbattimenti 
fra  noifavano  molto  piu  rari,&  che  parano  per  quere 
le  legittime, et  che  di  quelle  fe  ne  potrà  uenir  alla  dif 
finitione.Et  tato  mi  è occorfo  di  dire  in  queflo Soggetto 
riuercntcntete  alla  lA.V.aìla  quale  quefla  fola  cofa  ag 
giungerò, che  efledo  la  Imperiale  alte\\a  adornata  di 
due gloriofijjìme  corone , di  leggi,&  di arme,ella  dee 
co  tutto  l animo  riuolgerfi  a quefla  impYefa, nella  qua, 
le  di  leggi,&  di  arme  inficmeft  uiene  a trattere • 

Eyifiosìa  Ter\a. 

A 1 Signor  Marcheiè  del  Vado.  ' 

Hleri  Signor  Eccellcntif.  bebbi  la  lettera  uoflra 
deX  XII.  conia  copia  di  quella  di  Monfignor 
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di  Orleans  al  Vapa  :per  laquale(fe  lecito  mi  è dire  il 
acro  ) nonfo  intender  quale  fluitata  la  intcntione  di 
quel  Vrencipe.  Egli  ferine  nel  principio  di  quella • 

Samifflmo  padre  per  lettere  del  refeouo  di  I{odeT^ 
Ambajciador  del  I{e  noflro  carijflmo  Signore, & pa- 
dre babbiamo  intefo  che  Gian  di  Pega  fimilmete  odili 
bafeiador  dell' Irnper udore  appreffo  di  V oflra  Santi- 
tà le  ha  apprefentato(  mentre  che  collegialmente  erx 
infieme  co  Cardinali  della  fanta  fedia  >A poflolica)cer 
te  copie  di  lettere  latine , che  fi  dice  eflere  siate  inter 
cette  in  A.  lemagna,cbe  erano  portate  da  parte  delire 
noflro  al  Signore  Lantgrauio  di  Hefs'em,  conlequali 
s è fimilmente  trouato( come  dice  il  medeflmo  v Amba - 
feiadore)  una  lettera  di  credenza  un  .Antonio  Mali  et 
nominato  in  quella  noflro  feruidor  di  camera.  Et  una 
iflruttione per  noi  diritta  al  detto  Lantgrauio. 

Et Joggiungc. Quelli, che  hanno  detto,o  dirano,che 
babbiamo  date  alcune  iflruttioni , o memoriali  fotto- 
fcritti  di  noftra  mano,bannofalfamente,&trifiamen 
te  mentito.  Et  ancor  piu  falfamentetet  triflamente  mt 
ton  quelli, che  hanno  detto, o diranno, che  nelle  detti 
iflruttioni,o  memoriali, flano  cotenuti  ipropofiti ferii 
ti  per  lo  detto  Ambafciadorc . 

Quesia  è la  fomma  di  tutta  quella  lettera  meli x 
quale  è da  notare  che  prima  fi  propogono  parola  del- 
lo Ambafciadore  dello  Imperadore , Et  poi  fi  cerca  dì 
applicar  metile  a cofe,  delle  qualitìoè  flato  fattomi  Mctit* 
tione,cbe  elle  pano  fiate  dette.y  olendo  repulfar  lepa 
fole  rammemorate  difopra , era  neceflario  cbcMonfi  *«. 


I 


M'étite 

uitiofe. 


D'ELI  E RJSTOSTE 
gnor  d' Orleans  negafie  che  o il  P\C,o  egli  hauefie  fcrit 
to:&  diccJiCyCbe  o ijlr unione  fiata  non  ni  fofie,  o che 
ella  non  f offe  Stata  tale, quale  ha  detto  il  nuflro.>Ain- 
bafeiadore^o  che  ella  no  fojje  ina  firmata  a quel  Lant 
vrauio.Ma  celi  no  ne^a  ne  le  lettere  del  Re,  itele  fue, 
ne  cbe  iflrutiionc  ni  fojje, ne  che  fofie  mandata  da  luit 
ne  a colui;ma  /blamente  che  fuffe  fottoferitta  di  mano 
fu  a, ilei)  e egli  non  dice  chef  a stato  detto.  Et  nega  che 
in  quella  fofiero  que  propofiti.che  ha  fcritto  l sAmba 
fùadore', dotte  dicendo  ha  feruta, intendo  l . Ambafcia 
dorè  del  R^e.Et  il  uoler  dar  metitefopra  lofcriucrdel 

fuo ,et  non  fopra  il  dir  dell  altro, & fen\a  Jpccificame 

quali  fiano  fati  quei  propofiti,nonfo  come  procedale 
non  contra  il  mcdeftmo,  che  ha  fcritto,  infin  che  altro 
non  fi  moflra.  Che  egli  potrebbe  bene  battere  fcritto  di 
quelle  cofe ,c\)  altri  nonbauefie  dette . 

Et  percioche  tutta  la  difficultà  è intorno  alla  ifirut 
tionc.Dico  che  per  lo  fcriucre  di  Monfignor  d' Orleans 
fi  comprende, che  ella  uiè  fiata  o dclRe,o  di  lui . Se 
ella  era  tale, che  non  poteffe  apportar  biafimo,nb  ueg 
gó  perche  fe  ne  dotte  fiero  far  tanti  romori . Scpoteua 
portarlo, non  fo  che  importi  il  dir, che  nofiafottoferit 
to  di  fua  mano,non  effe  adone  fiata  detta  parola  . Se 
era  del  F{e,non  intendo  quaco  lodeuolmentebabbiauo 
luto  fearieur  fc,per  incaricare  il  padre  ■ Etfealtrigli 
appone  che  in  quella  fin  cofa  che  ucrametc  non  ni  fia  , 
doiteua  uenire  alla  [peci  fi  catione  di  quello,cheeglidi 
negare  ine  end  cu  a. 

Or  per  dire  alcuna  cofa  particolarmente  delle  men 
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tite.T^e  i una,ncl'altra(per  mia  opinione)è  leganti-* 
ma.Vcrciocbc  ne  l’ una, ne  L altra  è data  generale  sé. 
%a  Specificar  perfona:tt  la  fecòda , oliva  la  generalità 
dellaperfona,ba  quell  altro  difetto  ancoraché  la  q 
reta  e format  a cÒfufi,& inceyta.Et  infin, che  qtte  prò 
pofitifcritti  dall  yimbafeiadore  non  fi  Specificano, al 
tri  non  fi  può  rifoluere  della  rifpofia  . 

quefie  cofe  no  mancherò  di  aggiungerebbe  qua 
do  ancor  quelle  me tite  baite fiero  bauuto  fondamento, 
recàdofi  Monfignor  dt  Orleans  a carico  quelle  parole 
dette  di  fe,nofo  comefipotefie  dire,  che  egli  con  que 
fta  lettera  alla  legge  della  cauaUeriabauejfe  fodisfat 
to.Cbebauédo  l\AmbaJciadordell  imperadore  dette 
Collegialmcte(comc  egli  ferine )quelle parole , a qlle 
fi  ricbiedeua  una  rifposla  cofi  publica  , comcpubhca 
era  Hata  l accufi.  Et  lo  bauerneferitto  al  Vapa  una 
lettera  particolare  nòglidoueua  baflare,  ch'egli  potè 
Ita  pefare,cbe  nofiroSaiededo  lettere  co  mente  no  le 
bauerebbe  mamfefiate,  efiedo  piu  officio  fuo  celarle , 
cbejpublicarle.Etfe  bene  fe  ne  ha  battuta  no  ti  ti  a, no 
efiedo  quella  pcruenuta  per  attopubhco,ctautetico , 
altri uolendo  potrebbe  pretenderne  di  v^uoranza- 
Quanto  a cui  tocchi  di  far  rifpvfia  a quella  lettera 
infin  che  altro  non  veggo, io  no  mi  poffio  rifoluere  qua 
le  debbia  effiere  la  mia  opinione.  Del  Lantgranio  dico 
benebbe  non  mi  pare  che  quella  sia  querela  fuàicbe 
nò  effiendogli  quelle  feriti  tire  pernenute  alle  mani,& 
no  fentendosi che  egli  ne  habbia  fatto  motto , alitino 
s appartiene  di  mettenti  mano . Etfe  bene  per  eficre 


Ri  f po- 
lla caual 
lerclca . 


DELLE  EJSVOSTE 
fiate  inferente  lettere , che  da  lui  andauano , par  che 
egli  fi  pofia  tenere  offcfo,pur  nodimeno  la  offefa  tocca 
principalmece  a chi  le  madaua,efiedo  fiate  tolte  a fuoi 
meJJaggieri.Voi  ejicndogià  irlo  ufi  gnor  d' Orleans  en- 
trato primo  in  quefta  querela, par  che  anche  a lui  di 
perfeguirlafi  richiegga.  que  Signori  ^imb  afri  ado- 

ri bene  iflimo  io  che  fi  couega  digiuftificarfi  col  "Papa; 
l’uno  di  hauere  detto,  & l altro  di  hauerferitto  il  ue- 
ro.Et  quado  quel  di  Fracia  habbia  fcritto  le  cofe  dette 
da  quello  dell  Imper adoro quado  quello  dcll'lmp • 
babbia  detto  quello, che  egli  ha  hauuto  in  cornicione, 
la  querela  potrebbe pafiar  tra  M.d'Orleans,&  laut - 
tore  di  quefia  imput adone.  Et  parlàdofidi  fcritture  in 
tercette,&  douendofi  poter  trouare  le  originali , per 
quelle  fi  uerrebbe  a terminar  la  differenza,  ne  ui  farei t 
he  luogo  da  douer  pqfjar  piu  oltre. Se  ueramete  alcuno 
di  quegli  *Ambafc.foffe  ufeito  determini  della  ueritÀ 
a lui  ne  rimarrebeil  biafimo  della  manifefta  m€\ogna. 

Tanto  mi  occorre  a dir  intorno  a quefio  particolar 
di  Marte, dclquale(come  dite  uoi  Signor  mio )mi  con- 
viene tuttauia  trattare  alcuna  cofa.Et  è ben  ragione , 
ebeiofia  cbtinuo  fcrittore delle  cofe  fue.Che  lafciamo 
fiare  che  egli  fta  figliuolo  di  quel  padre,  di  cui  fon  fi- 
gliuole le  Mufc;ma  egli  fu  colui, che  principalmete  mi 
introduce  nella  grada  uoflra.Et  dee  quefia  effere  for- 
fè poca  obligarionetVoi  andando  uoi  pure  apprejfo  ho 
noradolo  con  l ingegno, & con  la  mano, per  cìocbc  deb 
bo  io  ritrarmi  dal  feruirlo  con  la  penna 

M. Giulio  Cimilo  ui  ringratia  co  tutto  il  cuore  dèi 


muo  /.  no 

la  tanta  uoflra  benignità:&  io  penfo  che  fi  fentirebVc 
guanto  del  tutto, quando  egli  uedefie  chefofte  dalle  o 
pere  di  Marte  fi  fuiluppato, che  potette  inted  ere  alla 
compofitione  di  una  bella  comedia, da  douerfi  rappre 
fentare  allapofierità  neljuo  Theatro. 


Pjjpotta  quarta . 

Al  Signor  Marchefè  del  Vailo. 

NElla  caufa  del  Duca  di  Ferradina , quanto  alla  Cafo  di 
forma  delle  parole  mudate  dalla  corte, io  fono  r^‘ru“ 
della  opinione  ittefia, che  uoi  Signore  llluflrif 
fimo  mi  fcriuete.  Et  pcioche  per  le  altre  parole  che  già 
mandò  il  Duca,  fi  faceuametione  della  fola  reflitutio 
di  lui  all' h onore,  fen\a  parlar  della  parte  cotraria:et. 
poi  fono  Flati  tanto  tempo, & hano  proferte  quefieal 
tre  co  quella  coda  di  fc  or  pione, parendomi  di  compre 
dere, chef  Imperadore  non  fia  per  ritrattar  la  cofa  di 
maniera, che  egli  non  uogliaconferuarel'altrojofo-  * 

no  andato  pefando  qualformamipareffepiuapropo  ■* 

fitto  di  cercare,  fe  ella  fi  potefle  impetrare  ,*  laquale  io 
ni  dirò, poi  che  comandato  melo  haucte. 

In  quetti  cafi  tali, doue  fono  due  parti  contraric:ct 
che  la  fenteivga  non  può  efier  infauor  dell' uno, che  el 
la  no  fia  contraria  all' altro, ogni  uolta  che  i Vrencipi 
hogliono  dichiarare  infauor  e di  amendue  le  parti,  la 
fenten^a  di  ragione  non  può  efferefenon  per  una  par 
tc:&  la  dichiaratone  per  l'altra  ha  da  efiere  per  gru 
tia.Jlt nelle  cofe  di  honore  quanto  quefta  grafia  bab~ 
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auiflionc  di  hit  a. Di  che  non  farebbe  forfè  fc  no  befat 
to,che  la  MacsìàV.faccffe  una  tale  dichiar  adone . . 

Che  effendi ì la  natura  delle  inetite  no  di  far , ma  di 
repulfar  le  ingiurie , ella  nò  irtiede  che  per  mentite  fi 
debbia  ucniread  abbattimento : ma  che  alle  imputa- 
doni, che  ad  altrui  uerranno  dace, fi  debbia  riguardar 
fe  elle  meriteranno  cotal  pruoua . 

Determinando  che  no  (i  habbiano  a cocedere  ab- 
battimenti per  querele, che  nofiano  di  irnpuf  adone  di 
delitto,  che  meriti  punidone  di  morte, onero  di  tal  no 
t a d'infamia, eh  e i conimi  di  quella  nel  cinti  giudi  ciò 

ftano  per  infami  ributtati . 

Et  accioche  altri  per  appetito  di  combattere  no  fi 
faccia  lecito  di  apporre  altrui  qllo,che  gli  uerra  nel 
l'animo, la  Maeftà  V . potrà  ordinare , 

Che  fen\a  inditij  fofficienti, alcuno  nonpoffa  eficrc 
a battaglia  ricercato . 

Et  ciò  dico  io  no  fen^a  euidentiffima  ragione  ; che 
fe  a tribunali  ordinarij  doue  la  pruoua  piu  certa, e piu 
fieura, alcuno  no  fi  può  mettere  alla  tortili  a fenici  idi 
tij ,men  fi  debbono  poter  chiamar  gli  huomini  se\a  le 
gittimo  fondamelo  a quefta  pruouaicerta,<&  fallace, 
* T'gon  ho  da  paffar  co  ftlentio  un'altro  difordine,al 
quale  conucnicnte  cofa  è , che  ui  fi  a fatta  prouifione • 
Molte  uolte  incontrano  de  caji  fittili  a quejio,cbc  ho- * 
ra  dirò. lo  dico  a rido, che  egli  è traditore.Egli  mi  ri- 
Jpondc.cb  io  meto.Fin  quà  cdteflata  è la  querela  .Io, 
che  ho  dato  nomedi  traditore  a colui, ho  da  prouare , 
'édoe  egliil  fia,&  fc efioha  da  difendete  it  cÒtxatio,et 
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lo  abbattimelo  nojìro  ha  da  efferefe  egli  è traditóre , 
o »o./o  «o  apprefio,e  a colui  do  una  bastonata. Et  in  j0# 
troduttaè  quefia  u fatica, che  io  pretedo  di  effermi  dif 
caricato ,& di hauere  incaricato  colui:&  colui  ha  da 
richiedermi  me: Et  io  ho  da  difendere.  Et  la  querela  ha 
Ha  effere  fc  io  ho  fatto  male,  o no  a dargli  quella  tale 
bafionata.Queflo  coClume  ancor, che  fa  ufitatiJJìmo,et 
me  pare  cofi  disi) onesto,  come  altra  cofa , ch'io  uegga 
dishonefta  nella  materia  de  Duelli. Che  primicramen 
te  con  quejio  me\o  altri  ft  afficura  di  dare  altrui  delle 
imputationi,  che  forfè  non  le  darebbe, fe  non  penfafìe 
di  poter  per  uie  torte  fuggirne  la  pruoua.Voi  battendo 
io  a colui  dato  nome  di  traditore, co  l pcoterlo, figgo 
la  querela  maggiore, et  fo  che  colui  prende  la  minore:  • ’ 

S fuggo  quella,  che  merita  inquifttione, per  una, che 
non  la  merita.  Che  non  èncccffario  a cercar  fe  io  bah - 
bia  fatto  bene ,o  male, a ferirlo \ma  fi  bene  fe  egli  bab - 
bia  il  tradimcto  comeffo.Gltra  di  quello  offendo  la  pri 
ma  querela  d inquifitiont  di  uerità,et  l altra  di  uendet 
taf  lafcia  quella  della  quale  fi  ha  da  cercar  la  f ente  ' 

2 [a  diDio,perpreder  quella, per  laquale( come  difopra 
ho  detto )fi  toglie  il  fuo  officio  à Dio.  Si  che  per  tutte 
quefle  ragioni  a me  pare,  chea  quefia  parte  no  meno , 
che  ad  altra  fi  habbia  a prouedere.Et  laprouifionef  p 
opinion  mia)dourebbe  efier  tale, che  come  altri  altrui 
deffe  imputatione,che  meritaffcpruoua  di  arme , coji 
egli  incotanete  dourffe  effer  i attore, ne  ad  altre  caute 
le,  o sfuggimenti  fi  douefle  riguardare. . An\i  che  nella 
quisìion  dellattorei& del  reo  fi  bauejfe  da  proceder w 
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nella  maniera, che  fi  procederebbe  trattadofi  Ue'aufd 
ciuilmete.  Che  qual  per  uia  ciuile  douefle  effer  i atto- 
re,& il  reo  , tale  bauejjead  efiere  nella  pruoua  dello 
/leccato. Et  che  in  cafo  di  dijfere^t  i Signori  de  campi 
ne  douefiero  dar  feritela.  Et  potrebbefì  fare  intorno  a 
ciò  una  tale  ordinatione.Cbe  come  altri  ad  altrui ba^ 
urà  dataimputatione tcbe  ricerchi  pruoua  d arme,  co 
fi  quel  tale  fernet  altra  eccettione  s intenda’ effer  e atto 
re,non  altramente, che fe  egli  ciuilmete  bauejfe  a trat 
tar  quella  caufa , aggrauando  i Signori, che  daranno  i 
capi, che  fen\a  guardare  ad  ifia^a  di  qual  parte  gli  co 
cedano  Jopra  la  deterrninatione  del  reo, et  dell  attore 
fecondo  quefia  diebiarationeb abbiamo  da  giudicare, 
^ipprejfo  a quefie  cofe  conira  ogni  legge, & coirà 
ogni  buona  cofuctudine  uienc  ufatofra  caualieri,  che 
di  (file  cofe,  lequali  ciuilmente  fi pofiono  prouare,  la- 
fetata  la  pruoua  ciuile, fi  ricorre  a quella  delle  arme. 
Et  ciò  non  altronde  procede,  fe  non  che  i caualirri  no 
flri  moderni  fi  uergognano  di  procedere  perla  uia  del 
la  ragione, et  ifiimano  che  altra  pruoua, che  qlla  delle 
Spada.  *rmeJ°ro  rio  fi  conuÒga.  fanno  che  coft  loro  fi  dif 

couiene  adoperar  la  fonda  là, doue  no  hi  fogna , come 
no  la  adoperar  quado  il  bifogno  richiede.'Mapcioche 
no  cofi  di  leggieri  fono  tutti  gli  buomini  capaci  dì  qfie 
ragioni,ofe  pur  capaci  ne  fono, no  pciò  uogliono  par 
tirfi  dalla  uolgar  comune  opinione, par  cofa  necejfaria 
che  la  Tri.  V . faccia  non  folamete  buona  cofiitutione , 
che  f cofa,dellaqnal  fi  poffa  uenir  ì pruoua  ciuilrn&tc, 
nò  sbabbia  da  cobattcr,ma  che  ancora  ella  dia  il  cari 


Pruoua ’ 
ciuile . 
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to  di  ciò  a SS. che  damo  i capilo  una  tal  ordinatone, 

Cbei  Tr  encipitc  Signori  fot  topofli  aliaMaeftà  V . 

C 'Tal f acro  Bimano  Impcrio>non  debbiano  conceder 
campo  francoyfe prima  non  prendono  giuramento  da 
chi  campo  domandale  per  altra  uia>cbc  per  quella 
delle  yarme  non  fi  pojja  uenire  a quella  giuftificatione, 
facendo  che  di  ciò  ne  apparifcano  atti  publici . 

Dopo  quefle  cofe,Come  i caualieri  fono  al  capo  co 
dottiyquiuifiufano  tante  cauillationì>&  armi  Jì  nuo 
uetet  jiinufitatc , e fuor  d' ogni  ragione  ui  (i  apprcfcn - 
tanoyche  da  molti  piu  fi  moflra  che  uogliano  còbatter 
confraudCyCbeconualore.-Sopra  lequalicofe  tanto  di 
rò  io»Chc  quefta  pruoua  d'arme  è fiata  introduca  no 
ad  altro  fine,fe  non  che  per  me\o  di  quella  il  diuingiu 
dicio  fi  babbia  a ricercarc.Hor  eflendo  Dio  fiamma  giu- 
ftitiaycfomma  ueritàfilgiudicio  di  lui  ne  co  uio letica, 
ne  confraude  non  fi  ha  da  procurare.  Ut  per  tanto  otti 
inamente  è fiatuitotche  il  ricbieditore  fu  tenuto  a com 
battere  fecondo  la  difpofitione  del  ricbiefloicbe  a que 
fio  modo  altri  delle  fuefor^e  fidandoli  non  dee  jferar 
di  potere  sformare  un  debole  ponendo  combattere  non , 
fecondo  la  propria  jua  dijpotionc , ma  fecondo  qlla  di 
colui  fil  qual  farà  sfidato  da  lui.T^j  da  altra  parte  dee 
il  ricbieditore  effer  ingannato  ^dandogli  armi Je  quali 
dalla  difpofitiondcl  ricbicflo  egli  no  debbia  ragione 
uolmetc  afpettare.PnOyChe  tutto  il  tipo  della  uita  fu  a 
è fiato  conofciutop  dcfirOyUenuto  allo  (leccato  uuole 
sformar  laduerfario  fuo  a còbatter  con  la  mano  maca • 
Quefto  dico  non  mi  par  cbcfia  da  comportare  ; per^ 
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fioche  fotto  questa  elettione  di  arme  ui  è quella  fra» 
de , laquale  ho  detto  , che  da  chi  cerca  il  Sudicio  di 
Dio  cheefftr  lontana. Io  richieggo  altrui  a battaglia , 
et  debbo  combatter  fecondo  la  J'ua  diffofitione,et  la  di 
Jpofirion  fu  a è d cjser  deftro , & egli  mi  chiama  a con 
batter  con  la  finiflra. Quello  ,come  egli  à fuor  della  fus 
di(pofttione,coft  è fuori  di  ragione, & p tanto  ragione 
uolrnente  io  debbo  poter  rifiutar  questo  partito. Intor 
no  a questa  dijficultd  adunque, & a tutte  le  dtfjìcultà 
delle  arme , a me  parrebbe  ottimamente  fatto, che  la 
Maeflà  uojlrafacefie  una  tal  dichiaratone. 

Cheil  reononpoffaimpedir  l attore  di  tmpedimen 
to,del  quale  effo  non  fta  impedito. 

Dichiarando  che  in  cafo  diimpedimeti  quelli  fiano 
tali,cheimpediJcano  folamente,&  non  offendano. 

Con  dcterminationccbenoftbabbiada  combatter 
fe  non  con  armeufate  alla  guerra  da  follati. 

Et  ordinando  che  le  armi  da  difefadal  reo  debbia 
no  effer  tutte  infieme,  & interamente  apprefentate. 

ISle  farebbe  per  auuentura  male  ordinare, che  tale 
gp  pr  e fent  atione  f offe  fatta  il  dì  auanti  il  giorno  fiatai 
to  alla  battaglia, per  bauer  poi  quel  giorno  piu  libero 
alla  determinatìone. 

Quelli  fono  in  fommài  principali  difordini , iquali 
tutto  dì  occorrono  nella  materia  de  Duelli:&  questi 
i rimedijyCo  quali(per  opinione  mia)  fi  potrebbon  tor 
uia.Si ueramete quando  ancorai  un  altra  cofafìpro 
uedefle, dalla  quale  tutti  igià  detti  difordini  prendono 
fondamelo. Et  ciò  non  è aìtroffe  non  ilfonno,&  U ne 
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gligcn^a  de  Signori, iquali  i campi  concedono  .-  Chei 
piu  di  loro  le  pateti  ejpedifcono  fetida  intender  la  qua 
lità  delle  quereleremo  conojcer  [celle  meritino  ab- 
battimento,0 no;&  fen-^a  cercar fe  elle  ciuilmente  fi 
pojfano,o  non  pofl'ano  prouare.Voi  delle  dijfere\e  che 
nafeono  dinanzi  a loro,effi  da  loro  ifleffifi  priuano  del 
la  aiittorità  del  giudicare.  Et  di  qud  piu  che  altronde 
nafeono  tutti  i già  detti  abufi. Di  che  io  /limo  che  pr  in 
cipal  prouedimcnto  farebbe , che  la  Maestà  y . a loro 
mettejfe  una  tal  legge. 

Che  Vrcncipe,o  Signore  alcuno  alla  Maeftà  V .& 
al / acro  Romano  Imperio  [oggetto, non  debbia  cucede 
re  abbattimento  [e  prima  non  intende  che  la  querela 
fia  tale, che  ella  lo  riebiegga, fecondo  che  di  f opra  è fio, 
to  dichiarato;et  che  ella  ciuilmente  nonftpoftaproua 
re ;&  fe  di  [officienti  inditij  contra  lo  accufito  egli  nò 
è prima  certificato,  facendo ,che  il  tutto  apparisca  per 
atti  pablici. 

u iggiugnendo  ancoraché  non  habbiano  a dar  cam 
po  fe  non  tolgono  il  carico  del  giudicare  [opra  tutte  le 
differen^Cydelle  quali  intorno  a quelle  querele  loro  fa 
ranno  domandate  le  dicbiarationi.Cbe  dapoi  che  non 
ricufano  chefiuenga  alle  arme  f otto  la  loro giuriditio 
ne,  non  debbono  ne  anche  effi  ricufare  di  giudicare. 

Dichiarando  che  non  debbia  dar  campo  chi  non  fa 
rà  maggiore,accioche  altri  non  fi  conflit uifea giudice 
auanti  che  egli  fu  atto  a giudicare. 

Et  ff  criticando  che  il  loro  giudirio  debbia  efter  fe- 
condo Le  leggi  preferitte  dalla  Macflà  V .lequali  inuie 
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tabilmentch  abbi  ano  da  ojferuarefotto  quelle  pene  , 
che  a lei  parrà  eonucnientemcntc  diflatuire. 

■ lo  ho  detto  con  quella  maggior  breuitàtche  a me  è 
flato poffibilc  allaMaejlà  P-gli  abufi>cbein  luogo  di 
consuetudine  fono  ufurpati  negli  abbattimenti  fra  gli 
hit  omini  di  Italiaj& come  per  querela  di  uedetta  non 
fi  debbia  dar  campo  franco:&  che  agli  abbattimZti 
fi  debbia  poter  uenire  per  diletto,  che  meriti  punitione 
di  morte  ; & per  nota  di  grane  infamiadio  Soggiunto 
qualdebbia  effereil  reot& quali  attorc:et  che  per  co 
fecheprouarfi  poftano  ciuilmete  non  fi  debbia  tetar 
lapruoua  degli  Jìeccati.Et  da  me  è flato  fatto  unbre 
ue  difcorfo  della  elettione  delle  armi:&  di  quello  che 
da'Sig . decampi  nella  quiflion  de  gli  abbattimenti  fi 
habbia  ad  oJferuare,*A Ile  quali  cofe  quado  di  quefla 
maniera  fia  proueduto ; io  auuifo  che  gli  abbattimenti 
fra  noi  [arano  molto  piu  rarit& che  [arano  per  quere 
le  legittime ,et  che  di  quelle  fe  ne  potrà  uenir  alla  dif 
finitione.Et  tato  mi  è occorfo  di  dire  in  queflo  [oggetto 
riuercntcmete alla  "M.V.alla  quale  quefla  fola  cofa  ag 
giungerò >ch e efiedo  la  Imperiale  altera  adornata  di 
due gloriofifjìme  corone , di  leggit&  diarme,ella  dee 
co  tutto  l animo  riuolgerfi  a quefla  imprefa,nella  qua. 
le  di  leggi ,&  di  arme  infiemeft  uiene  a tr attere, 

I\ilposla  Ter\a . 

A 1 Signor  Marchele  del  Vallo. 

T T~ Ieri  Signor  Eccellentif.  hebbi  la  lettera  uoflra 
XXde'X  XII . conia  copia  di  quella  di  Monfignor 
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di  Orlèam  al  Vapa  :per  laquale(fe  lecito  mi  i dire  il 
nero  ) nonfo  intender  quale  fi  a fiata  la  int  cntione  di 
quel  Vrencipe.  Eglifcriue  nel  principio  di  quella • 
Saniijjìmo  padre  per  lettere  del  y'efcouo  di  I{ode\ 
%Amba\ciador  del  I{c  noflro  carijjìmo  Signore ,& pa- 
dre babbiamo  intefo  che  Gian  di  l^ega  fimilmcte  *Ani 
bafeiador  deli Irnperadore appreffo  di V ofìra  Santi- 
tà le  ha  apprefentato(  mentre  che  collegialmente  era 
injìeme  co  Cardinali  della  / anta  fedia  >A poftolica)cer 
te  copie  di  lettere  latine , che  fi  dice  eflere  siate  inter 
cettein  <Alcmagnatche  erano  portate  da  parte dell{e 
nojiroal  Signore  Lantgrauio  di  Xiefiem,  conlequali 
s è ùmilmente  trouato( come  dice  il  medefìmo  *4mba- 
feiadore  ) una  lettera  di  credenza  un  Antonio  Ma  li  et 
nominato  in  quella  noflro  feruidor  di  camera.  Etuna 
iflr uttione per  noi  diri\\ata  al  detto  Lantgrauio, 

' Et Soggiunge. Quelli ,ch e hanno  detto,o  dirano,che 
babbiamo  date  alcune  ijlruttioni , o memoriali  fotto- 
fcritti di  noftra  mano, hanno  fai famente,&tYÌflamen 
te  mentito.  Et  ancor  piufalfamcntc,et  triflamente  mt 
ton  quelli, che  hanno  detto, o diranno, che  nelle  detti 
iflr  unioni, o memoriali  Suino  cotenuti  ipropofiti  ferii 
ti  per  lo  detto  *4 mbafeiadore . 

Questa  è la  fomma  di  tutta  quella  lettera  : nella 
quale  è da  notare  che  prima  fi  propogono  parola  del- 
lo mbafeiadore  dello  Irnperadore  3Et  poi  fi  cerca  di 
applicar  metite  a cofe, delle  quali  l'io  è flato  fatto  mé 
tione,che  elle  fiano  flatedette.V olendo  rcpulfar  lepa 
role  rammemorate  difopra,  era  nccefario  cheMonfi 
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DULIE  EJSTOSTE 
gnor  d' Orleans  negafie  che  o il  Pxe,o  egli  bauefie  ferii 
to:&dicefie,cheo  ifir ustione  fiata  non  uifo[ie,o  che 
ella  non  fujfc fiatatale ,quale ha  dettoli  nufìro.^im- 
bafciadorcio  che  ella  no  fojfe  indagata  a quel  Lant 
w auto.  Ma  e Ai  no  ne"ì  ne  le  lettere  del  Re,  ne  lefue, 

<3  O ^ « * • 

ne  cheiflruuione  ni  f ojfe,  ne  che  fofic  mandata  da  luit 
ne  a colui;ma  folamente  che  fojfe  fottoferitta  di  mano 
fu  amiche  egli  non  dice  che  fia  stato  detto. Et  nega  che 
in  quella  fofiero  que  propofui.che  ha  fcritto  l'~4mba 
ftiador  e ',doue  dicendoli  a [cristo, intendo  l . Amhafcia 
dorè  del  Re.Etil  uoler  dar  metitefopra  lofcriucrdel 
fuo,et  non  fopra  il  dir  dell  altro ,&fen\a  Jpectficame 
quali  fiano  fiati  quei  propofiti.non  [o  come  proceda, fe 
non  contea  il  medefimo,  che  ha  fcritto,  infin  che  altro 
non  fi  moflra.  Che  egli  potrebbe  bene  battere  fcritto  di 
quelle  co  fe, eh' altri  non  hauefie  dette . 

Et  percioche  tutta  la  dijficultà  è intorno  alla  ifirut 
tione.Dico  che  per  lofcriucre  di  Monfignor  d' Orleans 
fi  comprende, che  ella  uiè  fiata  o dclfie,o  di  lui.  Se 
ella  era  tale, che  non  poteffe  apportar  biafimo,nÓ  ueg 
go  perche  fe  ne  doue fiero  far  tanti  romori . Sepoteua 
portarlo, non  fo  che  importi  il  dir, che  no  fiafottoferit 
to  di  fi ha  mano, non  effendone  fiata  detta  parola  . Se 
era  del  f{e,non  intendo  quaco  lodeuolmente  b abbia  uo 
luto  fcaricar  [c,prr  incaricare  il  padre . Et  fe  altri  gli 
appone  che  in  quella  fia  cofa  che  ucramìtc  non  ni  fia  , 
doueua  uenire  alla  [peci  fi  catione  di  queUo,cbeeglidi 
negare  intendeua. 

Or  per  dire  alcuna  cofa  particolarmente  delle  men 
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titc.'ì^c  l'nnatnc  Taltra(per  mia  opìnìone)c  levanti* 
ma.Verciocbe  ne  Furiane  L altra  è data  generale  sé 
\a(pecijicar  perfionacttlafecòda , oltra  la  generalità 
della  per  fonala  quell  altro  difetto  ancoraché  la  q 
rela  è formata  cofufa,& in.ccrt4.Et  infingi)  e que  prò 
pofitifcrittidall  jìmbafeiadore  non  fi  [pccifi  canovai 
tri  non  ft  può  rifolucre  della  ri[pofia  • 

quefle  cofe  no  mancherò  di  aggiungerebbe  qua 
do  ancor  quelle  metite  b attesero  bauuto fondamento, 
re  cado  fi  Monfignor  d Orleans  a carico  quelle  parole 
dette  di  fe.nojo  come  JÌ  potè  fé  dire,  che  egli  con  que 
fta  lettera  alla  legge  della  caualleria  hauejfe fodisfat 
to.Cbe hauedo  l *Ambajciador  dell  imperadore dette 
Collegialmcte(come  egli  ferine  )quelle  parole , a qllc 
fi  ricbiedeuatwa  rijpoflacofi publica  , comcpubhca 
era  fiata  l accufa.  Et  lo  bauerneferitto  al  Vapauna 
lettera  particolare  no  gli  doncua  baflare,  cl/egli potè 
Ha  pefare,cbe  nojlroS.ucdtdo  lettere  co  mente  no  le 
bauerebbe  mamfejlate,  ejsedo  piu  officio  fuo  celarle , 
cbepublicarle.Etfebcne  fe  ne  ha  battuta  notiti* /no 
efiedo  quella  pcruenuta  per  atto  publico,etauteiico , 
altri  uolendo  potrebbe  pretenderne  di  ignoranza. 

Quanto  a cui  tocchi  di  far  rifpojla  a quella  lettera 
infin  che  altro  non  tteggofio  nò  mi  poffio  rifolucre  qua 
le  debbia  ejfere  la  mia  opinione.  Del  Lantgranio  dico 
bene,cbe  non  mi  pare  che  que  fi  a sia  querela  ficàie bc 
no  effiendogli  quelle  fcritture  peruenute  alle  mani 
no  fentendosi che  egli  ne babbia  fatto  motto , aluino 
S appartiene  di  mettenti  mano . Et fie  bene  per  eficre 
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fiate  intercette  lettere , che  da  lui  andauano , par  che 
egli  fi  pofia  tenere  ojfefo,pur  nodimeno  la  ojfefa  tocca 
principalmece  a chi  le  màdaua,efiedo  fiate  tolte  a / noi 
meJJaggieri.Voi  efiendo già  ftlonfignor  cC Orleans  en- 
trato primo  in  quefìa  querela, par  che  anche  a lui  di 
perfeguirlafi  ricbiegga.  JL  que  Signori  ^4 mb afe i ado- 
ri bene  iftimo  io  che  fi  couega  digiufiificarfi  col  Vapa; 
l’uno  di  hauere  detto , & l altro  di  hauerferitto  il  ue- 
ro.Et  quado  quel  di  Fràcia  habbia  fcritto  le  cofe  dette  \ 

da  quello  dell  Imperadore;&  quado  quello  dcllTmp • 
habbia  detto  quello, che  egli  ha  bauuto  in  comiffionc, 
la  querela  potrebbe pafiar  tra  7vl.d'0rlcans,&  laut- 
tore  di  quefla  imputazione.  Et  parlàdofi  di  fcritture  in 
tercette,&  douendofi  poter  trouare  le  originali , per 
quelle  fi  uerrebbe  a terminar  la  differenza, ne  ui  fareb 
he  luogo  da  douerpqfjarpiu  oltre. Se  ueramete  alcuno 
di  quegli  ^imbafc.foffe  ufeito  determini  della  ueriti 
4 lui  ne  rimarrebeil  biafimo  della  manifefia  m?\ognd. 

Tanto  mi  occorre  a dir  intorno  a quefioparticolar 
di  Marte, dclquale(come  dite  noi  Signor  mio )mi  con - 
uiene  tuttauia  trattare  alcuna  cofa.Et  è ben  ragione , 
tbeiofia  cotinuofcrittore  delle  cofe  fue.Che  lafciamo 
ftare  che  egli  fila  figliuolo  di  quel  padre,  di  cui  fon  fi- 
gliuole le  Mufc;ma  egli  fu  colui, che  principalmete  mi 
introduce  nella  gratia  uoflra.Etdee  quefta  effere for- 
fè poca  obligationetToi  andando  uoi  pure apprejfo  ho 
noradolo  con  l ingegno, & con  la  mano,percìoche  deb 
ho  io  ritrarmi  dal  feruirlo  con  la  penna  * 

M.QiuUq  famllo  ni  ringratia  co  tutto  il  cuore  dd 
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la  tanta  uojlra  benignità:&  io p enfio  che  fi  fentirebVè 
guarito  del  tutto  quando  egli  uedefie  che foftc  dalle  o 
pere  di  Marte  fi  fuiluppato,cbe  potette  incedere  alla 
compofitione  di  una  bella  comedia, ,da  douerfi  rappre 
fentare  alla  pofterità  nel Juo  Theatro . 


Hi  frolla  quarta . 

Al  Signor  Mar chefè  del  Vailo. 

NElla  caufa  del  Duca  di  Ferradina , quanto  alla  Cafo  di 
forma  delle  parole  madate  dalla  corte, io  fono  refliru“ 
della  opinione  ite  fia, eh  e uoi  Signore  lllufirif 
fimo  mifcriuete.Etpcioche  per  le  altre  parole  che  già  lonore* 
mandò  il  Duca,  fi  faceua  metione  della  fola  rcjlitutiò 
di  luiall'bonore,fcn\a  parlar  della  parte  cotrariacet, 
poi  fono  fiati  tanto  tempo,& hano  proferte  quejleal 
tre  co  quella  coda  di feorpione, parendomi  di  compre 
dercjcbcl  Imperadore  non  fia  per  ritrattar  la  cofa  di 
maniera, che  egli  non  uoglia  conferuare  l'altro, lofio- 
no  andato  pefando  qual  forma  mi  par  effe  piu  apropo  ■- 

fitto  di  cercare, fe  ella  fi  potè  fi  e impetrare  ,•  laquale  io 
ni  dirò, poi  che  comandato  me  lo  bautte» 

In  quelli  cafi  tali,douefono  due  parti  contrarici 
che  la  fcntcn^a  non  può  efier  infauor  dell' uno, che  el 
la  no  fia  contraria  ali  altro, ogni  uolta  che  i Trcncipi 
uogliono  dichiarare  infauorediamendue  le  parti,  la 
tentenna  di  ragione  non  può  efferefenonper  una  par 
tc:&  la  dichiaratone  per  l'altra  ha  da  efiereper  gra 
tia.Ut  nelle  cofe  di  honore  quanto  quefla  gratin  bab~ 
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DELLE  ESISTO  ST  E 
Ha  da  rihuare  altrui, io  non  l'intcndo.Cbe  feilmpe- 
radore  mi  condannale  per  fentenga,cbe  io  buuejfì fat 
to  ribellione :& cbeface/Je  una  dichiaratone  confer- 
mando la  fenten\a:& poidicrjfe  che  quella  a tne  no 
pregiudicajfe,nò  fo  cjuantoio  me  ne  potejji  contcnta- 
re:cbe  (c  bene  l hnperadore  è Signor fu  premo  ,nonpa 
re  a me  perciò, che  p offa  far  mutare  natura  alle  cofe , 
& che  qucllotcbe  è, non  fia;  & che  una  fenten\a,cbe 
io  fia  ribello  non  mi  niruperi,faluofc  egli  quella  non 
uienc  a dannare. Ma  di  quella  materia  ne  parlo  bora 
piu  breuemete, che  ferino  ne  ho  un  capitolo  a budpro 
pofito  ne  miei  libri  di  Ducilo.  Di  quejladicbiaratione 
adunque,  laqual  dico, che  ha  da  efferc  per  l'uno  di gra 
tia,& per  l abradi  ragione,&.dightjlitia ; Io  uorrei 
fempreebe  quella  dìgiuiiitia  fofie  penne  , & quella 
digratia  per  l'aduer furio  mio. Et  quefic  parole  propo- 
fte  al  Duca  fono  di  forma  cotraria,cbc  elle  fono  di  que 
fio  tenorili  e fegue. 

TS^l  particolardel  Duca  di  Ferr andina, fua  Mae- 
Sìa  è feruita  che  per  quanto  fi  diede  la  fentenga  in  Spi 
ra  uifu  cofa,cbe  toccò  nell  bonor,&riputation  41  det 
to  Ducajion  gli  fi  a pregiudicio : &no  oliate  la  detta 
fentenga,il  dettoDuca  (ia  conferuato  nell  bonor  fuo, 
& effondo  necejìario  ui  fra  reientegrato,  rimanendo  la 
fent eriga  nella  fuaforga,  & uigor/olamentc  nel  par V 
ticolaTycbc  tocca  alla  parte, in  cuifauore  ella  fu  pra 
nuntiata. 

Et  efiedo  la  (igni fi  catione  di  quelle  parole,cbe  llm 
peradorefi  co t età  non  ofiante  quella  jentenga , che  il 

Duca 
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ètica  fi  a reicntcgratOjft  moHra  che  quejlo  è proceder 
di  fauore ^ di  grati  a.  Quelle  altre,cbe  la  fenica  ri- 
maga  nella  fua  for\a  e uigòrefon  dicbiaratione  digiti 
’fiitia:  che  quella  è lafor\a  & il  uigor  delle  fcnten^c  • 

Intorno  a quelle  bo  penfato  io, [e potejfi  in  alcun  mod • 
tramutarle  in  maniera  , che  fifucefse  mentione  ebe  la 
fenten7{a  rimanere  in  fiuor  del  Caraffa  per  gratia:  & 1 „ 

che  il  Duca  nefofie  libero  di  ragione.Ilcbe  non  è tari 
to  malagevole  a fare^quanto  è a farlo  in  modò^he  ad 
ogniuno  non  fta  manifefta  quefla  di£ìintione(cbe il  tc 
tar  la  co  fa  apertamente  non  riunirebbe  ) ma  Morrei  c.z\:Z> 
ben  farla  taletche  ogniuno  come  gliene  fof e accenna  c 

to, di  quella  dinerufje  capace.  Et  con  quejl a int emione 
fle  bo  formate  alcune  parole;nellc  quali  ncn  fo  fe  ba 
Iterò  l intendimento  mio  confcguito . Porrei  adunque  - 
che  jìdiccjfe  cosi. 

‘ L' Imperatore  dichiara  eh  età fentev\a  data in  Spi  paroI» 
ra  contra  il  Duca  di  Fcrrandina.no  pregiudica  in  par  di  rcin- 
te  alcuna  all  honor  di  lui:&uuol  nadimeno  che  ella  ri  t^ra"J. 
manga  nel  uigor fuo  in  quclparticolartcbc  tocca  alla  hon©rè 
parte  tin  cùi  fauore  ella  fu  pronuntiataChe  quel  dire 
che  dichiara  che  quella  fenten\a  no  pregiudica  a lui , 
dicendolo  cefi  afiolutamcntc  Jen\a  parole  di  fauorc, 
fa  intender  che  elld  di  ragion  nò  pregiudica.Et  lo  ag-  ic  • 
giunger  che  uuole  che  rimanga  nel  fuo  rigore  ,(.Ò  quel 
la  parola  di  uoler,uiene  a lignificare  non  tanto  giufli 
tia,quanto  fauore,moftrandofi  che  ciò  none  tanto  di 
ragìonetquato  di  uolòntà.Et  a quefto  modo  ( per  mia 
òpinione)l Imperatore  tacitamele uerrebbe  adattar 

il  ' 
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quella  fcntcn%a;&  il  Duca  ne  rimarrebbe  libero 
fo  trouare  altro  me^o  da  proporre  cofa,che  poffa  vile 
stare  il  Duca:&  la  quale  frcrarfi  poffa , che  fi  debbia 
ettenere.Queflo  è intorno  a ciò  il  mie  parere, il  quale 
rimettendo  allo  infallibile  uoftro  giudizio , ui  bacio  li 
ualorofe  mani. 

■ ■ Hiftofta  Quinta.  ' 

Al  Signor Marchefc  del  VaAo.  ^ 

Ofo4o  Capitando.  Maria  da  V adotta  mi  ba fatto  ue 
«e  fi  «fa  I der  la  fente\a  dell' Imper udore  cetra  ilDuca  di  Per 
«□ina  ti*  Gradina, & tfauorc  delCaraffa;et  douedone  co  quel 
na  lauenireal  c off  etto  Hofiro,mib a richiesto  a douerne 
limo»  fcr*ucre  alcuna  cofa.Di  che fen\a  affettar  nuouo  co - 
|4d«rr.  mandamento  ctitinuando  a quello, che  ultimamete  ui 
fcriffi, dico,  che  io  ui  madai  quel  mio  parere  fen\a  ba- 
ttere ancor  ueduta  tal  fcnte\a,iftimando  che  la  dichip 
ratione  dell' imper ador  in  fauore  del  Caraffa  doueffè 
ijfer fondata  fopra  il  dishonore  del  Duca.fi  come  aco 
va  mi  pare  che  ella  fia>&  che  per  tato  rimanedo  quel 
la  di  ragione  nella  fua  forbii  honor  del  Duca  no  pò- 
tefieefiere  reicrìtegrato.Mapció  che  il  medeftmo  capi 
tana  mi  dice  batter  parlato  con  di  eccellenti  dottori 
quali  altramcte  la  Ttedono , no  mi  par  fe  no  bene,  che 
intorno  a ciò  alqudcofldifcorra.Effi  adunque(per  ql 
lo  che  egli  rifcrifcc)dicono\cbc  qjla  feritela  è di  due 
p arti  fep arate, Et  che  l una  è coirà  il  Duca,  et  l'altra 

, è ifauor  del  Caraffa  che  cotra  ilDuca  fi  dichiara, chi [ 
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tgli  ha  etccfio  la  parola  fu*:  & per  lo  C ar Affa  tcb  e ri- 
mane bonorato  phaucr  fatte  tutte  le  diligere  del  coi n 
batterc*Et  che  la  querela  non  meritaua  abbattimelo . 

Et  che  queflo,che  è in  fauor  del  Caraffa  non  pregiudi 
ca  di  nulla  al  Duca . Là  onde  egli  dee  contentar fi  del 
Decreto  propofto.TS^c  folamente  contentarli  di  quel 
lo, ma  dire  anche  al  medefimo  fuo  aduerfario,che  egli 
ha  fatta  ogni  diligenza  puenire  a battaglia,  et  chea 
quella  querela  pruoua  di  arme  non  fi  riebiedeua.  Cofi 
dice  egli  che  dicono  alcuni  dottori . Et  io  dico, che  io 
direi  il  medefimo, quando  quella  f emenda  f offe  tale:et 
quando  le  parole  della  reintegratone  fofiero  di  quel 
la  n*tura,chefono  quelle  della  confirmatione  dell  ho 
fiore  dell' altra  parte. Et  quando  le  cofe  fofiero  in  tal  j? 
maniera, io  loauerei  per  quel  Decreto  il  Duca  reinte- 
grato,&  il  Caraffa,non forfè  interamente  fodisfatto» 

Della  natura  delle  parole  ne  ho  già  par  lato  nell  altra 
lettera  mia ; & per  tato  non  tornerò  a dire  le  cojegià 
detteima  alla  fenten\a  uenendo  dico.  Che  o io  quella 
non  intendo, o coloro  non  l'hanno  diligentemente  e fa 
minata.^,  me  pare  che  llmperador  fondi  l honor  del 
Caraffa  prima  fopra  l eccefio  del  Duca,poifopra  la  di  paro jfi 
ligen\a  ufata  da  lui  per  combattere.  Che  hauendo  pri  ^jj.,  &é 
neramente  dichiarato, che  il  Duca  ha  ecceffa  la  paro  téza  del 
la>aggiuuge.Et  attefo  quello,  che  difopra  è detto,  & l’impe- 
.altra  di  quefìo  che  Cio.Hieronimo  dapoi che  fnccedet  radorc* 
te  l'atto  della  bacchetta  fece  tutte  le  diligente  nccefia 
rieperconferuationedel  fuo  h onore , & che  ciafcun 
huo  caualliero  potere, $ doueffe  fare, dichiariamo  che 
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DEILE  ESISTO  ST  E 
egli  è rima fo,& rimane  conl'honor.fuo,&  fenica- 
rico, et  mfamia.Et  dicendo  llmptradore,^itteJò  quel 
lo,  che  dì [opra  è..dttto;&  aggiungendo  quello, che  fe 
giìe, io  non  jb,cbe  altro  ucngano  a fignìficar  quelle  pa 
rote, fe  non  che  attefo  all  ec ceffo  del  Dt*ca,&  alla  diti 
gcn?xa  del  Caraffa, egli  homrato  ueuiene  a rimanere . 
Co[i  intendo  io  quella fenten\a,la  quale, cofi  efiendo , 
non  ha  punto  due  parti  feparate,an\ifopra  due  parti 
è congiunta  la  fua  dichiaratone. Et  congiunta  cficdo 
non  Jo  come  il  buca  di  quel  Decreto  fi  pofia  contenta 
re.  Ma  ne  l Imperàdore  poteua  far  in  altra  maniera 
quella  fen tenga  uolendo  dichiarare  il  Caraffa  per  ca- 
ualliero  honoratoXhe  ad  honorato  caualierc  due  co 
fe  nelle  querele  fi  conuienedifendereuhe  egli  prende 
l'arme  per  la  ragione che  è lontano  da  uiltà . Et  di 
chiarandofi  contra  il  Dnca,fimoHrache  la  giuriti* 
era  dalla  parte  del  Caraffa,  & comendando  la  fua  di 
ligen\a,gh  rende  la  tesiimoniaga  dì udlore.Et  quan- 
do una  di  quefte  due  cofc  mancafie  ì égli  non  farebbe 
per  quella  fentenga  interamente giufiifi caro.  Ma  che 
dirò, che  quando  per  quel  Decreto  fi  dolcffe  intendere 
che  fi  dicbiarafie,che  per  quella  f enterica  il  Duca  no 
fofle  dannato  di  haucre  ecceffa  la  fua  parold,fi  potreb 
be  anche  dire, che  la  querela  rimanere  in  piedi;et  che 
il  Car affa  f offe  ancor  obligato  a tornare  a richiederlo 
& no  gli  baftarebbe  per  giufiifi  catione  di  bonore  ba- 
; uer  fatta  quella  diligenza  di  uenirc  ad  abbattimelo , 
non  effóndo  mancato  dal  Duca  di  conduruifi.  Et  fe  mi 
firiffondefie  che  l'abbattimento  haueffe  da  ceffate  per 
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rifpstto  eh  e nella  mede  finta  fentcn^a  fi  dice, che  ij  ne- 
llo non  era  cafo  da  permetterebbe  fi  uenga  in  pruoua 
di  armeno  direi  che  intedo  bene  quello  bh  e fi  dice, tn^ 
non  Jo  bene  a chi  fine  fi  dica,  Et  piu  tofio  confali  irei 

10  a chi  dicefie,che  in  cafo  ninno  non  fi  douefic  acuire 
in  pruoua  di  arme,che  a qual  tene fise  chea  quejlo  non 
f offe  cafo  da  talepruoua.Che  feper  qrela,douc  altrui 
è appofio  mancamento  di  fede  non  fi  dee  còbattcfe,nÓ 
fo  per  quale  fi  debbia  cobatterc.T^e  credo  che  in  Ita 
lia  ci  babbi  a Vrencipe,ne  cau  alierò  ,cbc finta  di  altra 
maiiiera.Verche  io  torno  a direbbe  non  intedo  a che 
fine  quelle  parole  filano  fiate  pojicin  quella  finten\a • 
Totr  ebbe  ancora  dire  alcuno  ,che  nò  fi  dee  combatter 
per  quei  cafibhe  fono  in  ciuilgiudicio  fiati  tentati  di 
prouare:&  che\per  tato  anche  in  qnefio  douerebbe  cef 
far  la  bcttdglia.Et  a quello  fi  rifpondebhe  quefia  re- 
gola ha  luogo  quado  le  partilo  l uno  di  efie  uolotaria 
mente  ricorre  al  tribunal  ciuilc:&  non  quando  il  gin 
dice  per  debito  dell  officio fuone  fa  egli  inquifitionc. 
Etnei  cafo  noiìro  hauendoi  cqpalteri prefi  la  uia  del 

11  arme  co::for^a,&  con  prigionia  fino  fiati  tirati  al 
la  uia  ciuile . TAa  fida  altrui  mi fofic  detto, che  II  wpe 
rador  per  quel  Decreto  uuole  che  il  Caraffa  fia  intera 
niente  fidi  sfatto,  fi  per  lo  ecccffo  del  Due  a.  come  p la, 
fua  diligenza.  Et  che, non  ofiante  quello  ecce  fio, uuole 
che  il  Duca  rimanga  honòrato; direi  che  nell  intellet- 
to mio  non  entrano  quefie  fottilitd , che  perfino  in  un 
medeftmo  attoftpòjfa  diredi  efier  mancato all  honor, 
& dirimaner  con  honore.Cheame  ditta  un  mio  parò 
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biLlt  ÌJSVOSTÉ 
re, che  la  fcntcn^a  del  Trencipcin  materia  di  h onore 
r tanto  mi  pofia  offendere,  quanto  ella  per  ingiufia  non 
£ ; ’ • pofia  efiere  condanata.Et  quando  per  ditbonorato  mi 

batterà  giuflamente  dannato,per  dir  non  uoglio  che  la 
I mica-  mia  fenten\a  ti  offenda »& all  h onore  ti  reftituifco,no 
menti  , fo  quanto  mi  poffarileuare.Vercioche  il  mancamento 
Seno  le  mi0  d quello, eh  e principalmente  mi  priua  di  honorem 
disho--  &l‘tftutcn\a  facendo  tcflimonian\4  al  mio  manca- 
norano  mento ,uiene  non  a fare, ma  a dichiarar  me  per  disho- 
norato.Et  fe  il  Trencipcnon  può  far  che  io  nonhab - 
bia  fatto  il  mancamento, & fe  non  rende  tefìimonian 
\a  contraria  alla  fua  fenten\a,non  fo  come  egli  mipof 
Dottori  T*  I honor  reftituirc.Tur  io  lafcierò  dichiarar  quella 
dannaci  difficultà  à Dottori ,tr a quali  non  mancano  di  quelli , 
che  della  auttorità  de'Trcncipi parlando  molte  uoltc 9 
J piu  fi  moflrane  ftudiofi  di  piacer  loro, che  di  dir  quel - 
lo, che  douerebbe  loro  infegnar  la  ragione . Et  per  di- 
re intorno  a ciò  con  hireuità  quello, che  io  ne  fento;  Si 
Autto-  come  io  ho  la  auttorità ,et  la  podeftà  de'Vrencipi,per 
«tà  de*  grande, per  reuerenda,& per  tremenda, cofi  non  cape 
Preeipi.  nell'anìmo  mio, che  poffatio  romper  le  leggi  della  natte 
ra,Et  legge  di  natura  è, che  due  contrarij  non  pofiono 
fiareinfiemein  unfoggetto,&  l h onor  e,  & il  disho  no 
re  fono  contrarij . Di  che  i da  concludere  che  huomo 
non  può  efiere  infieme honorato,& dishonorato.Et il 
Trencipepuo  bene  rimettere  altrui  la  pena  , ma  non 
mondarlo  dalla  colpa . Et  con  quella  opinion  mia  a 
quello  , che  per  adietro  fcrittoui  ho, monumento  mi 
conformo • 
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Hjfpofta  Setta. 

Al  Signor  Marcheiè  del  Vailo. 

NEI  cafo  del  Duca  di  Ferrandina  lo  Jìudio  mio  è 
flato  in  trouar  cofaflaqual  fi  debbia  fferar  da 
ottenere  dallo  lmperadore\Et  che  poi  difender 
fi  poffa,che  all  bonor  del  Duca  fodisfaccia.Et pciò  ho 
io  formate  quelle  parole  di  maniera  , che  ad  ogniuno 
nofia  ageuolc  im edere  la  uirtudel  Urofentimcto:& 
che  di  leggieri  fi  pojfa  coprendere  doue  ne  fia  dtmoflra 
to  alcun  lume.Ilche  ho  fitto  io  pefando  che  l' Impera 
dorè  non  fia  per  uenire  ad  aperta  dichiaratone  di  uo 
ler  dannar  la  JuaJenten^a  . Et  quando  fi  proponete 
cofa  di  honor  del  Dnca,che  incontanente  anche  ai  uni 
go  fodisfacefle,&  fojfe  manifetta . Io  non  fo  come  fi 
douejfe  fpcrar  che  ella  pajfafle;  percioche  una  cofa  ta 
le  nonauifoio  chefarfipoflafen^a  manifefla  offe  fa 
dell  honor  dell  altro,  non  potendo  l'uno  rimanere  a - 
pertamente , & da  tutte  le  parti  h onorato,  che  1 al- 
tro non  rimanga  manifeflamete  uitupcratojapoi  che 
l honor  dell'uno  ingra  parte  depende  dalla  uergogna 
dell  altro  , & 1 honor  dell  altro  dalla  uergogna  del- 
l uno . Con  quefla  confider adone  formai  io  adunque 
quelle  parole . mancherò  di  penfarf  fecondo  che 
mi  comandate  ) fe  altro  mi  occorrer d,che  poflaeflere 
al  propofito . Io  uifcriffipur  hieri  una  altra  lettera 
mia  in  quefla  medefma  materia  Jopra  la  fenten^a  del 
lo  Impcradorc ad  iflan\a  del  Capitano  Ciò.  Maria  da 
Tadouatilquale  la  ha  hauutaper  douerla  portare  • 
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b'ELL'E  PJ5TOST& 
gt  percioche  egli  mi  dijj'c  di  battere  mandato  all'jll* 
ciato  per  confitto ,io  fermerò  quello, che  non  mifouert 
ne  di  dire  a luijcbe  uenendo  qttelconfulto,fc  mi  farà 
moflrato, potrà  perauucntura  efier  non  fen\a  feruigio. 
del  Duca.Cbemi  ricorda  già  che  f jllciato  fcrijjè  an- 
che per  lo  S.Cagnino.Et  battendo  io  in  quel  configlio 
ueduto,& notate  delle  cofe,cbe  non  mipiaceuano  gli 
fu  rimadato  infiemeconun  pocodifcritturadella  opi 
nion  mia ; & egli  bumanifjwiamente  il  tutto. riconob- 
be,& ritrattò  fecondo  il  mio  parere . 

Quanto  neramente  a gli  ferini  dell ’ fidato  che 
mandati  mihauete,dirò  hreuemente  tutto  quello ,cbe 
fuonano  in  jentcnga.Egli  tocca  due  puntici  uno9è  che 
l' attore, fe  non  pruotta  la  intentione  fua  s intende  ba- 
tter perduta  la  querela  Alche  cofefio  ejfer  uero,  quado. 
da  lui  manchi  di  uenirne  a fare,o  di  farne  la  p ruouam 
Ma  fe  dal  reo  mancherà  il  combattere , non  fi  donerà 
dire,fe  non  che  egli  per  perditore  babbia  da  effere  co 
dannatosi  che  non  tanto  dal  reo,&dallo  attore, quei 
to  dal  cercareJ& dal  fuggir  la-battaglia  fi  doueràgiu 
dicare  quale  con  bonore,&  quale  con  dishonore  ne  ri 
maga.L' altro  è,che  dopo  le  uentitre  bore  effendo  i Vtt 
drinigià  tra  loro  accordati , dal  Cardine  mancò  il  co 
battere.  A quefto  nonpojjo  rifondere,  che  non  ho  gli 
atti  fatti  al  campo, ne  ho  di  quelli  memoria.  Ma  bea 
diròycbe  parlando  di  quella  bora,&  no  facendo  meri 
tione  alcuna  di  tutta  la  giornata  feorfa  fen^a  combat 
tercyper  colpa  di  cui  ella  trapafiaffc9è  da  direbbe  per 
opinione  di  lui,  ella  fcorrejje  per  difetto  di  colui, per 
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r«ì  egli  ferine:  che  fe  egli  aLtrameyitehauefe  [emiro, 
nonio  batterebbe  paffuto  conine. io,'jui;uii  prìncipal 
mente  depcmlendolohonore  di  lui.  lo  fono  cornato  a 
uedere  il  parere , che  noi  Signore  dato  hauetein  qfto 
C_afo  : llquale  noti  è da  quella  fcritta  offejo  in  parte  al 
cuna,JM\i  dalla  tùjla  di  quella  la  dignità  di  quello  piu 
chiaramente  rifplender  fi  uede, 

' K ìl}nfl*  Settima, 

Al  Signor  Marcheie  del  Vailo. 

IL  Signor  Ccfarc  Caflriota  mi  ha  portata  una  lette- 
ra del  Duca  di  Fcrrandina;&  douedo  uenire  a uoi 
S.  Ecce  II  cij ffm  o,m  ha  con  iflà\aricbiefto,cbe  io  al 
tuna  cofa  ui  [crina  in  f eruigio  del  Duca.  Et  io  gli  ho 
fatto  quella  fede  che  mi  pardi  poter  fare  de' la  pydtc\ 

\a  dell'animo , & della  aff.ttione,  che  noi  portate  al 
Duca,& alle  cofcfue.Et  pur  nondimeno  no  ho  uoluto  * 

mancar  di  fodisfargli  di  quefla,letUra- l.aqaalc  douen  " J 

do  io  feriti  ere, non  entrerò  nel  parti  colar  dii  Duca  fa 
pendo  quanto  malagevole  fta  il  parlar  di  una  feritela 
data  da  un  [upremp  Signore  corra  nn  fuo  fuggctto,eC 
uaJfallo.Ma  ben  dirò, de  quella  malageuole^a  pro- 
cede da  adulatone  di  perfone  , che  per  auttorità  , & 
pergrauitàuogliono  ejfer  venerabili, lequali  hanno  la 
fei  at  o feri:  to  ,&  uogliono  tenere  che  la  uolontà  del 
Trcncipe  dee  efiere  tenuta  pey  legge:ct  che  l error  del 
’Prencipe  fa  equità.lequali  cofe  non  fo  come  a dirle  fi  Dotte. 
fiano  afficuratiine  come  le  loro  penne  iflefie  le  h abbia  ri  datlr 
no  fcritte  fen^a  rofivre,  Che  qual  piu  pcjìilcnciofc  ; 


Ditti!  fìiTorrg 
morbopuo  efiere,che  una  tal  fenten^a '?  Et  uorreme 
noi  dire  che  questi  cofi  fatti  piano  dottori  digiuflitia l 
legge.  6 pur  d'iniquità?  che  fé  legge  non  è altro , che  una  m- 
f allibii  ragione  jbc  comanda  le  cofeboncfìc,  Quie- 
ta le  contrarie , come  douerà  efier tenuta  per  legge  u- 
tia  uolontà  da  ogni  ragion  feparata?  ttfe  i errore ,co 
me  può  tjjerc  cofa  diritta ? Et  pur  cofi fi  dice  da  colo- 
ro . Ma  io  che  non  tanto  defidero  di  efier  dottor  delle 
leggi  di  alcunVrencipe  mondano  guanto  di  quelle  del 
la  natura, in  quanto  a quefia  fenten\a  di  far  legge, & 
diritto, mi  accordo  amfi  cól  diuin  Tlatonedlqual  non 
mole, che  Trencipe  faccia  legge  fen^a  configlio  di  fa 
uij.  Et  intendendo  che  la  natura  dell  buomo  dee  ejfer 
falla  ragion gouernata  ; & che  la  ragion  uuole , che 
quale  ha  da  fare  alcun giudicio , fia  da  ogni  affetti  one- 
Senten-  lontano  ; Et  che  non  può  far  diritto  giudicio  chi  non 
Jje  &Uin  ode  le  ragioni  dell‘unq,&  dell'altra  parte, non  haurò 
giufte.  mai  per  giu  si  a fenten\a  quella , che  con  quefti  ordini 
non  fia  fiata  data.Et  hauendoìl  Signore,  o per  uolon- 
tà òper  errore  fatto  torto  giudicio, non  dirò  che  qlla 
fia  pententi  ne  giufla,  nt  diritta.  Che  douendofi  dar 
le  pentente  per  dichiarare  il  uero,  ogni  uolta , che  elle 
queflo  effetto  rion  fanno, non  ueggo  perche  elle  appel 
lar  fi  debbiano  fcHtcH^c.^fny  chi  non  peritato  tordi 
ne  hauefie  datadiritta fenten\a , quatunquegiuflofof 
Giùdice  fe  fiàto  quel  giudicio, non  perciò  di  lui  fi  dotterebbe  di 

in^fenté  ™ ^ 11011  C^C  '*ifif0IFe  ingiutio.  Et  quetio  dico  io 

za  giu-  11911  Vcr  a^troJe  n°  Per  parlar  contra  quefia  abomine 
H°lg parolaiChe  tutti, & i detti, & tutti  i fatti  de  Tre 
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dpi  per  buoni  d abbiano  e fere  approuati . Chef  e uo~  . 
gliamo  uedere  quanto  gli  buomini  in  quella  parte  fi 
ingannino  , habbiamo  da  penfare , che  i padri  noftri 
bebberoin  quella  merenda  ,&  quel  ricetto  porta- 
rono a Vr  enei  pi  lorotche  noi  facciamo  a nofiriyEt  che 
il  m ed efimo fecero  i noftri  auoli di  mano  in  mano 
i noftri  maggiori.  Et  pur  de  Trencipi  antichi  .che  ni - Ptfcftf 
uendo  da  ogniuno  erano  lodati, fi  biafimano  molte  del  doP° 
le  opere  loro.  Donde  è ciò  ? uogliam  noi  forfè  dire,  Porrt9 
thè  quelle  in  fin  che  uifferofofier  buone f*  & che  morti  tL™** 
tjfi  diuent afiero  cattine*  T^ongià;  baiamone  de 
^ r enei  pi  f doghe  le  lingue Je  quali  mentre  che  effi  ni 
uonojtanno  legate . Verchefiuede  quanto  fia  dan- 
ninole quella  opinione , che  la  uolontd  dcTrencipi 
faccia  legge , & l error faccia  equità , dapoi  che  la 
morte  ha  da  danar  quella  legge  per  ordinatone  ingiù 
sta  , & quella  equità  per  iniquità . Et  fila  morte 
( come  bo  detto  )fciogliele  lingue  .non  mifo  imagi- 
nar  perche  la  loro  uita  ci  habbia  da  chiuder  gli  occhi 
dello  intelletto  in  modo  .che  non  habbiamo  da  conofce 
re  il  uero . Et  conofcendolo tnon  fo  pcrcbe,& ragìo- 
nc>&amor  di  uerità  non  ci  debbiano  prima  che  mot 
te  tagliar  quel  nodo , che  le  lingue  ci  tiene  impedite • 

& ciò  dico  tanto  maggiormente  .quanto  ilgiudicio  di 
nV  fi  ha  da  far  molte  uolte  non  tanto  dagli  huomi- 
*l>chc  bora  ci  uiuono , quanto  da  quelli , che  uerran- 
n°  dietro  a noi . Et  io  fono  ficuro  che  Trencipe  al- 
*uno  (per grande  che  eglifia  ) non  abbaglierà  la  ui- 
sta della  pofteritàin  maniera,  eh efe io  bumo  j>m 
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btlhfi  njSTOSTZ 
yato  batterò  cofa  alcuna  benedett avella  non  debbia  ef 
ferper  buona  approtuta.  Et  fe  effi  ne  haucranno  det- 
telo fatte  di  rcetper  ree  no  habbianoad  efier  conofciù 
te. In  quefìa  guifa  adunque  dico  io  douerfe  poter  fare. 
Che  nelle  operationi  de  grand:  quando  altri  aggraua 
to  fe  ne  tiene , pofpofta  la  auttarità  della grande?x\a , 
g$r-  La  qualità  delle  perfone,ft  dee  con  la  ragione  mifu 
f^e  y quali  fumo  quegli  atti  de' quali  altri  fi  duole.  Et 
quando  il  Vrqcipefta  legittimamente  proceduto ,cor- 
reggerfì  ituole  chi  fe  ne  lamenta , & farlo  rauuedere 
del  fio fallo.  Se  uer amente  il  Vrencipe  ha  difiuuedu 
tamente  alcuna  cofa  operataypotcndofì  per  alcun  me 
350  illuminar  la  mefite  di  lui , questo  mi  par  che  princi 
palmcntcfì  dourejbbefare.Et  quado  egli  fi  noi efk  pur 
nelle fue  tenebre  1iminere>non  picciolo  rijìoro  dourcb 
fye  ejfere  all  ojfcfo,  che  il  mondo  foffe  chiaro  della  ueri 
tà,maffimamente  nelle  cofe  dell  honore.Del  quale  mi 
par  che  dir  fi  poffa, che  egli  piu  conftjìa  nella  uniuerfa 
lè  opinione , chef  alcuna  particolar  dicbiarationeUt 
tanto  fta  detto  del  parer  mio  ih  generale  di  quello ,cb$ 
il  Signor  Cefart  mi  bariebiesìo  in  particolare . Etfe 
forfè  il  mio  pareffe  troppo  libero  parlarealo  direi  che 
egli  non  è in  parte  alcuna  troppo  libero ipcioche  io  mi 
credo  di  uiuerfotto  legittimo  Vrencipe  ; & legittimo 
Vrencipe  iHimo  effer  quello  > folto  ilqtial  ogni  huomo 
può  fentir  ciò  che  la  ragione  gli  diita,ct  dir  quello, chi 
egli  di  ragion  ferite. 
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RjfloJìaOttaua . 

Al  Signor  Marcheic  del  Vailo.  ■. 

SO  pra  i cartelli, eh  e mandati  mi  hauetefio  ho  da  fa 
re  Sig.llli>firiffivioìche( per  opinione  mia )alle  pa- 
role di  carico  dette  in  preferita  fi  conuien  fare  la 
tifi  ofta  in  preferita':  & non  affettar  di  farla  in  ma - 
mera,che  chi  ha  dato  altrui  commodita'di  incontane 
tc  rifcntirftjTron  fi,pofpi  egli  incontanente  rifentire . 
Et  fi  come  ad  una'fopcr  chiaria  è lecito  rifondere  co 
una  altra  fopcrcbiarià.-fo  cóme  à parole  dette  lótaua 
dallo  altrui  t off  etto, lontano  dall'àlìriìi  ccflrtto  è le 
cito  riflon dere:Ét  Come  alle  cofefcrittt  fi»  pneriflon 
dere  in  ifcrittitra ; co  fi  alle  cofe  dette  ih  preferita , in 
profonda  fi  dee  far  la  riflofìa  ,faluofe  fufletto  di  fo- 
perchiaria,o  rifletto  di  gran  perfona  non  ci  interuic- 
ne.Bcnche  anche  di  qucfto  rifletto  io  non  fi  a di  opimo 
ne^chc  egli  fi  babbia  ad  tifare.  Tcrciochefc  altrui  èp 
mefio  dauanti  alcun  prencipe  di  dare  a meimputatio 
ne  di  alcuna  infamia ,non  fio  perche  non  mi  debbia  ef~ 
fer  piu  comportato  amedi  repulfarla , cheacoluidi 
darlami.  Ma  pur( come  che  fia)iii  qucfti  due  cafi  fi  tre 
ne,che  altri  non  fi#  obligato  arifponder  di  prefente . 
Or  fe  il  cafo  delibi  Ibaranoì  alcuno di  quefti  due  cafi 
è comprcfo,la  fu  a prima  mentita  fen^a  alcun  dubbio 
è legittimamente  ftaia  data;  legittimamente  dicoja- 
feiando  da  parte  quelle  prttoue,  che  dice  raduerfario 
fuo,ch'eglihadi  hauer  detto  il  ukro  .Quando  nera- 
mente  ella,  non  fojfe  contenuta  necaft,che  detti  ho, io 
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direi  che  ella  fo[[e  poco  lcgittima;&  per  tale  douertb 
he  ella  cflere  {limata  ,[e  l aducrfario [no  nella  rijpo- 
Sia  fi  f offe  [apulo  tenere [r a i termini  Juoi:  ma  egli  col 
i>  <*\  foco  auueduto  rifioder  [uo]uiene  in  certo  modo  ad  ha 

- ì uergliele  approuata.Et  io[opra  la  njpofla  di  colui  ho 
; formata  la  replica  fecondo  che  ho  potuto,  non  haut 
do  altra  informationc  che  i [empiici  cartelli.T^e  infir 
matione  potrei  io  hauere  intera  in  quefta  materia, fin 
%a  parlare  con  l'iflcjfo  ^Albarano . Et  quando  io  da  lui 
foffi potuto  ejfere  informato ,b aurei  [orfi  pofie  delle  co 
[e,cbeho  lafiiate, & Infilate  di  quell  e,  eh  e ui  ho  pofie* 
Etinfimma  di  quefta  miarijpofta  non  [o  promette e 
mi ficure^a  ninna»  TS^e  uorrei  che  ella, per  non  inten 
dere  io  piu  auanti,dcjfe  cefi  le  arme  al  nimico  da  riuol 
tarle  cotra  di  noi  .come  ittimo  che  egli  ce  le  habbia  da 
te  a noi  contra  di  [e»Qitale  ella  mi  è uenuta  [atta .tale 
£i;ì  la  mando»7>(c  dirò  altro, fi  non  che  per  non  ejfirefta 
So  ben  refiluto  delle  dubitationi,ebe  mi  fino  occorfi, 
yg;  pare  di  batterla  [atta  fognando» 

C +A  B^T  E L L 0» 

lo  nifi  ri ffìil  primo  di  Maggio  ,& diediui  una  mete 
tita [opra  quelle  parole  uoftre,cbe  quello, che  io  dice 
Binici-  - i ta  no  era  ben  detto  » Et  uoi  in  rifiotta  fate  una  lunga 
J^acio  fcritturacon  molte  mentite,  quaficomeno  la  prima, 
tu™*0”  ma  ^ molte  debbiano  ualere  » Et  io  nella  prima  mia 
mentita  pure  infittendoci  aggiungo  che  mentite  an- 
gora dicendo  che  in  quelle  parole  dicette  il  nero » 

Ulle  uottre  mentite  uer amente  ri/pondo  ingenera 
le,che  a uoi  noni  lecito  di  proporre  parole  per  me  e 
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tir  poi  dar  mentita  fopra  di  quell  e, eh  e dado  fi  U men 
tita  perrifloHa,cllanodcc  ufcire  auatiche  altri  par 
li  perche,  io  bo  cofi  da  {limarle  per  nulle ,comeuoi  ha 
uete  daricono/cer  la  mia per  legittima:& per  tanto 
legittima  .che  alcuna  mentita  uofira  a me  no  dee  piu 
poter  pregiudicare . 

Et  in  p articolar  ui  dico, che  della  intention  mia, et 
dell  animo  mio  ad  altro  buomo  che  . a me  no  fi  ha  da 
dar fede^t perciò  della  mia  intentioneio  nopojjo  ef 
fer  mentito.  Là  onde  noi  haucte  mentito  che  io  mftiro 
noie  do  dir y che  io  lafciajfi  di  darui  metitaper  efier  in. 
prejen^a  del  capitano  Antonio ,& di  quelli  che  era 
no  pfent'uche  altri  ch’io  folo  no  può  reder  tcflimonia - 
%a,qualfo{fe  quel  rifletto, che  mi  ritenere  da  far  lo, 
pprefio  fopra  quello,  che  dite  ch'io  mentore  di- 
co che  no  me  ne  ricordi, ui  dico  che  metile:  neuoi  ma 
ciò  debbo  poter  render  ragion  della  memoria  mi  a, co 
tra  la  quale,  & contro,  la  intention  mia  hauerei  caro 
di  ueder  tefiimonij,cbe  potejkro,o  fapefiero,o  uolefio 
ro  tejlimoniare . 

Et  là  doue  uoi  dite  che  ujai  maggiori firaboccamZ- 
ti,&  mali  coturni, ui  riflondo,  che  mentite . 

« ud  quello  ancor, eh  e dite  nel  fine  del  cartel  uofiro, 
che  io  fono  il  mento, il  malparlate,&  il  male  accofitè 
tnato,ui  riflodo  che  matite  metite,  & mentite,& 
di  qfte  & di  tutte  le  altre  co/e  ille  quali  ui  ho  dato 
mentite  uidico,chc  tate  uolte  haucte  metito , mentite 
tt  metirete,quate  le  hauete  dette,  le  dite, et  le  direte ^ 

Oruedett  fefo  dare  anch'io  delle  mentite:  & 
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nel  [ho  cartello.  Di  q(li  foli  adùque  tratterò , lafcidia 
gli  altri  da  parte}poiche  da  loro  qrcla n on  ncrifulta. 
. - T<[eL  quarto  articolo  della  lettera  già  detta  fi  dice 
fra  i altre cofeyche  Mons.  di  Scros  ha  cotrariato  alla 
fortifi catione  di  quefio  c alleilo . o A 

*A  quefio  rifonde  Mons . di  Scros  nel  cartel  fuo. 
Et  Trionfi  di  Bellaguardia  nella  giuftifi catione fina 
dice,  che  per  quelli  Signori  ,i  quali  erano  apprejfio 
7dons.il  Vrencipe  uoftro  figliuolo , & per  lettere  di 
Ttions.di  Scros  fi  pruoua,cbe  egli  gli  è flato  cotrario • 
Irla percioche  può  eficre  slato  contrario  a lui,&non 
alla  fortificatone  del  caflcllofi  uorrebbe  uederpruó 
ua  piu  particolare  per  giuftifi  care  quefio  articolo . 

Il  quinto  articolo tè  che  fic  quelli  della  terra  bauc- 
uano  riffa  co  foldati  del  cajlello , ancor  che  fojfero  cin 
quanta,o  cento, contra  uno,o  due,o  tre * che  Mons.di 
S crosprendeua  la  parte  contra  i foldati . 

Di  quefta  cofa  Trlons.di  Scros  fi  tiene  ojfcfo . 

Et  Tri os. di  Bellaguardia  nella  giu  fìifi catione  dice, 
che  Mons.di  Scros  fauorì  uno  cotra  tre,&  che  gli  co 
duffe  a far  pace.llche  è molto  diuerfo  dal  fauorire  cin 
quanta, o cento  contra  uno, due, otre.  Et  per  tanto  io 
neuorrei  altra  giuflificatione . 

tb{el  fettimo  articolo  fi  cotiene  che  Trlons.di  Bogli 
mandò  a parlare  a Mos.  di  Bellaguardia  pchefofiero 
amici  ificme,et  ifieme  fi  aggradijJero.Et  Mos.  di  Scros 
di  quefio  fi  rifentein  cafo  che  Mons.  di  Bellaguardia 
dica, che  fi  uolejfe  aggrandire  per  uia  nonhoncfla. 
irla  Mos  .di  Bellaguardia  quefio  no  dice , anqfi  ri 
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fétta  ad  una  lèttera . Ver  che  non  dicedo  fe  non  quato 
nella  lettera  fi  contiene  in  questo  articolo  non  ci  rima : 
nene  ingiuriarne  carico. Et  la  querela  di  quefìo  cefi*. 

Ver  l undecimo  articolo  fi  dice  che  Mons.  di  S eros, 
ha  configliato  il  Castellano  di  Interualle di  rijpodere. 
molto  male  al  fuo  Vrencipe . 

pi  quefio  fi  rifente  Mons.  di  S eros . 

Et  Mons.  di  Bellaguardia  [opra  quefio  dice,cbe  te 
giufiifi  cationi  fono  prefeiFt  che  egli  a quelle  fi  rimet- 
te & al  riporto  di  chi  portò  le  lettere.  Di  chefidoue- 
rebbono  ueder  quejie  giuflificationi,  & intendere  que 
fii  riporti, come  egli  dice. 

l^el  ter^o  deamo  articolo  Motis.  di  Bellaguardia 
dice  che  Mons. di  S eros  gli  ha  detto, che  Mòs.  di  Mar 
110  era  colpa  di  quanto  egli  ha  patito  • 
i Sluefto  nega  Mons. di  Scros  nel  fuo  cartello . 

Et  nella  giusiificatione  Mons.  di  Bellaguardia 
fametione  di  certe  querele  degli  huomini  della  terra , 
&di  una  letteradi  Mons. di Granuela: Et  no  nomina 
Mons. di  Scrosipercheio  no  ueggo  come  fi  pruoui,che 
egli  babbi  a quelle  parole  dette:  Et  per  tanto  uorreief 
fcrne  meglio giuftifìcato. 

Mons. di  Bellaguardia  nell  articolo  xv.  dice , che 
molti  della  terra  gli  beino  detto  male  di  Màs.diBogli , 
& di  Scros,ma  che  no  uogliono  effere  f coperti . Mons • 
di  Scros  rifponde  nel  cartel  fuo,  che  uiunohuomo  da 
bene  gliene  ha  detto  male  in  cofa,che  tocchi  l bonore • 
Mons. di  Bellaguardia  non  afferma  ebefianonc  da 
beuetne  aUn$rimcttendofi  al  dir  di  colon.  Là  onde 
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qucftó  articolo  può  pacare  fen\a  molta  conte falr 
Mons  di  Bellaguardia  dice  nella  lettera  allo  arti* 
colo  diciotteftmo , & conferma  nella giuflifi  catione  f 
Mons.  di  Bogli  efièfc  fiato  a un  certo  tempo  Imperia * 
lc,&  hauere  hauuto  prouifton  da  Cefare . ' . Co 

Mons. di  Scros  di queflo prende  querela.  C :> 

Jt  Mons.  di  Bellaguardia  par  che  fi  conuenga  pr$+ 
ducer  lapruóua  del  fuo  detto . , . jÌ 

T^ell' articolo  u arte  fimo  Trlons.dì  Bellaguardia  di* 
cecche  egli  non  ba  commefio  crimén  Ufe  tuaiesìatis . 

Mons.  di  Scros  rifonde  rifentendofi  fe  dice  per  lo* 
ro,cbeeJfihabbiano  mai  fatto  mancamento  all' Imp. a 
babbiano  commefio  crimen  Ipfie  maiefìatis . Et  Mons di 
di  Bellaguardia  foggiuge  nella  fua  giufiifi catione tcbe 
affo  Mons . di  Scros  fe  ne  può  ricordare  • ■> 

Sopra  queflo  dicoyche  io  poflo  intendere  di  due  co 
fed  una  è la  prouifionetcbe  dice  Mos.di  Bellaguardia 
che  bahauuto  Mons . di Boglidall'lmp.llcbe  prouam 
doft,& bauendo  efio  dapoiferuito  il  I{e  fen\a  hauere .. 
bauutolicen^ajfarcbbc  chiaro  il  macamento.  L'altra 
dia  contumacia .nella  quale  quefìi  fratelli  fono  fiati 
un  tempo  uerfo  di  fuo  Signore  lllusiriffimofiaqualefc 
fi  debbia  chiamare  crimen  Ufe  maiefiatis,o  altrameu 
te  fio  lafcierò  interpretarlo  a uoi . 

’*  L'ultimo  articolo  è che  mos . di  Bellaguardia  dice * 
che  ilS.  Marcbcfefauorirà  piu  igiufii fen^a  macchia » 
che  gli  altri. 

Et  mons.  di  Scros  fi  rifente polendo  mons. di  Beila 
guardia  dar  loro  imputatone  tckihabbiano  macchia* 

* * 
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7 HonStdi  Bellaguardia  nella,  giu flifi catione  no  toc 
§a  questa  parte.Et  io  intorno  a ciò  quanto  ali  efferco 
no  effer  macchiatoci  rifoluoxhefe  fi  mofirache  7Mo, 
di  Bogli  h abbui  commejlomncamento(comeè  detto^ 
di  fopra  della  prouifione)ucrfo  ilmpcradore,  egli  se. 
vy.  dubbio  alcuno  rimane  macchiato. S e qfiouer  amen 
tefidiceper  la  già  detta  contumacia  uerfo  di  uoi  S • 
loro3a  uoi  lafcierò  mcdxfimamente  interpretar  Je  in- 
corfero  in  macchia ; fc  furono  re$lituit'r,&  fe  dopo  la 
reflitutione  il  nome  de  macchiati  loro  fi  conuenga . 

Et  per  determinar  quefii  due  ultimi  articoli  fi  uor- 
tebbefapere  quello, che  Mom.di  Bellaguardia  babbia 
intefo  di  dire  per  quelle  parole  . 

De’noue  articoli  propofli(come  uoi  S.Eccellcntift. 
hauete  potuto  uedere )due  fene  pojfono  Infilar  da  par 
te, come  quelli, i quali  necejfariamcnte  no  contestano 
querelai  fitte  da  dichiarar  ne  rimangono.  .Alla  di 
chiaratione  de  quali  fi  uorremo  uenire  per  auentura 
alla  pace,cbe  fi  defidera,noftpotràperuenire.Laon 
de  fen\a  andar  piu  rinouando  le  ferite, meglio  farà  ue 
dere  di  confolidarlc.il  S . Trlarchefipropofei  pafiati 
giorni  alcune  parole  di  fodisfattione.Et  dopo  il  confi 
gliofuofio  non  farei  fi  prefontuofo,cbe  ardijfi  di  prò- 
porre  partiti  nuoui, fi  delle  altre  cofe  nofofiero  pafla 
tedapoi. Benché  ne  co  tutto  qfloitcndo  io  disporre 
nuouo  partito, ma  di  producerne  uno , il  quale  par  che 
da  Mons.di  Bellaguardia  fia  flato  propoflo.Et  è di  tal 
manicra.EjJo  Ttions.di  Bellaguardia  nel  procejfo  for- 
mato contra  il  Capitano  Ccfare  di  jllbenga  die  e ,c  he 
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^òti&dtfrcYOsèfedekffimofuiditottoslrQye  delio  la 
peradóMilfvra  me  parrèbbetche  dapoi  chela  quere- 
la è nata  da  una  Lctterd,couna  altra  ni  fi  douefie  mtl 
ierffllYfcrtuend o Mons.di  Bcllaguardia  al  S .Marche 
fttemeiefme  parole,  die  egli  ba  dette. nel  procefioc 
tib%  bàit  e fì  ttole già  in  pùblici  atti  fatte  regifirare , non 
ffìipctY  rcfie  "debbia  far  dijfi calta  di  dirle  anche  iti  ti))# 
tetterà.  Et'Mons.  di  Scros  battendo  la  fodisfattioii'c  di 
quello^cbepiu  importa,  fi  dotterà  contentare Jenfyan 
dar-vèrtando  tante- particolarità-  Verni  che  per  far 
iapfee  Còmefi  deà,effcndcr per  quella  Ietterà  ojfefoah 
thè  Motthdi'Bogliyquelle parole  fi  douerebbonofcri - 
ìteredìdoMiaEt  ogni  uolta  che  qttefia  opinione  mia 
fódlsfacriìia'noi  Signore: &cbe  ni  piaccia  din  ter  por 
fé  la  airttoritd  uofirafraqucfti  due  caualieri  uoflrifog 
getti  fio  mi  afficuro  che  il  S.Marchefe  condefcenderà  € 
fìteder  fatica  di  cofortarli  allap  ace, come  q Ui fiotta- 
le io  fo  che  abborifcc  le  querele , &gli  abbattimenti * 
Et  ciò  con  ogniriuennga  fia  detto  per  me  in  qnefia 
materia, qualfia  la  mia  opinione , laquale  ho  fempre 
da fottomcttere  algiudicio  della  fentenga  uofira , & 
iella  uoflra  autt  oriti. 

Hjftofia  Decima. 

Al  Signor  Duca  diSauoia. 

HÀutido  uoi Signor  Eccelletifi.uolnto  intendere 
il  parer  mio  nelle  qrele  di  Trlonfig.  di  Bcllàguar 
dia,&  di Monfig.di Scrosjo bofentito  che  no 
mancano  di  quelli  fiquali  cercano  di  Iettar  la  fede  alla 
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ihiefarole,còn  dir  che  io  fono  piti  amico  dell' Una  paf 
te  che  dell abradila  qual  cofa  quado  io  baueffibd 
de  chi  -unto  rifletto,  malhauereifo  disfatto  al  debito  mio,fk 
J*  domadato  a dir  la  mia  opinione  fio  haueffi  rifloftowo 

geri.Pa  fecondo  la  mia  opinione, via  fecodo  La  maaffettionCk 
Ter  che  rifpodendo  a chi  mi  dana  dico, chèio  fonò  piu 
’ amico  alla  uerità, che  a perfona  chefia:&  che  quado 
io  fono,  ricercato  adir  pareremo  e [amino  lcrcanfe\i& 
no  le pfone.Et  accioche  ogniuno  pop a giudicate  fc.il 
parlar  mio  fa  flato  per  parti  alitalo  pur  per  diritto 
giudicio  in  quella  fcrittura  ho  uoltitdfar.ma  nife  fi  q 
quello  che  io  fento  in  queflo  ncgotio.Mom.diScTOsha 
fupplicatoper  determinationcfraMans. di  Bell  ugnar, 
dia, et  lui: quale  debbia  cflcre  l attùre,et  qu4{c  U-rco\ 
J?f  mene  pYopoflo,chehabbiate  da  commettere, chi  le 
loro  differente  [inno  ciuilmente  conofciute.  Et  la  opi 
mone  mia  è fiata  & è, Che  Ao  fi  debbia  in  a leu  modo 
fare  una  tal  detcrminationc.Et  a queflo  mi  mupuojo 
per  molte  ragioni.Et prima  dico , che  ejjèndb\paflati 
già  tra  loro  piu  cartelli, & trouandofi  eficre  entrati 
Hella  uia  delle  arme  tato  aitanti, che  par  quafi  che  no 
rimaga  a mudare  fe  non  i campici  uolere  \b  ora  fargli 
tornare  in  dietro  è cofa  fuor  di  ogni fiilo,et  di  ogni  co 
fuetudinedi  cauallcria . Et  nelle  diatene  delle  arme 
StTIqity  no  fi  dee  procedere  copra  loftilo  dèlie  arme, doue do 
ii-1 Kiev , quelle  fecondo  le  loro  confùetudini  effer  giudicate.  Et 
queflo  dico  tanto  maggiormente, quanta( f econdo  che 
dirò  apprepo)tra  loro  ni  fono  differe  \e,cbc  ciuilmete 
no  fi  pojfono  determinarci  queflo  mi  fi  riflode,cbe 
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quello, eh  t io  chiamo  fhlo,&confuetudinc,è  abufò  et 
corruttela  che  per  tanto  non  fi  dee  fcruare.Et  qui  9aa*? 

.dicoto,cbe  femtfi  dirà  còni  Duello  tutto  fi*  abufo, e 
corruttela, io  ridonderò  checgltóilucro,& ui  fu  poli 
chero, che  potendo  leuarlo  del  tutto,  lobabbiatca  le 
uare.Ma  dapùiche  quello  non  è nelle  uoftre  mani:& 

.t  ìeauoi  nò  fi  appartiene  tifare  una  nuoua  legge  uni 
:uerfale,&cbe  mMrfale  èia  legge  dell  honore,per  lo  _ 

. quale 4 cauahcrt.t orronoa  Duelli , douendofì trattar 
materia  di  Duello,  uoi  Signore  o douete  uolere  nò  ue  ,e  uni. 
,ne impacciarlo  trattar  uolMola, trattarla  con  lo  ufa  «tialqi 
toltilo  ,&  cole  ufi  te  confuetudwi.  Ter  che  fi  dicaan 
cora  che  ne  cartelli  p affati  fra  qu  e cau  a lievi  non  fi  è 
fatta  ancora  mentione  di  arme,  & che  per  tanfo  non 
fono  entrati  nella  uia  cauaUerefca.Là  onde  io  rilpÒdo  _ 
che  fra  caualierifi  tiene, che  le  mentite  obli  «bino  alla  ?"**** 
pruoua  dello  fleccato:&  fra  loro  fi  ufa  che  dalla  fp*  Sfc* 
Jta  dell  uno , & dalla  mentita  dell'altro  fi  contefii  U fco  & * 
querela, o uogliamo  dir  la  lite,  & che  ella  fi  contefii 
fuor  dt  giudicio & che  fuor  di  giudicio  si  difjmti  la  cuti 
fd>&,chc  ella  si  difputi  affigendo  le  fcritture  rie  luoghi 
fu  Liei  y etra  loro  fi  fanno  talhora  delle  eccettioni  di 
no  uoler  coparire  in  giudicio  fe  prima  le  paffute  qrelc 
non  fono  giudicate.  Quefle  cofe fono  paffute  tutte  fr4 
quei  cauaheri, ^rfono  tutte  cauallerrfche,&tutte  li 
tane  dal  proceder  ciuile.  Diche  chiavamele  fi  tnoflra , 
che  no  folamStc  fono  entrati  nella  uia  delle  armi,  ma 
che  anche  auanti  uifono  entratile  è neceffariofarc 
mentione  diamene  cartelli,, a no  la  fare  bau** 
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rearme  n0ifatt0  prudentemente  .-che  pretendendo  Imo#  Val 
tro  di  efiere  reo  fhidilorohaucflc  parlato  di  arme , al 
ia  elettione  di  quelle  fi  farebbe  potuto  pregiudicare . 
Quante  jeritture  (^Signore 'Eccellentiffimò)fóno  pajfa 
te  infino  ad  boraintornó  a quefle  querele  fanti  attifo 
ino  fatti  nel giudiciocauallerefco  che dbitenoleffe .indi 
ri^arnel  ciuile3  non  nè  farebbe  fatto  aficoraniuno. 

, La  lettera  fcritta  da  Mónfìg.  di  Betlàguardia  fu.  il  li 
u ri , ' bellori  primo  cartello  fu  la  rifpofiaJi  fecondo  Jlter- 
- "i  y$,&  il  quarto  fono  fiati  repliche.’ll  quinto  è flato  ec 

• cettionc.'Se  nafeerà fentèn,%aicbi fia  attore  ìét  chi  reo, 

o altre  fopra  altre  dìfficuità,quelle  far  armo  interlocu 
torte;  Le  patenti  decampi  furano  le  citatiòni  a concia 
dere  con  termine  nella  taufa;ll  Signor  del  campo  fa - 
».  ra  ilgiudice;Lo  fleccàto  il  tribunale ;Le  armigli  slru- 

oi  tnenti)&  i tefiitnonij  ;Et  la  patente  che  fard  il Signo- 
srl  leu  ye,fàrd  la  fentcn\a.Hor  quitto  pano  entrati  nella  uia 
*'  ^ cauallerefca,  & quanto  rimanga  loro  ancora  da  an- 
dare, fen\a  che  io  ne  dica  altto,ad  ogniuno  è ageuole 
il  giudicare . 

~ Et  piu  auantip affando  dico,cbefefi  uoleuain  que * 
fta  materia  far  dicbiaratione  alcuna,ellaft  doueafare 
incontanente  dopo  il  primo  cartello:ma  dapoi  ebefe 
ne  fono  lafciati  pafiarc,due,&  tre,&  quattro,& cin 
qu  e fi  uienead  bduere  a quelli  per  un  certo  modo  ac- 
confentito.La  onde  par  che  piu  non  fi  conuengariuo - 
cargli  dalla  uia  cbminciata . 

lApprejJb  bauendo  lo  Imperadore  commefla  quefld 
tonfa  al  March  e fe,  & baucdoglielc  anche  noi  Signor 
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rimejfap  loto alifcalco  uoflro  le  cofe .paffute fi  pofio 
no  dire  effere  pacate  per  ordine  dello  tmp.&  uoftrv. 

Cerche  no  pacche firicbieda che  là  debbiate  riuoca - 
re.Ecbauedo  U S,toarcbcfe  conceduto  quello  abbatti 
mento , co  unadichiaratione  dirimettergli  al  ciuile, 
fi  uerrebbe  a condannar  lui tcb e bauefie conceduta  co 
faiCbe  nonfofiè  Sfatta  da  concedere  • <Etfe  toonfig.di 
Scros  con  fua  buona  licenza  èucnuto,come  buon  fog 
getto  al  triburialìioflrojcrcbe  h abbiate  a decidere  fo 
'fra  la  differenti  dello  attorci  del  reo,nondouete 
. in  un  tratto  prendendo  altro  caminojartortoaluijet 

carico  al  Signor  toarcìkfe.  

. , TSle  uoglio  tacere , che  in  uno  articolo  di  queHeq 

tele  fi  da  imputatone  a toons.  di  BogliiCbebaucndo* 
egli  prouifione  dallo  Imp.babbia  commeffo  mancami 
to  : & quesìa  è cofa  che  la  inquifitione  ne  appartane 
allo  Imperadore,  Et  bauendola  efiocommeffa  al  toat 
t bcfc,&  bauedone  egli  conceduto  Duello;non  mi  par. 
che  a uoifiriebiegga  di  farne  nuoua  determinatone • 

Si  che  per  quefte  ragionitquando  ancora  fi  uedeffe * 
che  le  cofe  tutte  fi  potefiero  prouar  ciuilmente  , a me 
par  che  la  ragion  no  uoglia>cbe  ui  fi  metta  mano  per 
dami  qui  nuoua  ordinatone.  * 

, "Ma  che  dirò  che  le  querele  fono  tali,cbe  uifono  di 
quelle  cofe,delle  quali  non  fi  uede  che  per  uia  ciuile  fe 
ne  pofiauenircallapruoua?  Et  per  dire  alcuna  cofa  v 

di  tutti  quei  noui  capitolila' quali  pare  ebe  querela  ri  ^ k ( 

fulti,fopra  quelli  fommariamente  decorrendo  , dirò  , . , 

fopr a ciaf  cune  di  effi  il  parer  mio* 


t-i  dellk  rcirrtisre 

y ìl  quarto,  & l undecimo  mosìr ano cbccmlmcnto 
eprouare,o  riprouare fi  pofiano . . Vw.r.  y.  ,•  me 

w : Il fettimo,& il  quintodecimo  fono  conditionati :& 
non  fi  nerificando  U.codiiionitb  attaglia  no  ricercano • 
t il  uentefimo,  &,  il  u ente  fi  mophmo.ha.ti  n 0 bi fogno 
che  Mons.di  Bellaguardià  gli  dirfri'm;  & poi  fi  pct  d 
determinare  fe  bannàbifogno  di  Duello.  Ceno  è che  i 
capi  fono  grauijjìmi,& jen^a dùbbio  alcuno  foto  indi 
{ridati  alia  infamia  dique  duo  fratelli. 

3 Il  quinto.è,cbe  bauedo  fi  rido  Mons.di  Bell  agitar 
. "dia, che  Mons.di  Scros  fauoriua  i cinquanta  yet  i cento 

contra  uno.&cotra  due , uoltdo  apprefiogiuflificarfi 
allega  che  Mons.di  Scros  fattori  uno  contra  tre;pcr- 
ab  e iopenfo  che  egli  non  habbia  pruoua  cucile . 

' .ll  tcr\pdecimo  è cbeMons.di  Bellaguardia  dice  che 
Mòns.  di  Scros  gli  ha  detto,  che  Mons.di  Marnò  era 
colpa  di  quanto. egli  ha  patito.  Quello  non  credo  che 
fi  pofia  prouare,fe  non  per  la  bocca  di  Mons.di  Scros: 
Et  ejfo  lo  nega.  Si  che  a fargliele  confefiare  è necejfa - 
ria  la  fi>ada . 

Il  diciottefimo  è quello, del  quale  ho  detto  che  fin 
quifitione  allo  Imperadore  s appartiene,  alquale  non 
poca  confiderationefi conuienc. 

Poi  intendete  Signor  Illufiriffimo  & ingenerale  • 
& in  particolare  qual  fia  la  mia  opinione.  Alla  quale 
voglio  aggiungerebbe fc  bene  articoli  ui  fono, che  ab 
rela  battimento  ancora  non  richieggono  .quefio  non  fa  nul. 

(empii-  k»  che  tanto  è, che  uno  richieggo, pruoua  di  arme, qua 
ce.  to  tutti. Ver  ciò  che  ogni  uolta  che  quai  cavalieri  fi  con 
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'dhifèrann*  in  campo .non  batteranno  da  Combattere, 

-fe  non  per  la  diffìnitione  di  una  fola  querela. 
rat  'WS  uoglio  pajfar  con  fi  lenti  o,  ebeperferma  coclu  Qu3do 
sione  di  caualleria  fi  tiene , che  ilfudditoin  quiftio  di  ^ fucldi 
honore  non  è tenuto  ad  obedire  il  fuo  Signore.Ec  per  dee  obe 
tetftfJa  cafi  tali  i Vrccipi  hanno  da  guardarfi  da  prò  dire  a! 
'cèdere  co  ordinationi.et  concomandameti:pcrciocbe  Signo  - 
necejpifia  cofa  è .chi  da  qllì  ne  rifulcino  de  dìfordini  ^ 
thè  obedendo  i caualieri  rimangono  con  uergogna.et  de*  SU 
&órt  ohedendo  si  fanno  contumaci. Et  inquefto  cafo  fe  guari. 
dauoifi  farà  ordinatione.che  prema  Ihonore diala*  1 
àio  di  quei,  caualieri  fio  tengo  per  fermo,  che  non  obedi 
ranno. Et  dico  no  obedirano.cbe  come  l'uno  difobedi 
fitti  altro  p obligo  d'honore  è tenuto  a difobedir  fe 
guitando  la  querelai  non  il  comandamento. Di  che 
fiefrguirà.che facendosi  erdinatione  con  intetionedi 
'ni  etterfine  alle  loro  querelerà  uoisi  uerranno  a per  > 

fiere  due  feruidori  facendogli  contumaci .& difobedi? 
ti: ne  perciò  5 i metterà  tranquillità  fra  loro;an\i  per 
auuentura  si  darà  cagione  a maggiori  fcandoli. 

'-  Dalle  cofe  di  fopra  dette  mi  rifoluo  in  esclusione , la 
■opinion  mia  cfiercper  ordine  di  caualleria  .per  rijpet 
io  del  S.Marcbcfe.pcr  riucretia  di  fua  M.  per  la  qua 
lità dèlie  querele, & per  feruigio  uoflro.cbe  debbia - t-i 
te  lafciar  pajfare  le  differente  di  quei  caualièri per  »i)àn 

quel  camino  che  elle  hanno  già  cominciato  a predere • 

Et  tanto  riuer  eterne  te  mi  è occorfo  d i dire  per  uia 
di  parere  a uoi  S.lUuflrififupplicandoui  che  uogliate 
degnar  di  accettare  il  tutto  t buona  parteicheio  non 
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Jto  potuto  lafciar  di  prendere  in  mano  laprima^fi  per 
che  fi  conofcail  parer  mio  e per  ragione 3 o per  affet- 
ti onestane  or  a perbauerein  ogni  occorrenza  dareit 
dcr  ragione  dèi  mio  parere.  " . r ; ,U  . : , usfcoh 

" 

Al  S.Comédador  Fi^ueroa  Ambafcia 

doi"  dello  Imperadore  in  Genoua*  1 

E Sfendo  io  fiato  dal  S.  Marcbefe,  donde  io  tornai 
bièrfera,bo  trottata  Signor  mio  la  lettera  ttofira 
infiemecàl  cartello , ilqualermadato  mi  battete * 
Et  già  Monfig.lnconomo  me  ne  bauea  parlatola  ef- 
fendofi  poi  fubitamente partito  per  andare  aTiaceyt, 
non  potè  mandarmelo. Hor  al  cartello  uenendo  diio\ 
ebep  mio  parere  in  quello  fono  di  molti  errori:Cbepri 
ma  la  metita  è data  fen\a  ffecificar  le  parole, [opra  le 
quali  ella  uicn  data:&  le  mentite  tali  no  obligatto  al 
trai  a pruona,ne  a riffofia;an\i  il  piu  delle  uolte  fi  pcf 
fono  ritorcere  còntra  colui,cbe  le  ha  date,  di  manie- 
ra, che  egli  ne  rimane  mentito . 

prefio  il  S.Francefco dice,cbe T ^ilfeYe^ba  iet 
te  parole, per  le  quali  penfadi  pregiudicare  alThonor 
fito.Laqual  cofa  come  egli  fi  fia  potuto  ajficuràre  di  di 
re  io  non  lo  intendo;cbc  del  mio  penfare,& della  mia 
intentione  alcun  non  ne  può  far  fede  ,fe  non  io.Et  per 
tanto  à chi  parla  del  mio  penfierofio  pojjoficuramftc 
rifondergli  con  mentita. 

Toi  dicendo  che  quelle  parole  fono  cofi  brut  te,  che 
da  altro  che  da  lui  no  fi  affettali  ano,  uiene  a direbbe 
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r ^on  Cl  e'  pfona  piu  pronta  a dir  male  di  lui,  fi  epe  egli' 

[_  fi  Jottomette  ad  una  troppo  chiara  mentita . 

5 ^ fine  fi  offerifee  alla  diffinitione  della  querela , 

W lapfonafua.iLcbeuuol  dire per  la uia  delle  arnie. 

Et  per  gli  ordenidegli  abbattimeli  all  attore  tocca  di  ^roPor 
eleggere  la  uia  della  prnouato  tioglia  la  cimiero  alla  armC* 
del  Duello.Et  cornei  attore  ha  eletta  lauiadellear 
tnetal  reo  rimane  la  elcttione  di  quelle . Et  in  quello 
sj  cartello  proponendoli  la  uia  delle  arme , alT^ilfercr 
j.  ne  dee  toccar  la  elcttione . , ; 

y Et  ultimamente  fi  dice  che  l'Mfere\  ha  mentito  di 

if  quello tch e egli  ha  detto  di  luiine  dice  che  cofa3ne  do 

q ue>ne  quando:  perche  uicne  afignificaxc.chc  di  tutto, 

[t  quello  ,ch  e in  alcun  tempo3o  ìalcìi  luogo  egli  ba  dito 

f ^i  lui  3 o bene,o  malerbe  egli  habbia  detto 3ne  mente, 

lì  Et f opra  quella  mentitala  generaliffimafi  può  a<;~ 

,i  Commodore  unamolto  autentica  mentita. 
p Quefie  cofe  hauendo  io  tutfe  per  ferme  conclusioni 

g ho  fatto  un  cartello  della  maniera  che  uederete.Et  fe 

no  ne  farete  cofi  benferuito  come  è.  iluofiro  defiderio 
j,  accettate  per  giunta  1 animo  3cheho  di  feruirui  .Tato 
„ dirò  bene  io ,01) e con  queflo  cartello  mi  afficurodicon 
In  feruare,et  di  difendere  l amico  uoflro3cbe  a qua  Ih  or  ^ f 

f fi  babbia  da  uenire  alle  arme,  la  elettion  nefaràjua 
m fin\a  mettere  in  dubbio  punto  del  fuo  honore. 
t C .A  E L L 0. 

Signor  Fr ance fo  di  Torres,  lo  ho  uifio  un  cartello 
| uojlro  nel  qual  cercate  di  darmi  metitefopra  parole,  “ ‘ 

J le  quali  noi  nonfl>ecificate3&per  tanto  io  non  mi pof 
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fbrifolutre  della  riffiofta.d'la  perciocbe  nel  meàefimo 
€ anello  fi  dice  ch'io  in  quelle  penfo  di  pregiudicare  al 
uollrohonore,uirifpondo,  che  & noi  ne  mentite , & 
ogni  altro  che  lo  dica  fe  ne  meMè  rche  quando  parlo 
penfo  di  render  teflimonian^a  alla  ueritd,&nd  di pre 
giudicare  altrui:  & del  mio  penfiero  a me  i&  non  ai 
altrui  fi  appartiene  di  farne  fede . Et  perciocbe  dite 
che  quelle  parole  fono  brutte,  che  da  altra  perfona 
che  da  me  no  fi  ajpettauano.dadomi  in  qfio  modo  biafi 
mo  di  efirema  maledicen,ga;ui  dico  che  mentite . ^ /?- 
prejfo  dotte  dite, ch'io  mento  di  quello , che  ho  detto  di 
voi,fen%a  e/primerne,chc  cofa,ne  doue,ne  quando.Pi 
rijpondo  che  io  ho  alcuna  uolta  parlato  honoratameii 
tedi  uoiyEtfeuoleteche  quelle  cofe  non  fieno  uere,la 
fiero  il  penfiero  a uoi:lo  parlaita  cofi  penfando  di  dire 
il  uero.  Ma  ui  aggiungo  bene  fopra  quefia  uoflra  cofi 
generai  mentita  che  noi  metite.Et  di  quelle  cofe  delle 
quali  con  mentite  ui  ho  ri/poflo  ui  dico, che  uoi  hauete 
mentit o, mentite, & mentirete  tante  uolte , quante  le 
bauete  dettele  dite,&  le  dir  et  e. Bora  intorno  a que- 
flc  mie  mentite,  per  efiere  elle  fopra  parole  ejprefic,  & 
per  confeqtt  ente  legitime , & i]petiati,ui  poterete  ri- 
foluere del  modo  da  prouar  le  parole  uojlrc,cbe  io  non 
mancherò  di  riff'onderui.Et  quando  a quelle  hauerete 
fodisfattofe  dichiararete  la  querela  uoflrai&mi  cbia. 
merete (perciocbe hauendo  uoipropoflo  Ducllo,ame 
fiappar tiene  di  eleggere  le  arme)  io  ni  ridonderò  ,fc 
di  ragione  farà  conueni  ente* 
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delle  rilpofte  Cauallerelche  del  i'« 
Mutio  Iuilinopolirano  • 


I <ù  t»ì li  V ' \ 


ili** 


“l 


«i  io \T 


S T O S T V I^I  Td  U. 

« * . 

■jr  L S,  Cefare  Frego fo  a due  di  Gennaio  del  153  7... 
'I  fcriueal  Signore  agnino  Gonzaga  il  cartello  che 
^ fogne.  I' 

Sig.  C agnino  quante  uolte  battete  detto, 0 fatto  di- 
te yfcritto'y  o fatto  fcriucrc  in  pregiudicio  dell  bonor 
mio  , altrettante  uolte  mentite  per  la  gola  : & dene- 
gando (imilmente  mentirete  dirò  uillanie  in  lettere  t 
parendomi  che  tale  officio  conuenga  piu  ad  buoni 
maligno : inuidiofoì& uiletche  a caualliero;  riferitane 
domi  feda  noi  non  mancherà, a parlar  con  l arme  in 
mano . 

Il  S.  C agnino  a xxy  del  medeftmo  mefe  gli  ri- 
fonde nella  forma  frguente:  SXefare  al  primo  capo 
del  uoflro  cartello  non  intendo  perbora  far  riftofta,. 
giudicando  non  efier  neeejj, arto;  ma  per  offerirmi  noi 

nel  fecondo  capo  parlar  meco  cori  l'arme  in  mano , /* 
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molto  uolentier  dauoiinuitato  accetto  parlar  co  uoi 
con  Tarme  inviano.  ^ 

Il  S.Cefare  per  lungo  tempo  no  rijfÒde.Et  nafcen- 
do  dubitati  on  e J>  quegli  cartelli  quài  de  due  cauallie- 
ri  uenga  ad  efiere  attore,&  quale  reo , Il  S.  Cagnino 
fopra  quelli  ricerca  il  parere  di  molti  SS.d  Italia  : i 
quali  in  unacoforme  fente^afi  rifoTuonòfche  il  S.  Ce 
Jare  fia  tenuto  a richiedere  il  S . Cagnino  à Duello.Et 
che  al  S.Cag.la  clctiione  delle  arme  fi  appartega.  Da 
poi  il  S.Cefare  T ultimò  d aprile  del  7\1  D XXXIX. 
publica  una  fua  fcrittura [otto  nome  di  manifefio:eco 
quella  infieme  ma  lettera  patente  del  I{e  Cbrifìianifli 
mOiilquale  facendo  fondameto  fopraparole  del  S.Ce 
farebbe  ha  detto  hauer  tcfiimonijtcbe  ilS .Cag.ha  det 
to  mal  di  luùe  fopra  una  lettera  pur  appuntatagli 
da  ejjo  S.Cefare  per  lettera  del  S.  Cag.cichiara  che  il 
S.Cefare  ha  fodisfatto  al  debito  di  caualliero;&che  il 
S.Cagn.è  fiato  di  ragion  mentito:&  (he  a lui  tocca  il 
douerfi  rifentire.Et  publica  ancora  una  lettera  del  S. 
Triarcbefe  dell^aftocnella  qualefidicexchebaucndo  il 
S.Cefare fcrittur a autenticale  il  S . Cagnino  habbia 
detto  mal  di  lui,egli  lo  ha  giuridicamente  mentito. 

Dopo  la  opinione  di  un  PyCj&  di  tanti  Vrencipi  ef 
fendo  io  domandato  a dir  lamia  opinione  di  quello  , 
che  io  fento  ì quefia  materia , udendone  io  parlarcela 
mia  potrebbe  parere  opera  prefontuofa.  llcbe  confef 
foio  che  cofi  farebbe  quando  l'opinione dell{ei&  di 
que'Vrencipi  appannerò  conformi-.  Trita  ejjendo  i lot 
pareri  diuer fi tnon  mi  par  che  mi  debbia  efier  difdetta 

il  dire 
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i/  dire  per  qual  cagione  a qual  delle  due  opinioni  l ane 
mo  mio  fi  inchini  : Emendo  mafsimamentc  le  auttorità 
cofi  diuifie,chefie  dall  uno  canto  ui  è piu  ecceljadigni 
tàydall altro  ui  fi  uede  il  numero  molto  maggiore . 

Vcnedo  adunque  al  cafo  propoflo  dico,cbefrai  dub 
bijtcbc  intorno  a quello  pofiono  naficere, quello  mi  par 
principalmente  che  fila  da  confiderare  ,fie  per  li  cartel 
li , & altre  fcritture  fin  qua  pafiate  fila  conteflata  que 
rela, alla  quale  abbattimento  fi  conucnga.Di  che  io  fio 
no  del  tutto  rifoluto  nonfolamcntc  non  ci  cfiere  que- 
relale meriti  diffinitione  darme,an^i  che  querela  in 
fino  ad  bora  non  ci  apparifcc  niuna.Cbe  primieramete 
dicendoli Sig.Cefiare  che ilSig.  Cag.  ha  mentito  quatc 
uolte  ha  detto,  o fcritto,o  fatto  dire,o  fcriuer  in  pregiu 
dicio  dell  honor fitto , no  perciò  efiprime  cofa,foprala 
qual  egli  intende  di  dargli  mentita : ne  afferma  ch'egli 
habbia  alcuna  cofia,ne  dettale  ficritta.Dode  no  fi  potè 
do  intedere  di  che  egli  di  rifientirfi  inteda, meno  fi  può 
dire  che  legittimo  fia  ilfiuo  rificntimeto.Voficia  dicedo 
che  denegandoli  s.Cag.mente,&  no  dechiarado,qual 
cofia  denegando  mentala  quefie  cofie  piu  che  dalle  pri 
menonfie  netrahe  conclufione ucruna.Et ultimamen- 
te col  dir  che  fi  riferita  parlar  con  l'arme  in  mano , ne 
fiponedo  cofia ,di  che  egli  parlare  inteda,  no  ueggo  che 
per  tali  parole  fi  formi  querelaci  la  cagion  della  bat 
taglia  fi  ha  da  efiprimere  auanti  che  a quella  si  uenga . 
Et  non  ha  caualliero  da  condurttift  per  douer  poi  co  le 
arme  in  mano  la  cagion  fentire,che  ella  potrebbe  effer 
tale, che  abbattimento  non  le  fi  richieder  ebbe:  o che  fie 
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Altri  prima  [entità  labauefie , non  fi  farebbe  cendutto 
in  ifieccato  potendo  fi  per  altra  uia  la  querela  acqueta 
re,o  dcterminare^e  perche  ilS.Cag,accetti  di  douer 
; parlar  conlui  co  le  arme  in  mano  fi  dee  dir  perciocbc 
querela  alcuna  fe  ne  formi:  che  egli  no  effirime  cofa  al 
cuna  piu  che  fi faccia  il  S.Cefare.'bfe  quelfuo  accettat 
battaglia  altronde  procedere  non  accio  che  non  fi  pa 
ia  che  egli  fcbifi  di  conducerfi  col  S.  Cefare  in  p roua  di 
arme.llche  nò  dee  baciare  a far  che  due  cauallieri  deb 
biano  alle  arme  correre . Vercbeio  torno  a dire , che 
querela  infino  ad  hor  no  ci  apparifce : & per  confeque 
tenonucggo,cheper  le  cofe  infino  ad  hor  pafiatefiin 
Il  men-  duca  abbattimento . 

cito  èac  Irla  perciocbc  pure  in  quegli  cartelli,  & nelle  altre 

|®re.  fcritturc  fi  parla  di  mentite,  & di  arme,  & di  cofe  a 

Duello  appartenenti, lo  no  mancherò  di  dire  & [opra 
quefie  mentite, & [opra  queHearme  quello,  che  io  ne 
fento,quafi  prefupponendo  che  a Duello  sihabbiaaue 
nire,dapoi  che  a cosi  douer  fare  fono  ricercato . 

Ter  la  parte  adunque  delS . Cefare  fi  può  dire , che 
efiendo  già  confermato  siilo  fra  cauallieri, che  quale  è 
mentito  colui  fi  intenda  efiere  attore,  hauendo  ils . Ce- 
fare dato  mentite  al  s.  Cag.  dubbio  non  è che  al  s.Cag . 
come  a mentito,  non  fi  conuenga  domandare  il  s . Cefa- 
re a battaglia.Et  tanto  maggiormente , che  uedendofi 
il  s.  Cag.a  quelle  mentite  non  hauer  rifposìo,  per  quel 
fi*0  filentioparche  egli  quelle  uenga  a confermare  p 
legittimamente  date, poi  che  non  babauuto  che  rifpon 
dcrc per  ifcaricarfi  di  quelle* 
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Uppreffo  dichi ar ad o fi  per  la  patente  del  ^e,’che  it 
S.CefarehAfodis fatto  al  debito  di  caualliero,fiuiene 
dichiarar  e, eh  e egli  no  ha  da  far  piu  auati:ebefea  lui 
rimanere  enfa  a fare, egli  al  debito  di  caualicrono  ha  r •*  * 

uerebbefodis fatto.  Et  aggiungedofi  che  il  S.Cag.  è sìa  t* 

to  di  ragion  metito, non  fiha  da  intendere  altrove  no 
che, fecondo  lo  filo  de  cauallieri  mentiti , egli  debbia 
chiamare  il  S.Cefarea  b attagli  a.  I Uh  e ancor  piu  chi  a 
rumente  fi  uiene  ad  efprimer  per  quelle  parole,  ch'ai 
S.Cag.tocca  il  douerfi  rijentire , Che  quelle  altro  no  fi 
gnifteano  fe  non  che  egli  è l’ attore. Et  eficndo  quella 
determinatione  del  I{e,& effi  amedue  caualieri  del- 
l'ordine di  S.Michcle,del  quale  il  l{c  è capo, quella  fi 
può  dire  efiere  una  auteiica  setc\a  data  dal  loro,  giudi 
ce  copctete, dalla  quale  no  ui fia  alcuna  appellationc. 

Toi  confermàdoft  con  quella  fenten\a  la  opinione  \ 
dell' Ecccllcntifi.Marchcfe,Trcncipc principale  delle 
armi  Imperiali  in  Italia, non  fi  uede  fopra  eh  e fi  pofia 
dijputare, perche  al  S.CeJare  no  rimanga  la  elettione 
dell' arme, infieme  con  la  perfona  del  reo . 

Tanto  par  che  infauor  del  s.  Cef.si  pojfa  dire.&  ari 
cor  che  in  prima  uifla  ciò  fi  pofia  altrui  parere  uerisimi  . 
le, pur  nodimeno  a chi  piu  diligcntemetc  il  tutto  uorrà 
efaminar , douerà  manifefiarii  la  lievità  efiere  in  cotra 
rio:  ilche  J feriamo  di  douer  incoi  unente far  apparire  , 

Et  prima  è da  J'apere  che  per  difpositìon  di  leggi  gli  /nflit*. 
abbattimenti  fono  conceduti,  & da  cauaìlieri  si  deb- 
bono efercitare per giufìificationc del uero:& perca-  U*  ** 

gionijcbe  neceffariamcte  cerchino  giufiificatioue  KTS(e 

S » 
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dee  alcuno  conducer  fi  in  prona  d'armefe  nofgraue 
& efpreffa  querela.Et  cercando  il  SXefarédi  dar  m% 
tita  / opra  parole  no  efprefiejno  opa  nulla . Ver  ciò  che 
Méme  efiendo  la  mentita  propriamete  repulfa  di  ingiuria, à 
5£aCU  uoler  quella  ributtare  è neceffario  che  la  igiuria  appa 
rifca,acciocbe  la  rifpofla  nò  fi  a fatta  fenica  cbeftfap 
pia  la  propofta.Et  dado  egli  quella  metita  fopra  quatà 
uolteil  SXagn.ba  detto, o fcritto,  o fatto  diremo  fattó 
fcriuere  in  pregiudicio  del  fuo  honore , quella  uiene  a 
‘ dar  fopra  parole  generali  Et  le  metite  in  tal  modo  da 

te  no  obligano  altrui  ad  alcuna  rifpoHa  particolare • 
Che  potendoli  in  diuerfe  maniere  parlare  in  pregiudi- 
cio dell'altrui  bonore;&  potedo  altri  di  altrui  bauer 
Spccifi-  parlato  diuerfe  cofejlle  quali  altre  potrebbono  efier 
d!qw!  uere,ealtrefalfe;et  altre  itte  ad  uno, et  altre  ad  altro 
tela.  fine;et  altre  pottidofi  ciuilmete  puare,et  altre  noftpo 

tedoiet  ad  altre  couenedofi  proua  d'arme , et  ad  altre  , 
nòyè  neceffario  che  colui, ilqual  rifentir fi  uuolefi  risE 
ta  di  cofa  particolar,  et  efpreffa, acciocbe  l aduerfario 
fi  pofia  rifoluercyfe  egli  uuol  preder  la  pruoua  di  qlìa 
&in  qual  modo  di  preder  la  glifi  couega.  E chi  altra 
rnetefafialo  in  fu  la  generalità  ,no  ha  da  affettar  ri - 
& fpofla  ffetialc.jln \i  chi  cofi ferine, fe  uuol  perfeguirc 

la  querelala  da  tornar  a fcriuere , & da  dichiarare 
quale  fi  a quella  cofa  fopra  la  quale  egli  intede  di  dar 
mentitale  no  uuole  che  ella  rimaga  di  niun  ualore.Di 
che  per  qile  ragioni  io  ho  tal  metita  per  nulla , & di 
„ ninna  for^a  da  poter  metter  carico  addofio  alSXag • 
Ver  un  altra  ragioancorè  nulla  quella  mentita, 

"Si-  * 
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Che  a upler  aggtauar  altrui  con  mentite  è necrjfario 
ancora, di  affermar  che  egli  habbia  detta  cofa,laqu<t - 
4e  dicendo  egli  h abbia  mentito  Alche  non  fa  il  S.  Cefa 
reima  il  parlar  fuo  è tutto  con  conditione.Cbe  il  dire • 
Quante  notte  hai  detto  mal  di  mestante  hai  mentito , 
jiiene  a lignificar, fe  dicci  uo  Ite  hai  detto  mal  di  me, 
dieciiUolte  hai  mè.itoffe  quattr  0, quattro  fe  nulla, nul 
.la.Conle  tuali  parole  non  concludendo  fi,  ne  afferma 
doft  nulla, la  mentita  mcdefimamentc  nulla  cofa  affer 
ma,&  cofi  necefariamente  nulla  uien  a rimanere. 

Dopo  la  prima  metita generale, & conditionalene 
feguita  un  altra  pur  della  medefma  natura.  Et  dene- 
gando fimilmente  metite.Che  il  dir  denegando,  & no 
ejprimendo , che  fa  il  parlar  generale. Et  non  uolcndo 
dir  denegado  altro, che  fe  denegate, 0 fe  denegherete , 
queflo  è parlar  condicionalc.  olir  a che  dado  la  menti 
tafopra  quella  negatiua,è  fuori  d'ogni  ragione:che  al 
S.Cefare  tocca  di  prouare  che  il  S.Cag.h abbia, & no 
al  S.Cag.che  egli  no  habbia  detto, 0 fcritto  mal  di  lui . 
legando  ilS.Cag.di  hauer  detto, 0 fcritto  mal  di  lui 
non  gli  fa  ingiuria.  Et  ingiuria  non  gli  facendo  no  può 
efiere  mentito.  Che  dando/i  le  mentite  pei  repulfadi 
ingiurialo  obligano  altrui  a proua fe  in  tal  modo  da 
te  non  fonologi  dando  fi  altramente  dinotano  ingiù 
ric,&  con  nuoue  mentite  poffono  effer  ributtate.  Ef- 
fendo  adunque  tali  le  mentite  date  dal  S.  Cefare  ; & 
nulla  affermando, & a nulla  reflringendoft,&  dalla 
propria  lor  natura  p ar t end ofi, fono  di  niun  uaLorc;ct 
al  S.Cag.non  pofjono  mettere  alcuna  obligatione . 

* S 
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* * deegiouar  al  S.Cefare  che  il  S. Cagni#  quelle 

- mentite  non  babbia  altramente  riffofto : che  à quella 
generalità , & incertitudine  di  parole  no  fi  coueniua 
far  jpetial  ne  certa  riffojla.Et  fe  il  S. Ce far  e la  uolcua 
tale,douca  cfporrc>& dichiarar  quello, fopra  che  in - 
tedcua  di  dar  quelle  mente, Et  fe  uolcua  che  il  S.Cag . 
alcuna  cofa  negafie, egli  la  doucua  affermare.  Et  non 
hauendo  il  S.Cefare  cofa  ueruna  affermata,  il  S.Cag. 
non  haueua  che  ncgare.Voiil  S.Cag.ha  riffofio  quan 
tofi  conueniua , dicendo,  u il  primo  capo  p bora  non 
intendo  far  rifp ofla giudicando  no  mieffer  neceffario : 
r<r&  diffe  per  bora, come  uolendo  dire, quando  uoi  effri 
a ; merete,o  affermar  et  e cofa  p artieoi  ar  e,  & io  partico- 
larmente ui  darò  riffojla.Et  ben  diffe  giudicando  non 
mi  effernece fario;  che  non  effondo  quelle  mentite  le- 
Propor  gittimamente  datejiffofla  non  ui  fi  riebiedeua  . 

^ arme.  Qhcììo  è quato  intorno  alla  prima  parte  del  cartel 

lo  del  S.Cefare  mi  occorre  a douer  dire.EtJe  alla  feco 
da  uenedo, dotte  egli  parla  di  parlar  co  le  arme  in  ma 
no.lo  non  faprei  che  altro  dirmi, Je  no  che  a qualborx 
a Duello  fra  loro  fi  douefie  ucnire,la  elettion  delle  ar 
me douerebbe effere del  S .Cag.& thè  il S.Cag.medefi 
mamente  bauerebbe  a foflener  per  fona  di  reo.Chc  no 
operando  nulla  quelle  mentite:ct  pari  aio  il  S.  Cefare 
di  arme, et  di  tùli  anie, par  che  fi  oblighi  a douergli  dir 
uillania  co  le  arme  in  mano.  Voi  offendo  due  le  ui  e iti 
prouare,l  una  cimlc ,<&  l altra  delle  arme, certo  è che 
dU' attor  fi  richiede  di  elegger  qual  giudici o piu  gli  pia 
ee.Etcbi  elegge  ilgiudicio  è attorcj&  chi  chiama  at 
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triti  in  giudicio  è attore . Et  come  altri  elegge  il  giudi- 
ciò  delle  arme,cofi  all  aduerfario  fuo  tocca  la  eletti^ 
di  quelle . Or  qui  il  S.  Cefare  elegge  il  giudicio , qual 
piu  gli  piace:cbe  di  arme  parlado,uiene  ad  eleggere  il 
giudicio  delle  arme.  Et  quel  giudicio  elcgg<fdo,cbiama 
il  S.Cag.dal  ciuile  a quello  degli  Steccati . Et  chiama 
do  egli,  al  S. Cag.fi  appartiene  di  ri/pondere  , Et  efien- 
do  il  chiamar  proprio  dell  attore*  & il  rijponcere  del 
reo, egli  uiene  a farfi  attore  , & il  S,  Cagn . a rimaner 
reo:&  come  reo  dee  appettar  di  effer  chiamato  :Che  il 
S. Cefare  non  folamente  nel  cartello  moflra  hauere  in 
tentione  di  uolergli  dir  uil lama, ma  nel  fuo  manifesto 
ancora  dice  hauer  da  dire,  &da  cob attere  alcuna  co 
fa  di  piu.Hauendo  adunque  egli  da  dire  tante  cofe,& 
da  combattere ; TSJj  fentedofi  il  S.  Cag . hauere  da  fare 
altroché  da  udirlo  ,da  ri jpodergli,& da  difederfi,ra - 
gioneuol  cofa  è, che  come  reo,procededo,habbia  da  A 
jpettare,cbe  egli  lo  chiami  a quel  prima  propoUopar 
lameto,et  a queflonuouamete  propoflo  abbattimelo • 
Oreffendofi  il  S.Cefare(ft  comedi  fopra  fi  è dimo- 
ftro)perfeflefÌo  obligato  ài  quella  cofi  euidente  obli- 
\ gatione,non  ueggo  di  che  l'altrui  auttorità,o  le  altrui 
fcritture  lo  poffano  rileuarc.Et  per  dir  di  quella  alcu- 
na cofa.Vrimicramete  per  quella  patete,la  quale  egli 
publica  per  patente  del  I{e , fi  moSlra , che  facendo  il 
I{e  fondamento  fopra  parole  di  efto  S.  Cefare , che  ha 
dettohauertcSlimonij,  che  il  S. Cag.  ha  detto  mal  di 
lui , & fopra  una  lettera , che  effo  ha  medefmamente 
ap preferitala  per  lettera  del  S.Cagn.J'cpra  cotali  co- 
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fejico  ,f irido  fondarne  co  fen\a  uedere  altra  efamìna 
tione  di  teftimonij,  ogiufiificatione  di  cui  qlla  lette- 
ra fiatar  che  il  h abbia,  dichiarato  che  il  S.Cag.fia 

di  ragione  flato  da  lui  mentito  ;&  che  ad  eJJoS.Cag* 
parere  tocc^  di  rifentirfi.Di  che  è da  dire . Che  il  parere  del 
códitio  H?  è siato  talejc  uere  fono  le  cofe , che  dal  S . Cefare 
aaco  • fono  fiate  ejpofic.Et  fin  che  quelle  no  fi  prouanop  ue 
re, non  fi  può  dir  che  quello  fia  uer  amente  fio  parere • 
Bifognaua  che  il  S. Cefare  a quella  patente  foggiungef 
* fe  la  proua  delle  cofe  dette  da  luiffe  uoleua  fare  auto 
x tico  quel  parere.Llche  non  hauendo  fatto,  non  ueggo 
come  egli  di  quella  auttorità  fi  pofia  feruire. 

•Sétéza*  dee  alcuno  a qlla  patete  dar  nome  di  fenteqt 

diffinitiua;che  non  uolendo  alcuna  ragione  che  fenten 
\a  fi  dia  ad  ifian^a  dell' una  partejen\a  che  l'altra  fia 
richiefta,&  non  eficndo  il  S.Cag.non  che  fiato  richie 
fio, ma  ne  pur  e fattogliene  motto, \col  dire  che  quella 
patente  fojfefent e n\a, fi  uerrebbc  a dare  imputatone 
a quel  uirtuoftffìmo  ì{e,che  egli  hauefie  data  una  fen- 
ten\a  contra  tutti  gli  ordini  di  ragione . Irla  ne  ella  è 
fenten\a.Et  fe  i l S. Cefare  a diffinitiua  fenìcia  uoleua 
nenirCfdoueua  far  richiedere  il  S.Cagn.e  producere  le 
fue  ragioni, & lefuepruouc:allequali  ilS-Cag.  haue- 
rebbe  fatte  le  fue  riJpofic.Si  farebbono  efaminati  i te - 
fiimonij  & a quelli  fi  farebbono  fatte  le  debite  oppo 
fitioni . Si  farebbe  uenuto  alla  efaminatione  di  quella 
letterale  ella  foffe  fiata  lettera  del  S.  Cagn-di  quella 
mano,fe  ella  foffe  fiata  fua  mano  ; e delfigillo  fe  foffe 
fiato  Juo  figillo . Le  quali  cofe  quadofofiero  bene  fiate 
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eonofciute ,e  còftderate^allhora  haurebbe  potuto  il  l{e 
dar  tato  certa  feritela  quato  quetio  è icerto  parere • 

Ma  che  dirò  io, che  tale  è la  ragione  acquifiata  dal 
S.  C agnino  per  la  riferuatione  del  S . Cefare  di  parlar 
con  le  arme  in  mano, e per  la  fua  accettatone, che  per 
tutte  le  uie(come  di  [opra  sé  dimoftrato  )il$.Cagnino 
uiene  ad  hauer  la  elettione  delle  arme* Et  in  quella  pa 
tente  di  quelle  non  ft  fa  mentione . Et  fé  bene  dice  che 
al  S.Cag.tocca  di  rifentirfi,non  perciò  incÒtanZtcpcr 
quello  fi  uiene  a concluderebbe  egli  babbia  dapde 
re  le  arme;cbe  altri  può  bene  effere  attore , & guada 
gnar  le  arme,  0 per  corte fià dell' aduer fario, 0 per  pre 
giudi  ciò, eh  e egli  fi  babbia  fatto, come  duo  b abbiamo 
che  ha  fatto  il  S.  Cefare.Di  quella  riferuatione  adun 
que,&  di  quella  accettatioue  non  ne  fa  parola  il  I{e. 
Et  per  tato  non  fi  può  dire  che  egli  dichiari  fopra  ql 
la  cofa, della  quale  egli  nò parla.Et  per  la  medefitma 
patente  del  I{e  fi  moHra,che  egli  ba  uiHo  il  cartello 
del  S.Cag.  Et  quello  hauedo  ueduto,nofi  può  dir  che 
non  babbia  uifto  il  fondamento  delle  ragion  fue  ejfer 
quella  riferuatione  del  S.  Cefare  di  parlar  co  le  arme 
in  mano.Et  di  quella  mentione  nòfaccdo  uiene  ad  ap 
prouar  per  buone  le  ragioni  iclS.Cagxbc  la  eletione 
delle  arme  fia  di  lui.Che  quando  altramente  hauefie 
fentito,hauerebbe  ancora  dichiarato  che  no  ofiatc  la 
riferuatione  dell  uno, & la  accettatioue  del!' altro  fia  - 
elettione  delle  arme  al  S.  Cefare  ft  appartenere. 

TSJj  folamete  il  \e,ma  l'iflefio  S. Cefare  alle  ragia  ' 
ni  del  S.Cag.uiene  4 eonf  mtirciCbe  nò  bauedo  ì tato 
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tempo  mai  ri/poflo  al  cartello  del  S.Cag.&  bora  man 
dando  fuori  p utenti ,&ifcrittur e >di  quella  ri feruatio 
ne>& accettatone  non  ne  dice  parola.llcbe  altro  no 
uiene  a lignificar  e ,fenon  che  non  ba  trouato  rilpofia 
alla  ri [pofla  del  S.Cag.Et  nel  nero  quando  effoS. Ce fa 
re  uolcjfe ben  legareil fuo  cartello, & hauefie  la  meti 
ta  legittimata, & congiungeffc  la  mentita  con  la  rifer 
uationedel  parlare  con  l’arme  in  mano,  che  potrebbe 
egli  direbbe  fi  intendere  perlofuofcriucretfcnò  che 
• il  S.Cagba  metito:&  che  egli  gitele  uuol  prouaretOr 
fe  facendogli  buone  le  fue  ragionile  ragioni  delS.Ca 
gnino  uegano  ad  efier  tali, che  la  elettone  delle  arme 
ba  da  efierfua , Quale  debbiamo  noi  dir  che  elle  pa- 
no, efiendo  le  mentite  del  5*.  Cefare  non  folamente  no 
legittimai  e tm  a nulla t 

Et  per  non  mi  partire  ancora  dal  parlare  di  quella 
patete,dico  che  efiendo  il  nome  di  patente  nome  di  co 
faaperta,& manifefta,par  che  ilS.  Cefare  la  babbia 
procurata  per  uia  a patente  non  molto  conueneuole , 
procedendo  piu  fecretamente  che  egli  ba  potuto yaccio 
che  non  forfè  il  S.  Cag  fentendolo  facefie  al  I{e  inten 
dere  le  fue  ragioni. Et  di  ciò  nefo  io  argomento  dalla 
forma  della  ejpeditione  di  cffapatcnte:che  efiendo  fla 
ta  fpedita  col figillo  fecreto  contra  ogni flilotdimoJlra 

C ito  c^e  ^ tHtt0  fecretamcnte  pafiato. 
li  del-  Quella  cofa  ho  io  da  cofermarc  ancora  per  una  al 
Tordi-  tra  ragione, che  efiendo  siati  al  tempo  di  quella  paten 
teil  S.Cag.& il  S.Cef.amcndue  cauallieri  dell  ordine 
c"  di S,Micbeleydel  quale  è capo  il  I\e,nc  capitoligli  ql 
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la  religione  ue  ne  è uno  di  queflo  tenore,  eh  e nafeedo 
'alcuna  differenza, e cotefafra  caualieri,o  officiale  il 
lordine, per  laquale  dubitar  ftpoffa  che  debbiano  tra 
loro  uenire  inpruoua  delle  loro  perfone,hauendone 
tl  fuperior  notitia,egli  debbia  per  fue  lettere  uietar  al 
le  parti  il  paffar  piu  oltre;&  alla  proffìma  prima  co 
tgrcgationc  infteme  co  fuoi  fratelli  cauullieri  determi 
nar  fopra  le  loro  differente,  hauendogli  prima  fatti  ri 
chiedere  i doucr  0 perfonalmece,  op  procuratore  far 
intendere  le  loro  ragioni, comandando  loro  appreffo * 
che  debbiano  ofieruare  quello, che  fopra  ciò  farà  flato 
determinato. Et  quefla  patente  è di  forma  tutta  cotra 
ria  al  capitolo  della  loro  religione;cbe  no  folamete  no 
fi  Mieta,  ma  fi  incita  per  quella  il  pafiare  auati:  Etfen 
Za  affettare  ne  ragunan\a,  ne  conflglio  de  fratelli  Jl 
fuperiorefa  dichiaratone  di  fe:&  la  fa  ferina  udir  le 
parti,  et  ferina  farle  richiedere.  Di  che  è da  dire  quel 
la  patente  non  folamente  che  ella  fia  fiata  procurata 
per  uie  celate, et  torte, ma  che  in  modo  alcuno  ella  n<$ 
debbia  efier  del  \e.Et  quando  anche  ella  pur  fta  fua , 
io  no  dirò  mai  che  ella  alS.C agnino  faccia  alcun  pre 
giudicio.Chc  non  battendo  battuto  il  l\C  altra  auttori 
ti  fopra  il  S.Cagn.che  quella  della  cattalleria  dell'or 
'dine, il  S.Cag.non  doueua  ejferfottopoflo  a quelle  co 
fe,che  fono  contrai  capitoli  dell'ordine  di  quella  ca 
ualleria.Et  fe  allhora  non  gli poteua  far  pregiudicio , 
meno  gli  può  pregiudicare  bora  ne  quella,  ne  allra  ta 
le  dichiarationeiche  hauendo  rimàdato  lordine  & re 
nuntiato  quel  grado, egli  al  I{edi  tracia  nonbapitt 
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alcuna  foggettionc.Ettato  fia  detto  di  quella  pateté - 
Del  parer  ueramete  del  Marcbefe  no  dirò  altrove 
no  cb  io  ancor  fono  della  medefima  opinione,  Cbeba 
pedo  il  S.Cefare  fcrittura  autentica, eh  e il  S.Cag^bab 
bia  detto  mal  di  lui, egli  lo  ha  giuridicamente  mentir 
to.Ma  quella  parola, Haucdo.è  conditionale.et  no  af 
ferma  nulladà  onde  è di  mefiiero  al  S.Cefare  dimofira 
re  che  egli  babbia  quella  fcrittura  autenticale  uuole 
che  la  metita  fua  fia  conofciuta  per  legittimamite  da 
ta.  Et  poi  il  Marcbefe  no  fa  meiione  ninna  di  riferua 
tione,ne  di  accettatile  di  parlar  co  le  arme  in  mano  •• 
per  uigor  delle  quali( come  difopra  è detto )ancor  che 
ilS . Cefarelafua  mentita  legittim.ìffe,  no  farebbe  per 
ciò  che  la  elettione  delle  arme  al  S.Cag.non  fi  appar 
tencfie . Et  per  tanto  mi  rifoluo  a dire  che  quel  parer 
del  March  elle,  di  nulla  pregiudica  al  C agnino» 

Ma  percioche  il  S.Cefare  dice,  che  egli  ha  fatto  re 
capito  a I{e,&  à Vrencipe  rimoffi  da  ognifufpitione. 
%A  queflo  rifondendo  dico, che  per  lo  S. Cag.fi  può  di 
re,  che  egli  non  fi  è curato  di  andare  a cercar  pareri 
fuori  d' Italia  ;&  che  egli  contentar  fi  può  di  hauer  il 
parere  di  chi  in  fimili  cafi  ha  cofigliato  il  I{e,et  che  il 
He  ha  approuato  per  buono  il  fuo  par  ere.  Et  che  egli 
ba  pareri  di  tali , di  cofi  honoratifdi  cofi  ualorofi,  & 
di  co  fi  eccellenti  Vrencipi,Cauallieri,&  Dottori, che 
no  ha  cofi  eccelfa  corona, che  al  parere  di  cofi  fatti  co 
fui  tori  non  douefie  degnar  di  conformare  il  fuo.Et  fo 
no  i pareri  dati  al  S.Cagn.fopra  le  mitite,&  fopra  le 
arme;  fondati  fopra  certi  cartelli  di  amendue  le  par- 
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ti:&no  fopra  relatione  di  una  parte  folaghe  ella  bah 
bia  tefiimonijy  & ifcritture fen^a producere  quegli, 0 
quelle  lafciar  uedere Alche  quato  debbia  ualcrc  altro 
non  dirò,doucndo  da  tata  ejfcre  l auttorità  reputata , 
quanto  ella  è fondata  fopra  il  diritto.fopra  la  ragioe , rjt^ 

& fopra  le  legittime  giufifi  cationi. 

lobo  propojli  i cartelli, et  le  ragio  dell'una.ct  del- 
l'altra parte: Et  apprejfo  diligentemente  bo  ef aminato 
la  patente, et  la  lettera  produta  dal  S.Cefare  infauor 
delle  fue  ragioni.  Bora  per  nfoluermi  in  concluftoni \ 
torno  a dire , cbe,per  quanto  in  fino  ad  bora  apparifee 
in  quelle fcritture,nd  ueggo  cofa,cbe  ragioneuolmete 
pofia  inducere  abbattimento.  Quando  ueramete  nel- 
le parole,che  il  S.Cefare  mojlra  di  bauer  da  dire  al  Sm 
C agnino  uifia  co  fa,  eh  e ricbieggapriioua  di  arme, non 
par  che  fi  debbia  dire  altro ,fe  non  che  egli  b abbiado 
me  attore  da  prouarc  la  intcntionefua  con  quelle  ar- 
me,cbe  dal  S.Cag.gli  faranno  date.  In  cafo  poi  ch'egli 
dichiari  che  al  S.Cag.habbia  parlato  in  disbonor  fuo; 

& cbefpecifìcbi  quello,che  egli  ha  detto  ,& che  a ql - 
lo  egli  applichi  le  fue  mentite,fi  come  io  crederò  che  il 
S.Cag.  rimanga  legittimamente  merito,  cofi  tengo  che 
kauendofi  il  S.Cefare  in  nominando  le  arme, fatto  pre 
giudicio  nella  elcttion  di  quelle, al  S.  Cag  doucrà  con 
uenirfi  di  prouare  il  detto  fuo,  & di  elegger  ancora  le 
arme, con  lequali  eglibauerà  da  farne  laprutoua.Ma  Attore 
infin  che  il  S.Cefare  non  legittima  le  fue  ment  tedi  al  ^ 
tra  manierale  egli  fi  babbia  fatto  infino  ad  borafil  ]catnic 
S.Cag. per  mia  opinione puòftarfi  con  l'animo  quieto > 
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dacbeil  mondo  può  conojcercfopra  quali  fondamEti 
diragione,& di  auttorità  egli  tenga  fermato  l bonor 
fuo . 

Et  quello  dico  eflere  intorno  a queflo  cafoilmio 
parere:ì\imettendomi,& c . 


Rilpolta  feconda . 

T1{a  ilSig.Cornelio  Beiiuogliot&il  Conte  Giout 
Iac.Triulcio  paffano  alcune  cofe,  per  le  quali  il 
Cote  Gio.lacomo  con  opera  di  un  inalberato  fa 
fatti»  un fuo  rifentimcto  cotra  il  S .Cornelio , che  è medefima 

tnlte  mafcherato:& queflo  fatto  gli  dice, che  ciò  gli  ha 
egli  fatto  fare  in  cambio  di  quello  che  egli  fece  a lui. Et 
isfodrata  la  fpada  faina  il  fuo  mafeberato  . Et  diman- 
dalo il S. Cornelio  armc,& foccorfotil  Conte  Gio.l aco 
mo  col  fuo  mafeberato  uoltii  cauallife  ne  Hanno  con 
Dio. Et  queflo  fifa  in  Ferrara , laqual  è patria  del  S . 
Cornelio, & doue il  Conte Giouan  Incorno  è forefliere. 

llS.Corneliofcriueun  cartello  al  Conte  Gio.  laco - 
mo,& dice,(be  ciò  che  effofece,egli  lo  fece  come  pro- 
vocato da  lui,&  che  lo  fece  fcber^ando.Et  chebauen 
do  il  Conte  quelle  cofc  tolte  da  fcher\o3&  datogli  pa 
Tùie  di  non  gli  douer  fare  altro  che  piacere,  fi  come  ne 
ha  autentica  efaminatione,ha  poi  fatto  il  tale  effetto, 
& appreffo  fi  èfugito,ancor  che  egli  arme  no  baueffe • 
Et  che  per  tanto  intende  di  provargli  che  fi  è portato 
rma  vilmente,  & ha  fatto  male  a fargli  quella  ingiuria >«• 
ZH*rd*nd0fenc  egli  per  lefuc  parole • 
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Il  Cote  Gio.Iac. dice  che  ne  le  co/e paflatc  fra  loro 
furono  da  fchcr\o;nc  da  lui  è ufcita  parola  ,pla  qua 
le  egli  da  lui  non  fi  doueffe  guardare. 

Or  à quejto  cartello  fi  uuol  rifondere , & fi  uuale 
accettar  La  battaglia  ;&  fi  domada  come  ciò  far  fi  pof 
fa  ferina  alcun  pregiudicto  di  ragione. 

Sopra  qfiecofe  rifpodedo , dico  primicramete  che 
f quato  dallo  fcriuere  del  S. Cor.fi  còprende , tutta  la 
intentionfua  è di  dare  a ueder  altrui ,che  egli  prende 
la  battaglia  pergiura  querela, et  la  forma  ì parte  di 
maniera , che  ella  da  fe  mcdcfimafi  uiene  a prouarp 
giufii/fma.  chefeè  nero  chele  cofe  fiano  p affate  da 
fcber^o,e  che  il  Conte  Gio.lac.gli  habbia  fiotto  la  pa- 
rolafatta ingiuria,  chiara  cofiaèche  egli  ha  fatto  ma 
lei&  hauendone  egli  autentiche  efamin  atieni  uiene  a 
prouare  lafua  int emione: di  qui  nefcgue,che  puando 
egli  la  interino  fiua  cmlmète,nogli  rimane  attione  di 
preder  querela  per  uia  di  arme /'opra  quefiaparte,nd 
efiendo  lecito  di  uenire  ad  abbattimelo  per  cofa , di 
che  per  uia  ciuile  fe  ne  pojfia  uenire  in  dichiaratione. 

Et  fie  mi  fi  diceffe, adunque  il  Conte  Gio.  lac.fen^a 
altro  cÒb attere  rimarrà  couintodi  batter  operato  ma 
le, & cotra  la  parola  fuatlo  rijpodo,  che  ancor  che  il 
S .Corti.h  abbia  fue  pruoue,&  leapprouiper  autenti- 
che elle  nbpciòprouano  alcuna  cofa  in  pgiudicio  del 
Conte  Gio.  lac.  non  e/fendo  fiate  fatte  legittimamen- 
te,per  non  efiere fiata  richieda  la  parte.T^e  operano 
altrove  no  che  leuano  la  occafione  al  Sig.Cornelio  di 
uenire  a Duello ,eficdo  determinatane  delle  leggi, eh  e 
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no  folamete  per  cofe  che  ciuilmetc  fiano  Hate  punte, 
o che  ciuilmetc  fi  pofiano  prouare , ma  etiadio  che  per 
quelle  ,1  e quali  pur  filano  fiate  tetate  digitare, a Duel- 
lo nonpoffa  uenire.Et  dicedo  il  S. Cornelio  che  ha  au- 
letica efaminatione ,mofira  che  ha  tetato  di prouar  ci 
uilmente  quefla  caufa:&bauedo  quella  pruoua  teta 
tafiapruoua  delle  arme  piu  no  gli  dee  ejjere  coceduta . 

Tanto  fia  detto  quanto  al  fondamento  delle  ragio 
ni  che  adduce  il  S.  Cornelio  per  fuagiuflifi catione. 

OruenPdo  alla  forma  della  querelale  egli  propo 
ne, le  parole  fuefono  quefle.lntedo  di  prouarui  che  ut 
fete  portato  uilmete , & hauete  fatto  male  a farmi  q 
fta  ingiurialo  miguardadoio  da  uoi\per\le  parole uo 
fire. Delle  quali\parolc  l'un  capo  è che  egli  sè  portato 
uilmente ; Et  l 'altro,  che  egli  ha  fatto  viale.  Et  l'eflerfi 
portato  uilmete  par  chefiriferijcaa  quello ,ch' egli  di 
ce  poco  dauanti,cbe  il  Conte  Gio.lac  fuggì  da  lui,che 
no  haueua  arme . Et  I hauer  fatto  male  riffondeaql 
lo, che  gli  habbia  fatta  ingiuria, no  fi  guardalo, Sopra 
il  primo  capo  io  non  dilaterò  fe  di  uno, che  ftranieto 
Uada  ad  afialtare  nell’altrui  città  un  nobile  di  qlla , e 
fatto  l'effetto  fi  fdluifft  debbia  dire  che  egli  fi  fia  por- 
tato uilmete,oualorofamete:maf\b  lafcerò  che  fi  diffi 
nifeafra  loro  con  le  arme, fe  pure  a tal  diffinitionefi 
eleggerà  di  doueruenire  fecodo  che  è fiato  propofio  di 
douerfare,&  che  del  modo  di  poterlo  fi ire  fi  rijfoda . 
rh{e  del  fecodo  capo  dirò  altro  al  presete,hauedo  quel 
tato  detto, che  ho  ferino  di  f opra  ima  quello  che  mi  oc 
corre  a dire  intorno  é tutta  quefia  qrela  è che  ella  è 

di  duo 


L I 1 H 0 II.  14* 

di  due  capi , c di  capi  dìuerfì  : & fi  fattamZte  diuerfi> 
che  l'uno  può  ftar  fen\a  l'altro, e che  luna  cofapH.o  ef 
fer  uera,e  l'altra  falfa.Che potrebbe  ejfere , che  il  Cote 
hauefie  fatto  uilmcte  a fuggirci  non  haueffe  fatto  m# 
le  a fare  quello  ,chy  egli  fece.  Et  potrebbe  ejfere, che  ha 
ueffe  fatto  mal  a far  qlloatto,&  no  uilmeteafaluarfi. 

Di  che  ncfcguìrebbc,chc  fe  in  fu  quella  querela  fi  ue 
nife  a pruoua  di  arme,& luna  parte , & l'altra  uer - 
rebbe  a cobattere  per  la  ragione  & per  lo  torto,&  co 
tra  il  torto,  &cotra  la  ragione.Et  per  tato  per  fuggi 
re  un  tal  difordine  dica , chef  due  cofe  di  natura  co  fi 
diuerfa  no  fi  ha  da  uenire  alla  diffinitioneco  uno  alba 
timéto:^4n\i  eia feuno  di  quelli  due  capi,douendefene 
uenire  in  pruoua ,richiederebbe  la  fua  battaglia  parti  Qjere* 
Colare;chegli  abbattimeti  fi  bano  a darefopra  fempli 
fi  querele,&  che  no  implichino  alcuna  cotradittionc. 

TS{on  mi  rimarrò  di  ef  aminar  e ancor  una  parola  di 
quefta  querelala  douefidice , chcba  fatto  male  a far 
gli  quefla  ingiuria . Chefe  uorremo  intrepretar  quefla 
noce  ingiuria  per  la  fuauera  fignificatione  ,&  che  il 
Conte  Gio.lacomo  uoglia  confefiare  di hauergli fatto 
ingiuriacene  a confefiare  di  hauer  fatto  male.Che  in 
giuria  non  è altro, che  cofa  fatta  a torto , 0 uoglia  dire 
coirà  ragione.Et  chiara  cofa  è, che  chi  fa  torto  altrui , 
fa  male. Et  il  dire,  T u hai  fatto  male  a farmi  ingiuria , 
è come  fe  altri  dicefie,tu  hai  fatto  male  a far  male. 

Dalle  cofe  dette  di  fopra  fi  uiene  in  quefla  conclufio 
ne, che  al  S. Cornelio  non  rimane  attione  di  richiedere 
il  Conte  Gii. Iacinto  fopra  quello ,di  che  ha  tentata  U 
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t)  ELLE  l(l  STÒSTE 
{tritona  ciuile;&  che  la  querela  formata  da  luip  effe 
re  di  due  capi  di  diuerfa  natura tnon  merita  cbejopra 
quelli  inficme  fi  uenga  ad  abbattimento:&  ultimarne 
'te  che  col  confcffarc  di  battergli  fatto  ingiuria  fi  uienc 
medefimamete  a còfefiaredi  batter  fatto  male.  Et  per 
■tanto  il  cartello  fuo,come  impcrtinete , & mal  forma 
to,par  che  ragioncuolmcte  debbia  efier  ributtatola 
perciocbe  fi  ricerca  il  modo  di  pure  accettare  la  batta 
gliaylo  non  ueggo  altrOydoue  l buomo  fi  poffa  co  alci t 
na  ragione  attaccare ,fc  non  di  difendere  il  Conte  Ciò» 
lac ornò, che  egli  non  b a uilm ente  adoperato, 
l{ifpofia  Ter^a. 

Sogliono  i piu  di  coloro y a' quali  da  altrui  fi  tifa  di 
ricorrer  p cofiglioytencre  una  cotal  maniera}che 
co  tata  affettione  abbracciano  la  protettione di  ql 
la  partCydulla  quale  a fcriuere  fono  riebiefliy  che  uo - 
gliono  che  ella  Jola  da  tutte  le  parti  babbiaragione;et 
ji  sformano  con  tutte  le  for\e  de  loro  ingegni  dimofira 
rcyche  ragioneuolifianoacora  quelle cofe, nelle  quali 
tuidetiffmo  torto  ft  difcopreyilcbe  a me  parfcbefia  no 
tanto  dire  il  parer  loro  yquanto  fcriuere  all  altrui  pia 
cere. Et  per  opinion  mia  douerebbe  ogniuno  che  in  al 
cuna  materia  rifponde , non  tanto  mirar  difauorir  la 
parte  di  chi  a rifpodere  nel  richiede, quanto  a quello; 
che  l bonoredi  lui,&  la  ragion  riebiedefilebefi  come 
io  per  adietro  ho  continuamente  fattOyCofi  al  presete 
nella  quiflion  nata  per  li  cartelli  paffuti  fra  il  Conte 
Tbadeo,de  Manfredi, & il  Conte Gio.TbomaffoTico 
dalla  Mirandola  intendo  di  faraebe  quantunque  per 
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; la  parti  del  Conte  della  Mirandola  fta  flato  ricercato 
a douer  dir  par  creder  dir  liberamele  la  opimo  mia; 
non  mi  rimarrò  di  dire  anche  di  quelle  cofe,neUe  qua 
li  io  finto  contra  di  lui.Et  in  queflo  cafo  non  formerà 
altramente  il  cafo,percioche  i cartelli  medefmi  lofor 
mano, et  il  uolcrgli  recitar  qui  tutti  farebbe  troppo  IH 
ga  imprefa,per  ejferc  et  molri>et  di  parole,  et  di  f ente 
%e  copioft*Verche  di  mano  in  mano  le  parti  ncccffarie 
trattando, [opra  quelle  dirò  quale  fta  il  mio  parere  • 
Il  CoteThadeo  adunque  fa  affigere  un  cartello  del 
la  fenteno^a  che  in  quello  ft  comiene;&  il  Conte  della 
Mirandola  riJponde.Mi  fu  letto  i giorni  paffuti  il  prin 
\ cipio  di  un  uoftro  cartello , nel  quale  infttftan\afico 

i teneua  che  io  mi  era  faticato,  &faticaua  in  calumar 

l uoftro  figliuolo  morto  , & uoiparted  orni  dalla  lievità: 

. et  che  io  haueua  datefalfe  imputationi.ilche  udito  da 
\ .me, non  permift  leggere  piu  oltra.Et  /opra  queflc  cofe 

j effo  Conte  Gio.Tbomafio  da  mentita  al  Conte  de  Man 
] fredi.Et  con  quefia  cautela  di  dire  che  no  ha  udito  piu 
j auanti  di  quel  cartello  pretende  di  cfferc primo  ad  ha 
i uergli  data  mentit a:ilche  a me  non  pare  che  di  nulla 
l lo  rileui:an\iiftimo  io  che  la  mentita  data  dal  Conte 
i de  Manfredi  in  quanto  per. ragion  di  tempo , habbia 
, ogni  uantaggio.-cdciofiacoja  che  come  un  cartello  è pu 
blicatOydi  quello, che  ìpublico  è noto,colui,a  cui  ciò 
/ferialmente  fi  appartiene, no  dee  pretenderne  di  igno 
ran^a.cbe  quando  ciòfofie  lecito, anche  degli  editti, 
che  tutto  dì  fipublicano  dalle  corti,&  fi  affigono,al 
tri  fi  ne  farebbe  ignorate  Alche,  fi  come  le  leggi  ciuili 
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non  permettono, co  fi  non  io  permettono  quelle  dcll'ho 
nore.^in^i  come  una  metita  èpublicata , cofi  inconta 
nente  fi  intende  ejfer  incaricato  colui  lontra  cui  tUa  è 
publicata,&  publicadofida  due, dall' uno  contra  l ai 
tro,&  dall'altro  contra  l'uno  mentite  Ji guarda  qual 
cartello  prima  fi  a fiato  prctenfìone  de  igno- 

rala no  uale,ne  decualere.Cbe  quel  tutto, che  in  quel 
la  fcrittura  è publicato  peraffiJJìonc,ad  un  punto  ci  fi 
apprefenta  fen\a  alcuna  eccettione  . Et fe  altra  uolta 
altri  ha  ufato  quefìa  cautela  gli  fono  flati  portati  car - 
teli  da  madatarij  legittimi  & quegli  gli  fono  flati  let 
ti, in  quel  cafo  la  cof'a  è dirittamente  p affata , percio- 
ebe  il  dar  mentite  fopra parole  lette,  auanti  che  altri 
alla  mentita  pcruegaè  cofa  conueneuolmete fatta, che 
quella  non  è ancora  ufeita  ne  publicata.  Ma  qui  effen 
do  fiato  publicato  il  cartello3no  fiamo  in  cafopari:& 
efsedo  i cafi  no  eguali  fono  acoradifeguali  le  ragioni . 

Vna  altra  cofa  uoglio  aggiungere  io  che  delle  paro 
ledette  in  altrui  biafimo  fuor  della  prejen^a  fua  , le 
mentite  date  fuor  dell'altrui  prefen\afono  di  ualore • 
Diche  dico  io, che  il  ContcTbadcoda  quelle  mentite, 
come  per  parole  a lui  fiate  referite,  che  il  Conte  Gio* 
Thomajfobabbia  dette  di  lui  da  lui  lontano  . Et  per 
tanto  può  legittimamente  dar  mentite  ad  effo  Conte 
Gio.Tbomafio  acor  lontano, ilchcka  fatto  piu  chepie 
riamente  hauendo  quel  cartello  publicato . Là  onde  io 
conchiudo  che  per  cagione  di  cautela  ujata,quclla  mi 
tita  non  può  efer  efebi  fata. 

Ma  che  dirò  io,  che  per  lo  fcriuere  del  Conte  della 
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Mirandola  fi  comprende  che  egli  ha  udito , o uisio  a * 
cor  piu  auanti  di  quel  cartello:  eh  e dopo  le  prime  mt 
tite.il  ConteTbadeo  Joggiunge  che  il  Conte  Gio*  Tbo- 
mafiofiè  dimojìrato  alieno  dalla  profcffionc  di  borio 
rato  caualicro:Etil  Conte  Gio.Thomajfo  f opra  quefle 
parole  gli  dà  una  mentita,Dicbe  non  par  ebepoffa  ne 
gare  di  battere  bauuto  notitia  di  quelle  mentite . Et 
quando  ancor  uedute  non  le  bauefe,& la  cautela  da 
lui  ufata , gli  gioii  afe  .baurei  io  per  una  altra  cagione 
il  Conte  Gio.Tbomajfo  legittimamente  mentito , quan 
do  le  mentite  del  Conte  de  Manfredi  non  bauefero  al  * 

tra  oppofìtione.Cbe  leggendoft  in  quel  cartello  quelle  Forai® 
parole  uifete faticato. & faticate  partendola  dalla  ue  diuer /• 
xità.di  darne  calunnia, lo  non  ho  dubitatane  alcuna,  mc* 

che  il  dir  che  altri  fc  parta  dalla  ucrità  non  fta  menti  **cc* 
ta.Et  recitando  efìo  Conte  Gio.Tbomajfo  quelle  paro* 
le,non  può  dire  di  non  bauer  notitia  di  mentita . 

Habbiamo  uijlo  quanto  uaglia  quella  cautela  di  ri  ' 
(fondere,  boraueggiamo  quanto  uagliano  le  mctite , 
il  Conte  de  Mafredi  dice  che  daperfone.cbe  c^li  repu  1 
ta  degne  di  fede, ha  bauuto  notitia  delle  tali,& delle 
tali  parole  del  Conte  della  Mirandola ; & che  di  quel 
le  ne  mente. Et  che  negando  bauer  le  dette  to fatte  dire 
tnente.Et  il  Conte  della  Mirandola  rifpondc,cbc  il  Co 
te  Tbadeo  mete  che  egli  babbia  quelle  cofe  dette.  Et  il 
Cote  Tbadeo  replica  che  battendo  quelle  cofe  dette  di 
notitia, et  non  affermate, non  può  ejfer  rnentito.Sopra 
le  quali  cofe  dette, riJpoJìc,&  replicate  dico  io  primis 
ram ente, Che  fe  il  Contede  Manfredi  no  ha  quelle  co 

r 3 


ÙKLlt  KJSTOSTÉ 
fi  affermate, non  dee  ne  anche  haticre  affermata  la  mt 
tita’ychela  rijposla  non  può  effere certa,  non  effendo 
certa  la  propoSla:&  non  hauedo  quelle  coffe  afferma 
te  non  doueua  domadar  patenti  di  campo  per  combat 
tere,non  douendofi  ad  abbattimento  uenire  per  quero 
lacche  fondamento  non  habbia,&  mentita  alcuna  no 
è legittima, fe  nonfimofira  in  prima  che  leparole,ffo - 
Menti—  Pra  k tpudà  eli*  fi  dàjiano  Siate  dette. Che  effendo  la 
tJL  repui  merita  propriametc  repulfa  di  ingiurie, no  può  ffare'il 
fi  di  in  Jlw  officio, fe  la  coffa, laquale  ha  da  effere  repulffata  no 
gmria.  appurifce.Et  per  tanto  a uolere  il  Conte  de' Manfredi 
autenticate  le  Jue  mentite, è neccffario  che  proui  le  pa 
role  della  ingiuria  effere  siate  dette, non  conuenendofi 
‘ bauerper  legittima  la  rifpofla,dclla  quale  ancora  no 

è fiata  inteffa  la  propofta.Et  cofi  quato  alla  prima  me 
tita,Voi  che  il  Conte  della  Mirandola  non  còfcnte  di 
hauer  quelle  parole  dette, al  Conte  de'Manfredi  fi  con 
tiicnc  di  prouare  che  egli  dette  lehabbia ; altramente 
quelle  morite  rimangono  del  tutto  nulle, et  di  niun  ua 
Menti-  lore; & poffono  hauer  piu  nome  di  ingiurie, che  di  re- 
ti nega  pu\ fe.  Et  alla  feconda  uenedo,doue  dice,  che  negado  di 
d°fi  di  bauerlo  detto, mete, dico  queSìa  effere  una  impertinen 
dec^o  tiffima  mentita:  eh  e fe  ella  f offe  autetica,con  quefiafo 

«naie,  la  farebbe  aperta  la  firada  a chiunque  uoleffefar  cari 

co  altrui  firn  aginandofi  che  fia,  che  altri  di  lui  haueffe 
detto, & dicendo  tu  menti, ch'io  fi  a tale,&  negado  di 
bauerlo  detto  menti.Ma  ne  legge  ne  ragione  alcuna  lo 
comporta.Chc  negando  io  di  hauer  detto,  o fatto  coffa 
ueruna  non  tocca  a me  il  prouare  di  no  batterla  detta 
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ìicfatta:ma  la  pruoua  tocca  a chi  mi  da  quella  imputa 
tione.Voi  efiedo(come  detto  b abbiamo)  la  propria  na 
tura  della  metita  il  repul far  effe  altri  dà  a me  imputa 
tionedi  calumniatoreya  me  tocca  repulfarla,& no  a. 
luidibiafimarmeye  diuolerpreuenire  la  repulfa,  ^ in 
\iin  quefla  maniera  la  metita  fuaynon  facendo  officio 
di  repulfa  diueta  efia  ingiuri  a y& con  un’altra  metita  Mentì..' 
può  efiere  ributtata. Che  ad  alcuno  non  dee  efier  tolta  ta  dare 
la  ragione  di  ributtar  leingiurie.Et  di  qui  fegue , che  PuJr?c5 
per  questa  feconda  mentitaci  Conte  Gio.  Thomafio  ri  mcciu* 
mane  non  tato  incaricatoyquato  ingiuriato  yct può  ha 
uerecon  la  fua  legittimamele  ritorta  quella  mentita . 

V eduto  quanto  pocofiano  legittime  le  mentite  da 
te  dal  Conte  de  Manfredi , habbiamo  bora  da  uedere 
quato  pefino  quelle  del  Conte  della  Miradola,et  dico 
cbc(p  mia  opinione )fen\a  dubbio  alcuno  il  Còte  Tha 
deo  rimane  legittimamente  mentito.  Vera  cofa  è , che 
quando  egli  non  hauefie  quelle  parole  affermate  , la 
mentita  datagli  dal  Conte  Ciò . Thomafio  non  potreb 
be  efier  fe  non  coditionale,et  per  conferente  di poco  M - 
ualore.Ma  a me  par  che  manifesìamente  babbia  ajfer  tiTffhZ 
matOjChe  il  Cote  della  Mirandola  habbia  detto  tal  co  machia. 
fc,quàdo  egli  diffe,  et  negando  di  batterle  dette  menti 
te.ìlche  non  dee  inferire  altro  Je  non  che  non  può  ne 
gar  con  uerità  di  hauerle  dette  y&  dicendo  che  negar 
non  puoyuiene  ad  affermare  che  egli  le  ha  dette. Et  co 
me  può  dir  che  mete  negddoloffe  non  afferma yche  egli 
dette  le  babbia?  Et  quejìa  pare  a me  fi  chiara  afferma 
tionc,che  non  ci  ueggo  alcuna  cotradittione . Et  bau  e. 
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dogli  il  Conte  della  “Mirandola  data  quella  matita,* 
me fembra  che  non  folamente  lo  babbia  legitimamete 
milito, ma  che  ancora  haurebbe potuto  direbbe  moti 
uà  di  nohduer  affcrmatiuamete  dette  quelle  parole • 

• Toi  dando  il  Conte  Tbadco  imputazione  al  Conte 
Cio.Tbomaflo  di  efiermacato  del  douere  di  bonorato 
caualiero;&  quehe  parole  non  apparendo  che  pano 
fe\nonaffermatiuamete  dctte;&f  )pra  di  effe  bauendo 
gli  il  Conte  Gio.Thomafio  data  la  mentita.non  ueggo 
perche  quella  legittimanon  debbia  eflcrc  riputata . 

Dalle  cofe  disopra  dette  io  raccolgo ,cheft  comeio 
bop  nulla  la  cautela  del  Cote  della  Miradola,coft  ho 
per  nulla  le  mentite  del  Conte  de  Manfredi  filo  produ 
tendone  egli  certa  pruoua  delle  paroleffopra  le  quali 
egli  di  darle  fi  affatica.Et  quato  ho  qlle  per  nulle ,tato 
ho p legittime  quelle  del  Cote  Gio.TboinaJJoiEt p cofe 
guete  dico, la  openione  mia  ejfere  che  egli  in  qfta  que 
rela  fia  il  rco,&  il  CoteTbadeo  lo  attore  Emette  do 
mi  nondimeno fempre  al  parer  e di  ogni  perfona  ,che 
di  cofe  tali  babbia  piu  inteUigcn%ai&  piu  ejj>cm\a. 

Rifpoila  quarta. 

Ctfo  di  Y'  rlKe  fi  pofiono  dire  efiere  le  me  tit  e .delle  quali  nel 
tre  mé  I caf0  cjpofloci  fi  è fatta  metione.L'una  è quella , 
Forme  ^ CbcM.Gio.lacomo  difte,cbe  colui  non  haueua 
diuerfe  detto  il  u ero. Che  quato  al  carico  .tato  è dire:Tu  no  di 
di  men-  il  uero , quato  tu  menti;et  la  differenza  è del  parlare 
**le#  piu,  et  meno  modeftamentc.La  feconda  è quando  M» 

Borgogna  fuggendo  dijfc  aM.  Giodacomo,  che  men - 


t i » ko  n.  jjffi 

tiua  di  batterlo  fatto  ilare  alle  fiecche.  Et  la  ter\a  è 
quclla.cbc  diede 'M.Gio.lacomo  airi. Borgogna»  che 
gli  bauetta  detto.cb’cgli  bauetta  delle  macchie. 

Hor  a colere  intendere  in  qual  grado  di  honorefi 
troui  ciafcuno  di  effi , dotte  è di  mejìierc  di  ej aminar 
ciafcnna  delle  tre  mentite  di  fopra  cfprcfie. 

Dico  adunque.  che  a ttoler  che  alcuna  mentita  fta 
legittimameli  dat^.è  ne  cefi  ario  che  ui  fiano  parole  di 
ingiuria  efpreffe.alle  quali  la  mentita  fi  pofia  applica 
re.Che  e fendo  la  natura  della  rnetita  di  repulfar  la  in 
giuria, ogni  uolta  che  ella  non  fa  questo  effetto  .non  é 
mentitatma  ingiuria . 

In  quefio  cafo  neramente  non  fi  uede  parola  ingiù- 
riofa.fopra  laquale  M.Gio.Iacomo  doueffe  dire  a M. 
Borgognatcbe  non  dicena  il  uero.  Et  parole  ingiuriofe 
non  ciefiendo.la  mentita  non  ha  fòt\a  di  mentita. 

Quanto  alla  feconda  dico  clìogni  uolta  ch'altri  di 
ce  parole  di  ingiuriala  da  fermarfi  per  mantenere  il  R'rrn_: 
detto fuoiet o fuggendo }o  nafeondendofi non  afpettan  tuueut,‘ 
do  la  rifpoftafie  parole  fue  non  fanno  carico  a colui , # 

<i  cui  elle  fono  dctte.Et  medefimamentc  qual  da  altrui 
fi  fente  ingiuriare i&  gli  rifpode  co  mentita , decfcr- 
marfidopo  quella,&  moHrarfi  di  efferhuomo  per  di 
fenderla, altramente  non  obliga  l aduerfario  a rifenti 
meto.Cbcla  rifpofia  uuole efiere fatta  cofì honoreuol  Soner— 
mete  .come  è fiata fatta  la  prop  ofia,  fatuo  fa  colitiche  dlulU- 
ha  dette  le  parole  della  ingiuri  a ;nonf offe  in  efiere  di 
poter far foper  chiaria  a colui  che  depela  ntentita.che 
in  tal  cafo  lecito  gli  farebbe  di  faluarfi  in  quel  miglior 
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modo, che  gli  foJfepoffibilc,& efiedo  queflo il  diritto 
di  caualleria,&  di  legge  di bonorefie  M.Gio.Iacomo 
fitrouaua  in  cfiere  di  poter  far  fopercbiaria  à M.  Bor 
gogrimancor  che  efio  fe  ne  fuggire, quella  meiitafa  ca 
rico  a M.Gio.Ucomo.Sc  erano  ad  egual  partito, ella  è 
dinimo  ualorci&Tvl.Borgogna uicne an^i ad  baucr 
codannate  fe  medefmo  di  uiltà.Dal potere  adunque , 
& dal  non  poter  fare  la  fopercbiaria  fi  ba  da  giudica 
re  fe  qfia  mentita  fta  fiata  legittimamele  data , o nò. 

Vengo  bora  alla  ter^a, della  quale  dico, che  ella  è 
fiata  data  in  legittima  forma, perciocbe  le  parole  del- 
la ingiuria  ci  fono, & fopra  quelle  ella  fu  dirittamete 
applicatala pcioche  quale  è primo  in  tepo,è  miglio 
re  in  ragione, è da  ueder  qual  fta  la  metita  data  da  M. 
Borgogna, & fecondo  quella  di  quefla  fi  ba  dagiudica 
rc.Cbe  fe  M.Gio.Iacomo( come  babbiamo  detto ) potè k 
ua  fargli  fopercbiaria, la  mentita  di  M. Borgogna  è le 
gittima,  &il  carico  è di  M.Gio.lacomo:ma  fe  non  ui^ 
era  foretto  di  fopercbiaria, quella  è nulla, & queflaè 
di  ualore , & il  carico  ne  rimane  à M. Borgogna. 

Et  tato  mi  ocorre  di  direi  q(lo  cafop  uia  di  parere, 
rimettedomi  nodimeno  algiudicio  di  chi  meglio  itede. 

Rifpoila  quinta. 

Il  Capitano  della  guardia  del  caflello  di  Fire^e  uie 
ne  a morte, & allo  alfiere fuo  chiamato  Giouanni 
di  ualle  ne  rimane  il  gouerno . Egli  quiui  efiedo}cac 
eia  qlla guardia  Vietro  di  f{o\^as  capo  di  fquadra,co 
me  auttor  di  quadriglie. Toi  efiedo  rimeffo  il  caflello  t 


[0I0I0I0I01. 


L I B I{  0 11.  ijp 

diire  mani, Vietro  cerca  l'amicitia  di  Gio.di  Falle  é* 
la  ottienc,&  ufo,  della  [uà  domeftiche^a.Gio.intede 
che  Vietro  cerca  di  afiafinarlo  ; & gliele  fa  fapere  in 
forma  di  cbiarirfi  del  nero . Et  Vietro  publica  un  fuo 
cartello  contra  lui  dicedo, che  mente  che  eglifofie  aut 
tor  di  quadriglie  : & gli  da  alcune  imputationi,alle 
quali  Gio.di  Falle  rijpdde  co  medie, & fecodo  che  nel 
prcfeate  difcorfo  farà  trattato  piu  particolarmente . 

In  qncftocafo  fi  domanda  in  qual  grado  di  b onore 
fi  troni  ci  afe  uno  diloro . 

S opra  quefla  domanda  rifpondedo, potrei  comincia 
re  a parlar  del  Cartello  di  Vietro, ilquale  ejfendo  fcrit 
t o in  nome  di  una  perfona  priuata  fen\a  teflimonij ,& 
fen\a  alcuna  fede  auletica  non  fo  quanto  debbia  obli 
gare  altrui  alla  rijpofla.Ma  poflo  che fia  pur  di  colui , 
uenendo  alla  fufian\a  della  materia  dico,Cbe  a uoler 
conofcer  quali  parole  obligbinoìaltrut  a rifentimcto , 
non  tanto  è da  guardare  alla  fi  grufi  catione  di  quelle: 
quanto  alla  conditione  delle perfonc,cbe  le  dicono:ct 
al  modo, col  quale  elleuegono  dette.  Che  altra  cofa  è, 
fe  altri  mi  dira  cofa  alcuna  per  ingiuriarmi ,e  altra  fe 
p ammonirmi. Et  altro  è che  un  mio  pari  cerchi  di  far  Quere- 
mi  carico ,&  altro  che  un  mio  fuperiorc  mi  ripreda,et  la  c.d1 
mi  catligbi.Chefi  come  all  un  modo  l'honor  ci  obliga  « 'offici 
ad  honoreuole  rifentimcto,  cofi  all'altro  il  doucre,et  ale.  * 
lagiufiitia  uuole  che  il  tutto  esportiamo  in  pace  Gio . 
di  FaUe  era  fuperiore  à Vietro  de  quando  gli 

diffe  quella  par  ola, et  gliele  difie  come  fuo  capitano , 
et  p inter  effe  4 Ilo  officio,cbe  egli  tcneua.Là  onde  è da 


Dt  Ltt*J  5 T°SJ*i  eBer  rihutt* 

Un  che  "Pietro  de*'rebb* j ru0  capiinno  danaio, 
IO  per  tale.per  capitano.  Che  ma. 

e^cre 


oucm 
nYeonle  arme  di  egri  fi.a 

Uone.Doucua  Tietrofejrfen.iaa  ^ mJggiormf 

cofa  ricorrer  al  S.  Duca  p g-  I • . jj0[  aopre{}o 

U che  .fecondo  che  evo  pel  Sig norei 


reGioÀ ralle  come  primato."  VJ“J‘~ejZ,iofi,pc- 
capii  ano.Votr  ebbe  auucnire  c -JicofjtCbefofi* 

riore  face fìe  aduno  inferiore  mg}  dj  hauere*l 

fuori  del  fuo  officioict  tu  tal  caf  f maeftru 

tra  conftderationeicomepcr 

torcendo  face#  dar  baronate  ai  «-ffjSrf/i 
lui  finito  il  7tf  attirato  fecondo  io  fido  di 
rebbe lecito  di  rifentirfi  contra  viedl**  , ^ nj  fatto 
uia  di  abbattimento . 7>l<i/V  pcrgwfiitM  / j c „0 

mettere  alcuno  aBatortur  alando  egUiiq^m  ^ 

lejfe  ripentirei  no  batterebbe  da  V^^ceder^ 
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troll  lamenta ,[tato  fato  da  Gio.cli  v *•'"  * - 

Giouanni.ma  come  da  capitanoi&  non  f*CC'.Lj 
particolare, ma  per  interejfe  dell'officio  co  Gf°* 
le  non  fi  bada  preder  querela  di  quello  fc  c jrniM: 
«H3  capitano  della  guardia  del  caficllo.Et  battendo 
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tentato  di  prenderla, è da  dire  che  è proceduto  contea 
ogni  douere,& contra  ogni  regola  di  caualleria . 

Ver  quello,che  fin  qua  ho  detto,  par  che  cbiaram? 
te  ftpofia  cocbiudere  che  a Gio.  di  Valle  non  rimane 
alcuna  obligatione,et  che  lo  fcriuerdi  colui  è flato  nul 
lo.ltia  pur  effendo  tra  lorpafjate  diuerfe  parole, fopra 
quelle  ancora  b aucremo  breuemente  confidcrationc . 

K(el  cartello  di  Vietro  fi  dice, che  egli  ferine  a Gio. 
di  Valle  come  a priuato , & che  ha  querela  co  efio  lui 
fopra  le  parole  che  egli  diffe,che  era  auttor  di  quadri 
glie.Et  Gio. di  Valle  gli  rifponde , che  mente  che  b ab- 
bia co  lui  querela . Quefta  mentita  è fi  legittimamente 
data,cbea  quella  non  fi  richiede  altra  giujìifi  catione: 
prima  perciocbe(  come  di  [opra  detto  babbiamo  )ilfol 
dato  contra  il  capitano  non  può  rifentirfi:&  conira  il 
priuato  non  fi  hadapreder  querela  di  quello, che  ha 
fatto  il  capitano.Voi  Gio.di  Valle  produce  teflimonia 
\a  di  chi  lo  ricercò  da  parte  di  Vietro  alla  pace, et  che 
fra  loro  fu  fatta  amicitia,et  ebeinfieme  magiauano,et 
beueuano,& andauano  da  torno, offendo  l'uno  all' al 
tro  l'bauere,et  la  perfona.Là  onde  è da  dire, eh  e o que 
rela  nonfofte  tra  loro,o  che  Vietro  fi  confeffi  per  tra- 
ditore.Et  ciò  par  chefippffà  trarre  anche  da  quello  al 
tro  atto  fuo,  che  poi  che  Gio.  di  Valle  gli  kebbe  fatto 
faper  che  haueua  Jctitito  ch'egli  lo  uoleua  affannare, 
e/Jo  fen\a  fare  altra  feufa  fe  ne  andò , & publicò  quel 
fuo  cartello, mofir ado  che  dapoi  che  per  quella  uia  no 
gli  era  riufcito'l  difegno, uoleua  efiergli  nimico  palefe. 
taglio  pajjar  confilcntio  ebe  Gio.di  Valle  tf- 
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rìdo  capitano  cacciò  colui.Et  cbcufcito  di  quello  offt 
ciò  lo  raccolfe  in  amiciiia . Ilcbc  dimoflra , che  quello 
che  egli  fece  fu  per  debito  del grado ,ch  e egli  teneua:ct 
che  fuor  di  quello  non  baueua  da  partir  cofa  con  lui • 

DiceTietro  che  Gio.di  Palle  gli  uoleua  male;  per- 
ciocbe  efio  lo  baueua  amonito  di  cofatcbe  tra  pirico - 
. loft  da  perderfi  il  cafiellotper  batter  leuate  due  fenti - 
nelle. Et  fopra  quefto  Gio.gli  dà  mentita ; & giustifica 
che  neleuò  folamenle  una^et  che  ciò  fece  per  la  molti 
tudine  de  foldati  amalati t& p quattro,o  cinque gior 
ni  foli>ctpoi  la  rimife.Et  produce  tefimonidga^cb  e bo 
ra  quel  caflellofi  gouerna  co  mede  fimi  ordinilo  quali 
efio  lo  teneua.Tcrcbc  è da  direo  cbefalfo  fia  quello , 
cbeTietro  appone  al  fuo  capitano ,o  che  fe  ql  perico 
lo  ui  era,egli  mancaffe  del  douerfuo  non  lofaccdo  in- 
tendere al  Vrencipe,a  cui  egli  era  obligato  per  fede . 

^Allega  ancora  Tietro  altre  ragioni , perche  Gio.di 
Valle  lo  odiauai&  efio  lo  nega  et  gli  da  metite.Di  che 
àTietro  ne  toccherebbe  la  pruoua  quado  tra  loro  duci 
lo  ne  baueffe  a feguitarcMa  apparendo  la  fua  falfttà 
manifefiajit  còprededofip  lo  proceder  fuo  la  fua  infi - 
delitàt&  ejfendo  efio  dal  capitano  fuo  fiato  cacciato 
dalla  guardia  del  caflellop  delitto  militare ,no  folame 
. te  dapfona  digradoycome  è Gio.di  Valle , ilquale  tut 
tauia  in  te{limonia\a  delle  fue  uirtu  dal  S.Duca  di  Fi u 
re\e  tocca prouifio  di  capitano  >m  a da  ogni  priuato fot 
dato  di  bonore potrebbe  ejfer  ragioneuolmete  ributta 
to.llche  dico  maggi  ormete  quando  nere  ftano  le  cofea 
- che  di  lui  mi  fono  Siate  trofie tcomc  notorie  in  Siena, 
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&in  Tire^e.Cio  è che  efio  in  Frigge da  unfoldaio  del 
la  [quattro,  di  uno  detto  Caluaccio  fu  ferito,et  metito; 
ne  mai  ne  ha  fatto  dimoftratione  di  rifetitimeto.Che  ef 
fendo  nella  guardia  disiena  fe  ne  fuggi  co  le  paghe  se 
•ga  hauerferuito.Et  cheil  medeflmoha  fatto  ultima - 
mete  in  Fire^e  e fedo  flato  rimeffo  i n quella  guardia. 

Le  quali  cofep  publico  infame  lo  uegono  à còdanare. 

Hora  flauti  le  cofedi  [opra  fcritteft  può  cocbiude 
re  che  a Gio.  Di  Italie  con  Vietro  di  [{o^as  non  rima 
ne  alcuna  obligatione.et  che  il  cartello  di  Vietro  per 
nullo  & di  niun  ualore  merita  di  eflcr  ributtato . 

Et  percioche  Gio. di  Palle  fentendo  forfè  che  colui 
non  da  [e,ma  (finto  da  altrui  per  metterlo  in  difgratia 
del  fuo  Trecipc,fi  è condutto  à publicar  quel  tale  fuo 
Cartello:  Qucfto  dico  fentedo  Gio.  di  Palle  nella  rifpo 
fla  fua  fi  offcrifce  a difender  contra  ogni  fuo  pari  con 
qualunque  arme, che  fìa,  à legge  di  buon  foldato,che 
dietro  ha  metito  delle  cofe,che  egli gli  ha  oppofle;Di 
queflo  non  dirò  altro, fe  non  che  fi  come  egli  non  baite 
na  obligatione  alcuna  di  uenire  ad  una  coft  larga  offer 
ta  i coft  quella  è da  effere  riceuuta  per  teftimonian\a 
della  innocenza  fua, & del  fuo  ualore . 

Et  tanto  mi  occorre  a dire  di  quefta  materia  della 
mia  opinione, quella fempre  rimettendo  ad  egniperfo 
na  di  piu  ijferien^a,&  di  piu  purgato  giudicio.  ^afo  ^ 

qj/pofla  Seria . mentita 

ITs {torno  al cafo  narratomi rifpodo  cheprimierame  genera- 
re nelfpcederdeglihuominiji  hadaguardare  alla  jjt* 
lor  inte  rione. Et  bone  do  colui  che  diede  la  merita,  je. 
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letto,  eh  e chi  diceua  tal  cofa  mentina , et  che  egli  haut 
■ua  fatto  quefla  mcdcfima  rijpofia  d de  gl' altri,  niene  à 
dimojìrare, che  diceua  quelle  parole  per  colui, eh  e era 
io  auttorc  di  quella  fama, eh  e cglifufie  Tnamorato,& 
no  percolili  che  lo  diceua  allhora,ilche  dichiarò  mede 
fimamete  dicedo,  che  diceua  per  lui  fe  efio  lo  uoleua  di 
rc',&  per  ogni  altro  che  dire  lo  uolefie.  Et  piu  chiara 
mtte  l efprcfc  aggiungedo,che  par  lana  in  comune, et 
che  diceua  p liti  feda  fe  diceua  di  faperlo:  et  fe  diceua 
dihauerloltefo  da  altrui, parlaua  per  chi  detto  gliele 
baueua.Et  l'altro  rifrondedo,  che  parlaua  perbauerlo 
udito  dire, ne  affcrmadolo  da  fe,ft  uede  chiaro  che  tal 
mentita  non  cadefopra  di  lui,ne  la  intention  di  chi  la 
diede  fu  di  darla  a lui.Che  fe  egli  à lui  Ihauejfe  uoluta 
dare,bauercbbc  detto .T u menti,  jentendo  che  colui  in 
fua  prefen\a  lo  diceua , et  fapendo  che  lo  diceuaaUho 
ra.Trlaegli  rijpofc,chilodice  mente , come  dicendo. lo 
no  dico  che  meti  tu, che  fo  che  no  lo  dici  da  te ; ma  per 
bauerlo  folamete  udito  dirama  chi  da  fe  lo  dice, mete, 
Toi  lafciandojlarc  qitalfofe  la  intentione  di  colui , 
chiara  coja  è che  quella  metita  è di  forma  tale , che  el 
la  non  obliga  alcuno  i rifentimcto,per  efer  generale. 
Et  fe  ella  alcuno  haucjfe  ad  obligare,prima  farebbono 
obligati  à rifentirfi  coloro  ,i  quali  primi  fojftro  siati 
meliti, fecondo  che  egli  difle  di  hauer  fatta  à de  gli  al 
tri,la  medefima  rifpofta.dla  ne  e fi,  ne  egli  d rifentime 
to  alcuno  fono  obligati,  non  obliganio  la  mentita  per 
la  generalità  fua  alcun  particolare, ancor  che  la  int t 
tionedi  chila  dd  ad  alcùp  articolar  haueffe  rifguardo . 
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Et  perciocbefi  potrebbe  dire  che  la  mentita  fi  ri 
flrinfe  al  particolare  in  quelle  par  ole  yV  erte  lo  dico , 
feuuoi  dirlo  ,•  Et  in  qucllealtretfe  dite  che  lofapete 
mi  come  uoi, parlo  con  uoi  fi  rijpondc  che  qucftefono 
parole  dette  con  c ondinone . Et  non  fiuenficado  la 
conditionefie  mentite  che  co  fi  fattamente  date  fono % 
non  piu  aggrauano,cbc  le  generali.  Et  quell  altro  no 
parlàdo  da  fclaconditionenon  uiene auerificarfi,et 
per  confeguente  la  mentita  uiene  a rimaner  nulla . 

Voi  haucudo  ultimarne  te  dichiarato  colui, che  die 
delamctita,che  ciò  non  baueua  detto  per  fargli  cari 
co,mo(ìra  che  quelle  parole  baueua  detto  no  perlui$ 
maper  altrui, pefando,comc  anche  di  fi opra  detto  sè 
eh  egli  da  altrui  haueffe  tali  cofie  intefe. 

Siche  per  tutte  que fi  e cojeio  mi  rifoluo,cheper  pa 
ter  mio, fi  per  la  intentione  di  colitiche  diede  la  meli 
tadorne  per  la  generalità^  per  la  codinone  di  quel 
la, che  ella  no  fia  di  carico  alcuno  a colui, a cui  fu  fat 
ta  tal  rifpofla:&  che  confegucntemete  non  ci  fia  que 
rcla,nc  occafione  alcuna  di  rifornimento. 

“T1  1 — r 

Riipoita  Settima. 

P Affano  alcune  dijferc\e,et  cartelli  trailS. Carlo , 
& il  S. ricino  Orfini : et  il  S.  Maherbale  fratello 
del  S.  ricino  diuulga  che  il  S.yicino  a Mot  ero fo 
liba  data  una  mentita  alS.Carlo.il  S. Luca  Ceruara 
Cugino  del  S.Carlo,ilquale  ìfìemeeolS.  Carlo  fi  era 
trouato  a 'Moterofolijcriue  al  S. Mah  erbate, eh  e fi  co 
me  te^a  fidamelo, et  se\a  cagioeha  publicata  la  fa* 
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Caro  di 
merita 
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merita  « 
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mentitalo  fi  fen^auerità  nanamente  parlando  mete . 
Et  il  s.Maherbale  gli  nfponde,cbegli  mente , che  effo 
babbia  nanamente  parlato, 

Hora  fi  domanda  qual  dì  queflc  due  mentite  fiale 
gittima,& per  conferente  qual  de  due  cauallieri  co 
carico  ne  rimanga. 

Vrima  ebe  io  alla  propofia  domada  faccia  altra  ri 
Jpofta,auuifo  ebefia  da  cèfi  derare  ,fe  uerifimilefiia  che 
ils.  Vicino  al  s . Carlo  babbia  dato  mentita:&  fe  ap - 
freffo  il  s.Maherbale  babbia  tal  cofa  detta . Et  quato 
alla  prima  confideratione  dico>cbe  dapoi  che  qucSig. 
furono  Siati  a MÓterofuli fra  loro  pajfano  alcuni  car 
felli  i&  e fendo  tra  ejji  differente  di  attore  ,&  di  reo; 
ne  apparendo  parola  di  carico , quando  il  s.  Vicino  ha 
neffe  data  altra  mentita  al  s.  Carlo, no  è da  dubitare , 
che  egli  fatta  no  ne  baueffe  metioneiperciocbc  chiara 
cofa  è,cbe  con  una  'mentita  il  s.  Carlo  farebbe  fiato  di 
cbiarato  attore, ma  non  ne  bauendo  il  s. Vicino  detta 
parola  alcuna, par  che fia  da  conihiudere  ebemetita 
non fiapaffata  tra  loro.~dn\t  mosiradopcr  li  cartelli 
fuoi  il  s.Vicino  che  egli  credeua  che  il  s.  Carlo  uoleffe 
briga  con  lui, in  un  cartello  fatto  dopo  Icfierfiinfieme 
trouati  à Moterofoli  dice, che p quello , che  ha  uifio  a 
7Montcrofoli,&p  lo  fuo  fcriuert,gli  pare  che  l'animo 
fuo  fia  diuerfo  da  quello,cbe  fi  credcua.llcheuuol  dir 
che  il  parlar  del  s.  Car  lo  fu  tutto  lotano  da  parole  in 
giurioJe,di  che  ne  feguita,cbe  diede  occafioncda  do- 
vergli efier  rijpofio  co  incùta,  & no  ci  efiedo  Hata  oc 
cafone, c òfeguete  è che  no  fia  stata  data;&no  efiedo 

r i 
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fiata  data^  quado  altri  babbia  detto  che  ella  fu  data» 
non  fi  può  negare  che  egli  non  babbia  nanamente 
parlato. 

Se  ucramcte  il  S.  Mabcrbale  babbia  diuulgato,o 
nò  .che  il  S .Vicino  diede  metita  al  S.  Carlo  ,no  mi  par 
che  fi  a da  dubitar  c:cbe  dàdogli  / opra  ciò  metita  il  S. 
Luca, ne  negàdo  egli  in  alcuno  de  fuoi  cartelli  bauer 
tal  cofa  detta.-an^ip  lo  fcriuere  fuofacedo  dtmoflra 
tione  di  uolerft  ualcrpiutofto  di  ogni  altra  ri  fio  fi  a, 
che  di  negar  qllo,cbegli  è appofloyil  filetio  fuo,  & il 
fuo  jcriuerepojfono  ejjcre  riceutip  una  tacita ,ay  pur 
quafi  e fireffa  co feffwe.Et cofaragioneuole farebbe fla 
ta,nòhauedoegli  detto  cofatale,  che  la  doueffe bauer 
negata, ebeì tal  modo ficuramete  fifurebe  rileuato  da 
ogni  carico:&  poi  baucrebbc  potuto  o ritorcere,  o da 
re  un  altra  mentita  ali aduer fario  fuo  fen^a  metterfi 
fu  or  di  ragione  a di  fiutar  [opra  il  ttalor  delle  metite. 

Da  quello,chefin  quà  s è difcorfoci  par  di  poter 
pafiare  alla  effaminatione  delle  due  mentite. Sopra  le 
quali  ci  occorre  a direbbe  il  S.Maberbale  non  f ente - 
do  fi  perauuetura  poter  negare  di  bauer  dite  quelle  pa. 
role,ha  uoluto  difputar  f opra  la  forma  della  metita, 
ifìimando  che  quella  f offe  tale  , che  poteffefe  non  in 
tutto, almeno  in  parte  effer  ritorta. Et  per  tanto,  come 
tal  ritorcimento  fia  dirittamente  fatto, ci  conuieneco 
jfiderarloine  quefio  fi  può  far  compiut  amente, f e nò  fi 
intende  che fignifichi  quella  parola , V anamente\Ld 
onde  quefla  cofa  babbiamo  principalmente  da  inuefii 
gare.Trc  adunque  trono  io  eficr  le  fignjfi cationi,  ebe 
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dogli  il  Conte  della  "Mirandola  data  quella  infìtta, 3 
me fembra  che  non  folamcntc  lo  babbia  legitimamfìe 
mfìito.vta  che  ancora  baurebbe  potuto  direbbe  me  ti 
uà  di  nohauer  affermatiuamete  dette  quelle  parole • 
Toi  dando  il  Conte  Thadeo  imputatione  al  Conte 
Gio.Thomaffo  di  cpcrmacato  del  dovere  di b onorato 
€aualièro;&  quelle  parole  non  apparendo  che  pano 
fe\non  affermatiuamete  dette ;& [opra  di  ejfehauendo 
gli  il  Conte  Gio.Thomapo  data  la  mentita,non  ueggo 
perche  quella  legittima  non  debbia  ejferc  riputata . 

Dalle  cofe  difopra  dette  io  r accolgo  .che  p comeio 
bop  nulla  la  cautela  del  Cote  dcllaDliradola,copbo 
per  nulla  le  mentite  del  Conte  de' Manfredi ,no  proda 
tendone  egli  certa  pruoua  delle  parole.fopra  le  quali 
egli  di  darle p affatica.Et  quato  ho  qlle per  nulle,tato 
ho p legittime  quelle  del  CoteGio.ThoinaJJoìEtp  cofe 
guetc  dico tla  openionemia  ejferc  che  egli  in  qfta  que  • 
relapa  il  rco,&  il  CoteThadeo  lo  attore »J\imettedo 
mi  nondimeno  fempre  al  parere  diogniperfona,  che 
di  cofe  tali  h abbia  piu  intelligenza, & piu  eJpcTieqt. 

Rifpoiìa  quarta. 

e*fo  di  f P popono  dire  epere  le  inclite  .dette  quali  nel 

tre  me  I caf0  efpo(loci  fi  è fatta  metionc.L'una  è quella , 
Forme  CbcM.Gio.lacomo  diPe.che  colui  non  haueua 
diuerfe  detto  il  ucro.Cbc  quato  al  carico .tato  è dire:Tu  no  di 
di  men-  il  nero , quato  tu  menti;et  la  differenza  è del  parlare 
piu,  et  meno  modePamcntc,La  feconda  è quandeM • 
Borgogna  fuggendo  dijfe  a Di*  GioAacomo,  che  men - 
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tìua  di  batterlo  fatto  flave  alle  fiecche.  Et  la  ter^a  è. 
quella,  che  diede  M.Gio.  lacomo  a M.  Borgogna,  che 
gli  hauetta  d etto ,cl> egli  balletta  delle  macchie. 

Horauolere  intendere  in  qual  grado  di  bonorefi 
troui  ciafcuno  dieffi,  dotte  è di  mejliere  di  ejaminar 
ciafcuna  delle  tre  mentite  di  fopra  efprefie. 

Dico  adunque , che  a uoler  che  alcuna  mentita  fio, 
legittimamece  datf,è  necefiario  che  ui  fi  ano  parole  di 
ingiuria  efprejfe,alle  quali  la  mentita  fi  pofia  applica 
re.Che  effondo  la  natura  della  metita  di  repulfar  la  in 
giuria, ogni  uolta  che  ella  non  fa  queflo  effetto, non  è 
mentita, ma  ingiuria  • 

In  queflo  cafo  neramente  non  fi  uede  parola  ingiu- 
riofa.fopra  laqualc  M.Gio. lacomo  don  effe  dire  a Mi 
Borgogna, che  non  diceua  il  nero.  Et  parole  ingiuriofe 
noti  ci  effondo, la  mentita  non  ha  forila  di  mentita. 

Quanto  alla  feconda  dico  ch'ogni  uolta  ch  'altri  di 
ce  parole  di  ingiuria, ha  da  fcrmarfi  per  mantenere  il  R ,rrnV 
detto fuoieto fuggendo ,0  nafeondendofi nona fpettan  tuuen 
do  la  rifpofiaffe  parole  fue  non  fanno  carico  a colui , # 

a cui  elle  fono  dctte.Et  medefimamentc  qual  da  altrui 
fi  fente  ingiuriar  e,  & gli  rifpode  co  mentita,  decfcr- 
marfidopo  quella,&  rnoftrarfi  di efferhuomo perdi 
fcnderla,altramente  non  obliga  l’aduerfarìo  a rifenti 
meto.Cbe  la  rifpofia  ttuolc  efiere  fatta  cofi  honorcuol  Souer— 
tnete,come  è fiata  fatta  la  propoftafaluo  fa  colui, che  ^lulU* 
ha  dette  le  parole  della  ingiuri  a ;nonf offe  in  efiere  di 
poterfarfoperchiariaa  colui  che  defie  la  ntcntita.cbe 
in  tal  cafo  lecitogli  farebbe  di  faluarfi  in  quel  miglior 
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modo, che  gli  foffepojfibile,& epodo  quetto il  diritti 
di  caualleria,&  di  legge  di bonorefe  M.Gio. Incorno 
fi  trouaua  in  opere  di  poter  far  foperchiaria  à M.  Bor 
gognaiancor  che  epo  fe  ne fuggific , quella  meiitafa  ca 
rico  a M.Gio.lacomo.Se  erano  ad  egual  partico>ella  è 
dinimo  ualore;& M.Borgogna uiene an^i ad  baucr ; 
codannate  fe  medefimo  di  uiltà.Dal potere  adunque , 
& dal  non  poter  fare  la  foperchiaria  fi  ha  da  giudica 
re  fe  qfia  mentita  fia  Hata  legittimamele  data , o nò • 
Vengo  bora  alla  ter  i^a, della  quale  dico, che  ella  è 
fiata  data  in  legittima  forma, per  ciò  eh  e le  parole  del- 
la ingiuria  ci  fono,& fopra  quelle  ella  fu  dirittamete 
applicatala  peioebe  quale  è primo  in  tepo, è miglio 
re  in  ragione, è da  ueder  qual  fia  la  metita  data  da  Tri* 
Borgogna, & fecondo  quella  di  queflafiba  dagiudica 
re. Che  fe  M.Gio.Iacomo(  come  babbiamo  detto)  potè [ 
ua  fargli  foperchiaria, la  mentita  di  M.Borgogna  è le 
gittima,  &il  carico  è di  M.Gio.lacomo:ma  fe  non  ui^ 
era  foretto  di foperchiaria, quella  è nulla, & quefla  è 
di  ualore , & il  carico  ne  rimane  d M.Borgogna . 

Et  tato  mi  ocorre  di  dire  i qflo  cafop  uia  di  parere , 
rimettedomi  nodimeno  algiudicio  di  chi  meglio  itede • 

Rifpoibi  quinta.  ", 

IL  Capitano  della  guardia  del  cafiello  di  Firc^e  uie 
ne amort e, & allo  yilfierefuo  chiamato  Giouanni 
di  ualle  ne  rimane  il  gouerno . Egli  quiui  epedo;cac 
eia  qlla guardia  Tietro  di  1{o\^as  capo  difquadra,co 
me  auttor  di  quadriglie.!?  oi  efiedo  rimejfo  il  cafiello  i 
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àltre  mctni,Tietro  cerca  l'amicitia  di  Gio.di  Falle  <àr 
la  ottiene ,&  ufa  della  fua  domeffocher^a.Gio.intedc 
che  Vietro  cerca  di  afi affinarlo  ; & gli  eie  fa  fapere  in 
forma  di  chiarirli  del  nero.  Ut  Vietro  publica  un  fuo 
cartello  contra  lui  dicedo,  eh  e mence  che  egli  f offe  aut 
tor  di  quadriglie  : & gli  da  alcune  imputationi,alle 
quali  Gio.di  Falle  rifa  od  e co  medie, & fecodo  che  nel 
prcfeate  difcorfo  farà  trattato  piu  particolarmente  • 

In  queflo  cafo  fi  domanda  in  qual  grado  di  bonort 
fi  troni  ciafcuno  di  loro . 

Sopra  qucfla  domanda  riffondedo, potrei  comincia 
re  a parlar  del  Cartello  di  Vietro, il  quale  effe  rido  ferie 
to  in  nome  di  una  perfona  privata  fen\a  tejlimonij ,& 
fen\a  alcuna  fede  auletica  non  fo  quanto  debbia  obli 
gare  altrui  alla  rifpofta.Ma  pollo  che  fta  pur  di  colui , 
venendo  alla  ftiftan\a  della  materia  dicoyCbe  a uoler 
conofcer  quali  parole  obligbino\altrui  a riferitimelo, 
non  tanto  è da  guardare  allafignificatione  di  quelle: 
quanto  allaconditione  delle perfonesche  ledicono:et 
al  modo, col  quale  elleuegono  dette. Che  altra  cofa  è, 
fe  altri  mi  dirà  cofa  alcuna  per  ingiuriarmi, e altra  fe 
p ammonirmi.Et  altro  è che  un  mio  pari  cerchiài  far 
mi  carico, & altro  che  un  mio  fuperiorc  mi  ripreda,et 
mi  c affoghi. Che, fi  come  all'un  modo  L'honor  ci  obliga 
adbonoreuole  rifentimcco,  cofì  all' altro  il  douere,et 
laghtfiitia  uuole  che  il  tutto  esportiamo  in  pace  Gio< 
di  Falle  era  fuperiorc  à Vietro  de  HpTftis  quando  gli 
diffe  quella  parola,et  gliele  difie  come  fuo  capitano, 
et  p inter  effe  ilio  officiose  cglitcneua.Là  onde  è da 
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tire  che  Victro  dotterebbe  an^i  da  altrui  e per  ributto 
to  per  talcypcr  quale  egli  fu  dal  fuo  capitano  dallato* 
che  potere  egli  rifentirfi  cotra  il  fuo  capitano . Che  ma 
le  anderebbe  la  difciplina  militare  ,fe  ogni  capitano 
ad  ogni  fante  fi  aita  la  guerra  bauefic  da  render  ragia 
ne  con  le  arme  di  ogni  fua  parola, & di  ogni  fua  opa- 
tione. Donata  Victro  fe  fi  fontina  aggrauato  d' alcuna 
cofa  ricorrer  al  S.Ducap  giuflitia:et  tato  maggiormS 
te  che  fecondo  che  cjfo  medefimo  dice, & noi  apprejfo 
tratteremo  fi  ttuttaua  dello  interefie  di  quel  Signore ; 
et  nonafpcttare  bora  fuor  di  tempo  di  uoler  richiede 
re  Cio.di  Palle  comepriuatofi  quello, cbefece  come 
capitano.Votrebbe  attuenire  che  alcuno  ejfendo  fupc - 
rio  re  f ac  epe  ad  uno  inferiore  ingiuria  di  cofa,cbcfofic 
fuori  del  fuo  officioiet  in  tal  cafo  farebbe  da  hauere  al 
tra  confidcratione;comc  per  cfempio,Seioin  maeftra 
to  offendo  faceffi  darbaflonatead  un  mio  nimico, a co 
lui  finito  il  dlacsìratofecondo  lo  Siilo  decaualieri  fa 
rebbe  lecito  di  rifentirfi  contra  me  di  tale  ingiuria  per 
aia  di  abbattimento.  Ma  fe  pergiufìitia  haueffi  fatto 
mettere  alcuno  alla  tortura, quando  egli  di  quefio  fi  uo 
lejfe  YÌfentìre,no  baucrcbbc  da  ricorrere  alle  arme, ma 
da  portare  la  querela  alfuperiore,et  da  proceder  per 
uia  ciuile.Et  cofi  dico, che  eficndo  lo  atto, del  qual  Vie 
tro  fi  lamenta  fato  fato  da  Cio.di  Valle  non  come  da 
Ciouanni,ma  come  da  capitano', & non  per  cofa  fua 
particolare ,ma per  interejfe  dell' officio  còGio.di  Val 
le  non  fi  bada  preder  querela  di  quello  ,cbeba  fatto 
il  capitano  della  guardia  del  caftcllo.Et  battendo  colui 

Et 
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Untato  di  prenderla, è da  dire  che  è proceduto  contea 
ognidoucrc,& cantra  ogni  regola  di  caualleria. 

Ter  quello,che  fin  qua  ho  detto,  par  che  chiavami 
te  ftpoffa  còcbindcre  che  a Ciò . di  traile  non  rimane 
alcuna  obligatione,et  che  lo  fcriuer  di  colui  è flato  nul 
lo.Ma  pur  effóndo  tra  lor  paffate  diuerfe  parole, [opra 
quelle  ancora  baueremo  bnuemente  confidcrationc. 

7S(el  cartello  di  Tietro  fi  dice, che  egli  ferine  a Ciò. 
di  Palle  come  a priuato , & che  ha  querela  co  effo  lui 
fi opra  le  parole  che  egli  diffe,che  era  auttor  di  quadri 
glie.Et  Cio.di  Palle  gli  rifponde , ebe  mente  che  bab~ 
bia  co  lui  querela.  Quefla  mentita  è fi  legittimamente 
data, chea  quella  non  fi  richiede  altra  gtufìifi  catione: 
prima  percioche(  come  di  f opra  dettoli  abbiamoci fol 
dato  contra  il  capitano  non  può  rifentirfi:&  contra  il 
priuato  non  fi  badapreder  querela  di  quelle, che  ha 
fatto  il  capitano.Toi  Gio.di  Palle  produce  tefiimonia 
; {a  di  chi  lo  ricercò  da  parte  di  Tietro  alla  pace, et  che 
fra  loro  fu  fatta  amicitiapt  cbeinficme  magiauano  ,et 
beueuano,& andauano  da  torno, offendo  l'uno  all' al 
tro  ibauere,et  la  perfona.Là  onde  è da  dire, che  o que 
rela  nonfoffe  tra  loro,o  che  Tietro  fi  confeffì  per  tra - 
ditorc.Et  ciò  par  che  fi  poff'a  trarre  anche  da  quello  al 
tro  atto  fuo,  che  poi  che  Gio.  di  Palle  gli  hebbe  fatto 
faper  che  haueua  fentito  ch'egli  lo  uoleua  affaffinare , 
efio  fen\afare  altra  feufa fe  ne  andò  t & publicò  quel 
fuo  cartello, mofirado  che  dapoi  che  per  quella  uia  no 
gli  era  riufcito'l  di fegno, uoleua  eflergli  nimico  palcfr. 
uoglio  [affar  cwfilcntio  che  CÌQ*di  Valle  tf- 
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stdo  capitano  cacciò  colui.Et  che  tifato  di  quello  offe 
ciò  lo  raccolfe  in  amiciiia . llcbc  dimoflra , che  quello 
che  egli  fece  fu  per  debito  del  grado  ,ch  e egli  teneua:ct 
che  fuor  di  quello  non  hatieua  da  partir  cofa  con  lui • 
ùiceVietro  che  Ciò. di  traile  gli  uoleua  male;  per- 
cioche  efio  lo  haueua  amonito  di  cofa,cbe  tra  perico - 
. loft  da  perderft  il  caflello,per  batter  leuate  due  fenti - 
nelle.Etfopra  queflo  Gio.gli  dà  mentita ; &giuflifica 
che  neleuò  folamenle  una^et  che  ciò  fece  per  la  molti 
tudine  de  foldati  amalati  >& p quattro,o  cinque gior 
ni  foli>ctpoi  la  rimife.Et  produce  tefiimonia%a3cbe  ho 
ra  quel  caflellofigouernacomedefimi  ordinilo' quali 
efio  lo  teneua.Verche  è da  direo  chefalfo  fa  quello , 
che  V tetro  appone  al  fuo  capitano  to  che  fe  ql  perico 
lo  uì  era>egli  mancaffe  del  douer fuo  non  lofacedo  in- 
tendere al  Vrencipe,a  cui  egli  era  obligato  per  fede  • 
allega  ancora  Vietro  altre  ragioni , perche  Gio.di 
Valle  lo  odiaua>&  efio  lo  nega  et  gli  da  mettte.Di  che 
aTietro  ne  toccherebbe  la  pruoua  quado  tra  loro  duel 
lo  ne haueffe  a feguitare.Ma  apparendo  lafuafalfttà 
manifefla,et  còprededofip  lo  proeeder  fuo  lafua  infi - 
delitàt&  effendo  efio  dal  capitano  fuo  fiato  cacciato 
dalla  guardia  del  caftellop  delitto  militare  tino  folame 
. te  dapfona  digrado,comc  è Gio.di  Valle , ilquale  tut 
tauia  in  tefiimomà\a  delle  fue  uirtù  dal  S.Duca  di  Fi- 
re\e  tocca prouifio  di  capitano ,ma  da  ogni  priuatofol 
dato  di  bonore potrebbe  effer  ragioneuolmete  ributta 
to.llche  dico  maggiormetc  quando  uerefiano  le  cofe j 
- che  di  lui  mi  fono  fiate  cfcofieètomc  notorie  in  Siena* 


1 1 b \ o ir.  i j2 

&in  F ire^e.Cio  è che  ejio  in  FirF^e  da  un  foldaio  del 
lafquaara  di  uno  detto  Caluaccio  fu  ferito,et  merito; 
ne  mai  ne  ha  fatto  dimofiratione  di  riferitimelo. Che  ef 
fendo  nella  guardia  di  Siena  fe  ne  fuggi  co  le  paghe  se 
^ a bauerferuito.Et  che  il  medefimo  ha  fatto  ultima- 
mete  in  Fire^e  efiedo  flato  rimeffo  i n quella  guardia. 

Le  quali  cofep  publico  infame  lo  uegono  à còdanare. 

Hora  flauti  le  cofedifopra  ferrite, p può  cocbiude 
re  che  a Gio.  Di  Italie  con  Vietro  di  I{o^as  non  rima 
ne  alcuna  obligatione.et  che  il  cartello  di  Vietro  per 
nullo  & di  niun  ualore  merita  di  eficr  ributtato . 

Et  percioche  Gio. di  Palle  fentendo  forfè  che  colui 
non  da  fe,ma  [finto  da  altrui  per  metterlo  in  difgratia 
del  fuo  Vrecipe,fiè  condutto  àpublicar  quel  tale  fuo 
Cartello:  Queflo  dico  fentedo  Gio.  di  Palle  nella  rifpo 
fla  fua  fi  off  eri fc  e a difender  contra  ogni  fuo  pari  con 
qualunque  arme,chefia,  à legge  dibuonfoldato,cbe 
' Pietro  ha  me  t ito  delle  cofe,che  egli  gli  ha  oppofte;Di 
queflo  non  dirò  altro, fe  non  che  fi  come  egli  non  baite 
na  obligatione  alcuna  di  uenire  ad  una  co  fi  larga  ojfer 
ta  ; cofi  quella  è da  efferc  riceuuta  per  teflimonian\a 
della  innocenza  fua,& del  fuo  ualore . 

Et  tanto  mi  occorre  a dire  di  quefla  materia  della 
mia  opinione, quella fempre  rimettendo  ad  egniperfo 
na  di  piu  ifienen^a,&  di  piu  purgato  giudicio . Cafo 

Bjfiotta  Setta . mentita 

ITS^torno  al  cafo  narratomi rifiodo  cheprimierame  genera- 
re nelfpcederdeglihuominifi  ha  da  guardare  alla 
lor  inteime.Et  bauedo  colui  che  diede  la  merita,  je. 
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letto, che  chi  diceua  tal  cofa  mentina , et  che  egli  haue 
uà fatto  quefla  mcdcfnna  rifpofla  à de  gl' altri,  mene  à 
dimojìrare, che  diceua  quelle  parole  per  colui, che  era 
lo  auttore  di  quella  f ama, che  cglifufie  ìnamorato,& 
no  percoliti  che  lo  diceua  allh  ora,  ilch  e dichiarò  mede 
fimamvtc  dicedo,  eh c diceua  per  lui  fe  efio  lo  Molata  di 
rci&  per  ogni  altro  che  dire  lo  uolefìe . Et  piu  chiara 
Ditte  l efprejlc  aggiungedo,che  parlaua  in  comune, et 
che  diceuap  lui, [e  dafe  diceua  difaperlo : et  fe  diceua 
di  batterlo  Itefo  da  altrui  ,parlaua  per  chi  detto  gliele 
h aucua.Etl altro  rifl>ondedo,cbcparlauapcrbauerlo 
udito  dire, ne  affcmiadolo  da  fe,ft  uede  chiaro  che  tal 
mentita  non  cade  [opra  di  lui,ne  la  intention  di  chi  la 
diede  fu  di  darla  a lui, Che  fe  egli  à lui  Ibaucffc  uoluta 
dare,hauercbbc  detto.T u menti,  Jentendo  che  colui  in 
fua  prefen\a  lo  diceua , et  fapendo  che  lo  diceuaallho 
raMa  egli  rijpcfe,chi  lo  dice  mente , come  dicendolo 
no  dico  che  meti  tu,che  fo  che  no  lo  dici  da  te;  ma  per 
bauerlo  foUmete  udito  dire;ma  chi  da  fe  lo  diceBwete. 

Toi  lafciando Ilare  qualfofic  la  intentione  di  colui , 
chiara  cofa  è che  quella  metita  è di  forma  tale , che  el 
la  non  obliga  alcuno  d rifentimcto,per  efier  generale» 
Et  fe  ella  alcuno  haueffe  ad  obligare, prima  farebbono 
obligati  à rifentirfi  coloro  , i quali  primi  foffero  siati 
meliti, fecondo  che  egli  difte  di  hauer  fatta  à de  gli  al 
tri, la  medefima  rifpofla.Ma  ne  effi,  ne  egli  à rifentimt 
to  alcuno  fono  obligati,  non  obligando  la  mentita  per 
la  generalità  fua  alcun  particolare, ancor  che  la  int2 
tione  di  chi  la  dà  ad  alcùp articolar  haueffe  rif guardo. 
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g Et  percioche  fi  potrebbe  dire  che  la  mentita  fi  ri 

ri  ilrinfe  al  particolare  in  quelle  par  ole, Ter  te  lo  dico , 

s fé  uuoi  dirlo  > Et  in  quelle,  altr  e,  fe  dite  che  lo  fapete 
; mi  come  uoi, parlo  con  noi  fi  rijponde  che  qucfiefono 
et  parole  dette  con  conditone.  Et  non  fiuenficado  la 

il  conditone, le  mentite  che  cofi  fattamente  date  fono % 

a non  piu  aggrauano,che  le  generali.  Et  quell  altro  no 

i>  parlàdo  da  fe  la  conditione  non  uiene  a uerificarfi,et 
s per  confeguente  la  mentita  uiene  a rimaner  nulla . 
g Voi  haueudo  ultimamele  dichiarato  colitiche  die 
fi  de  la  mctita }cbe  ciò  non  haueua  detto  per  fargli  cari 

a co,mofira  che  quelle  parole  haueua  detto  no  per  lui, 
ii  maper  altrui, pefando,come  anche  di fopra  detto  tè 

'i  eh  egli  da  altrui  baucfje  tali  cofe  intefe. 
a Siche  per  tutte  quefle  cojeio  mi  rifoluo,cheper  pa 
jj  rer  mio, fi  per  la  intentione  di  colui, che  diede  la  meti 

tadorne  per  la  generalità, & per  la  codinone  di  quel 
» la, che  ella  no  fia  di  carico  alcuno  a colui, a cui  fu  fat 

\ ta  tal  rifpofia:&  che  confeguentemete  non  ci fia  que 
'i  rela,ne  occafione  alcuna  di  rifcntimetito. 

jj  Riipoita  Settima. 

-r^yAffano  alcune  differc\c,ct  cartelli  tra  ilS. Carlo, 
\-s<&  il  S. micino  Orfini:  et  il  S.  Mahcrbale  fratello 
**“  del  S. Vicino  diuulga  che  il  S. Vicino  a Ttioterofo 
f liba  data  una  mentita  al S. Carlo. Il  S.Luca  Ceruara 
( Cugino  del  S. Carlo, il  quale  ìfiemecolS.  Carlo  fi  era 

; trouato  a Moterofolifcriue  al  S.ftlabcrbale,cbc  fi  co 

mese^a  fodameto,ctsc\a  cagiòcba  publicata  la  4tU 

V 
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mentitalo  fi  fenica  ueYità  uanamente  parlando  mete»' 
Et  il  sMaherbalegli  rilponde,cb'egl:  mente , che  effo 
babbia  uanamente  parlato. 

Hora  fi  domanda  qual  di  quefle  due  mentite  fia  le 
gittima,& per  confegucntc  qual  de  due  caualiieri  co 
carico  ne  rimanga . 

"Prima  che  io  alla  propofta  domada  faccia  altrari 
ftofia,auuifo  che  fia  da  cofidcrareffe  ucrifimilcfia  che 
Hs . ricino  al  s . Carlo  h abbia  dato  mentita:&fe  ap- 
preso il  s.Maherbalc  babbia  tal  cofa  detta . Et  qudto 
alla  prima  con fideY  adone  dico, che  dapoi  che  que  Sig • 
furono  flati  a MÓteroJuli  fra  loro  pajfano  alcuni  car 
felli i&  efiendo  tra  ejji  differente  di  attore ,&  di  reo ; 
ne  apparendo  parola  di  carico, quando  ils.r  icino  ha 
tieffe  data  altra  mentita  als . Carlo, no  è da  dubitare, 
che  egli  fatta  no  ne  haueffe  metioneipercioche  chiara 
cofa  è, che  con  una  mentita  ils . Carlo  farebbe  fiato  di 
chiavato  attoreima  non  ne  bauendo  il  s.V icino  detta 
parola  alcun  a, par  che  fia  da  conchiudcrc  che  metita 
non  fia  paffuta  tra  loro. moftradoper  li  cartelli 
fuoi  il s. ricino  che  egli  credeua  che  ils.  Carlo  uolefje 
briga  con  luifin  un  cartello  fatto  dopo  l cfierfi  infieme 
trouatià  Mòtcrofoli  dice  ,cbep  quello,  chehauifio  a 
7dontcrofoli,&p  lo  fuo  fcriuere,gli  pare  chetammo 
fio  fia  diuerfo  da  quello, che  fi  credeua.llcheuuol  dir 
che  il  parlar  dels.Carlo  fu  tutto  lotano  da  parole  in 
giurioJc,di  che  ne  fcguita,cbe  diede  occasione  da  rfo- 
uergli  efierrijfofio  co  incùta,  & no  defedo  fiata  oc 
cafone, c ofeguctc  è che  no  fia  fiata  datai& no  efiedo 
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fiata  data iquado  altri  babbia  detto  che  ella  fu  data» 
non  fi  può  negare  che  egli  non  babbia  nanamente 
parlato. 

Se  ucramPte  il  5*.  Tdaberbale  babbia  diuulgato,o 
nòcche  il  S. Vicino  diede  metita  al  S. Carlo ,no  mi  par 
cbefia  da  dubitar  ceche  dddogli  fopra  ciò  metita  il  S* 
Luca,ne  negàdo  egli  in  alcuno  de  fuoi  cartelli  baucr 
tal  cofa  detta.-an^ip  lo  fcriuere  fuofacedo  dimofira 
tione  di  uolerft  ualerpiutoflo  di  ogni  altra  rijpofta, 
che  di  negar  qllo,cbegli  è appofio,il  filetio  fuo,  & il 
fuo  fcriuerepoffonoejfcre  riceutip  una  tacitaci  pur 
qua  fi  ejpreffa  cofeJJiÒe.Et  cofa  ragionatole farebbe  fta 
ta,nd  bauèdo  egli  detto  cofatale,  che  la  doueffe batter 
negata, che  i tal  modo  ficuramete  fi  furebe  rileuato  da 
ogni  carico:&  poi  baucrebbc  potuto  o ritorcere,  o da 
re  un  altra  mentita  ali aducr fario  fuofen^a  metterfi 
fu  or  di  ragione  a difcutar  fopra  il  ualor  delle  metile. 

Da  quello,cbefin  quà  s è difcorfoci  par  di  poter 
pafiare  alla  ejfaminatione  delle  due  mentite.Sopra  le 
quali  ci  occorre  a direbbe  il  S Tri  ab  erbai  e non  fentS - 
dofi  perauuetura  poter  negare  di  hauer  dite  quelle pa. 
role,ba  uoluto  difputar  fopra  la  forma  della  metita, 
iti im àrido  che  quella  fojfe  tale  , che  potefic  fe  non  in 
tutto, almeno  in  parte  ejfer  ritorta.Et  per  tanto, come 
tal  ritorcimento  fi  a dirittamente  fatto, ci  cotiuicne  co 
fiderarloine  quefio  fi  può  far  compÌHtamente,fenofi 
intende  che  lignifichi  quella  parola , Vanamente 
onde  questa  cofa  b abbiamo  principalmente  da  inuefli 
gare.Tre  adunque  trono  io  efier  le  figni fi  cationi,  che 
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a quefia  noce  Fano, fono  fiate  date  daglif littori  ; che 
Vano  è quato  noto. Fano  mene  a dire  fiotto  ,etF  ano  è 
quel  medefimo,cbe  è bugiardo.  Et  c on  quefta  ultima  fi 
gnificatione  può  dire  il  S.Luca,cbe  ilS.Maberbale  bu 
giardamcte  parlado,ba  merito,  tdj  altramente  metri 
fipuò,fe  non  bugiardamente  parlando.  Di  cbefiuede 
quanto  male  fi opra  quelle  parole  merita  fi  pofia  acco 
modaretChe  tanto  è dir  in  queflo  luogo, T u menti  eh  io 
babbia  nanamente  parlato, quanto , Tu  menti  che  io 
babbia  mentito alche  non  fo  come  qui  fi  pofia  applica 
re.Et  un'altra  cofii  dirò  io  ancoraché  le  tre  lignifica- 
ti o nifi  c quali  ho  pur  dianzi  dette, in  una  fi  pofjono  an 
cora  rifiringere,& tutte  infieme  riducerfi fi opra  la  me 
titaiChe  noti  di  fenno  fono  gli  filolti.-etgli  flotti  dicono 
le  menzogne. che  confifiendo  la  fapicn^a  nella  cogni- 
tion  della  ueritàja  floltitia  come  contraria  alla  fapie 
a,bapfuo  oggetto  la fuafalfità.Tyefo  comehuorno 
pofia  dir  bugia , che  nò  parli  uanarnéte:cbc  coloro  me 
tono  fi  quali  dicono  cofe  uotedi  aero  fentimetoicoloro 
metono,cbe  dicono  cofe  slolte;&  coloro  ancora  meto 
no, che  dicono  cofe [alfe, efiiedo  la  uanitàfia floltitia, 
& lafalfità  fi  fattamente  ìfieme  congiunte , eh  io  non 
incedo  in  qual  modo  l una  dall' altra  poffa  ejjcrcfepa 
rata.Haucndo  dunque  fcritto  il  S.Luca  al  S.  Tilaber- 
bale,  che  egli  ferini  uerità  nanamente  parlado  ha  me 
rito, noni) a detto  niente  piu  ebefe  egli  bauefie fcritto 
fcmpliccmete,Foi  b au  et  e merito. Che  il  dire.F  oiuana 
mete  parlado  metite,è  come  fe  altri  dtcefie.  F oi  mete 
do  metite.Ma  quello  che  il  S.Lucapoteua  direi  poche 
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parole,  lo  dijjcin  molte $ Ilche  per  mio  parere,  non  à 
altrove  non  battere  detto  il  medeftmo  per  diuerfe  uie . 
Et  è ancora  da  notare , che  battendo  detto  il  S.Luca , 
Voi  nanamente  parlando  battete  mentito, tutte  quefle 
parole  fono  pronuntiate  / otto  una  fenten\a;  Et  il  S. 
Maherbale  quefla  fenten^a  intera  in  parti Jmembràtt 
do  ne  piglia  una  particella, & non  nega  bauer  menti- 
to,ma  dice  non  bauer  uanamente  parlato.Et  ciò  è có- 
me fe  altri  dice fie, mentendo  non  bauer  parlato  uana 
mente:  0 uero  mentendo  non  bauer  mentito  > le  quali 
cofe  in  alcun  modo  non  pofiono  fare  infieme . 

Et  per  aggiungere  ancora  alcuna  co  fa  di  quefla  ma 
feria. Dico  Jìado  in  fu  la  dittinone  delle  tre  ftgnificatio 
ni, che  può  alcuna  uolta  auuenire,cbe  altri  parli  ua- 
nametefen\a  mentir e:ma  che  meta  fcn7{a  parlar  uana 
mente,quefto  non  credo  io  ebe fi  pojfa  trouare,che  al 
tri  potrà  dir  la  uerità,ma  per  poco  auuedimento  dir- 
la in  luogo,  0 in  tepo,cbe  ella  fi  doucrebbe  lacere.^il 
tri  dirà  delle  cofe  che  [arano  fuori  del  fuggetto,  che  fi 
tratterà, & altri  dirà  in  commendatione ,0  in  biafimo 
di  fe  quello, che,  co  tutto  che  fia  uero, meglio  farebbe 
fiato  tacerlo. Ledali  cofe  facendofi  per  mancamento 
di  prudenza, non  fi  può  dire  ebe  no  ftanop  uanita,cbe 
noti  di  fenno  fono  gli  imprudenti.  Et  coft  uanamate  fi 
uerrà  a dire  il  uero.  Ma  ebe  altri  menta  fen^a  parlar 
uanamate,  qucfto  non  mi  fo  io  imaginare  come  fi  pojfa 
fare.Vercbe  bauendo  il  $.  Luca  dato  al  S.  Maherbale 
mentita, il  S.  Maherbale  non  la  può  ritorcere  contra 
di  lui  per  hauere  egli  detto, che  cjìo  ha  parlato  uana- 
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inentc, non  potendo  la  menzogna  efierfeparàta  dalla 
uanità. Quanto  à quelle  mentite  adunque  io  mi  rifol - 
uo,quella,cbe  è Hata  data  dal  S . Luca,efier  legitti-r 
ertamente  data;&  l'altra  non  efler  di  alcun  ualore . 

Ma  percioche  il  s . Maberbale  par  che  uoglia  poi 
neltcr\<r,&  nell'ultimo  fuo  cartello  fondar  la  fua  me 
t ita  fopra  quelle  parole  , che  ils.  Luca  dice  nel  fuo 
primo , Che  egli  Jen^a  fondamento,  & caufa  ha  pub- 
blicata quella  mentita,riff>ondo  che  a quelle  parole  la  • 
mentita  fua  non  fi  può  accommodare  ; che  per  quelle 
ils.Lucafignifica,cbeefto  bapublicata  quella  men- 
tita fen\a  cfprimcre  fopra  che  ella  fìa  fiata  data  ; & 
non  quello , che  interpreta  il  s.Maberbale,  oltra  che 
quando  bene  a quelle  mentite  applicar  fi  potefie,  chia 
racofaè  che  la  data  dals.  Luca,  è prima  in  tempo  9 
& per  conferente  migliore  in  ragione. Ut  lefìer  quel 
le  parole  fcritte  auanti,o  dopo  la  mentita  in  un  mede 
fimo  cartello  non  fa  nulla,  e fedo  ucnuto  à notitia  tut 
to  il  cartello, Kfeji  ha  da  guardare  quaio  altri  babbi x 
detto, o fcritto  cofa  , fopra  la  quale  fi  dia  mentita , 
ma  al  giorno  che  dall  uno, &dali altro  è fiata  data  la 
matita. Et  dal  S.  Luca  la  mentita  fu  auuentata  a XII. 
di  Febraio ; & dal  s.  Maberbale  fu  tentata  di  dare  à 
XX  III  [.del  detto  mefe,et  pofeia  ritentata  à X V.  di 
•Aprile,  fi  che  tanto  è prima  in  tempo  la  mentita  da- 
ta dal  s.  Lue  a,  quanto  fono  prima  iX  1 1.  che  i X X- 
II  II.  di  Febraio,  & i X V.  di  Aprile.  Ut  tanto  è 
ella  migliore  in  ragione , quanto  ella  c in  tempo  pri- 
miera. 
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f!^e  al  S.Luca  pregiudica  quello,  eh  e dice  il  S.  7A4 
berbale,che  egli sè  intromejjo  in  caufa,cheprincipal 
mente  non  tocca  à luiicbe  fi  come  fe  il  S.  ricino  fi  fof 
fe  untato  efio  dì  baucr  data  la  mentita  al  S. Carlo, al 
s. Carlo  farebbe  principalmete  conuenuto  rifondere , 
cofi  dicendo  quelle  parole  perfona,che  non  eraprinci  II  cari-- 
palesa  perfona  non  principale  gli  può  efier  rijpofio,  co  offe® 
majjimamete  ebe  participado  tutta  la  copagnia  di  ql 
carico  filqual  uiene fatto  ad  uno  della  compagnia , ad  compa- 
ogniuno  della  compagnia  dee  efier  anche  lecito  di  saia. 
rifentirfi . 

Dalle  ragioni  adunque  deduttc  par  che  fi  poffa  con 
chiudere  in  fauor  del  S. Luca,  & che  al  SMaberba - 
le  il  carico  ne  rimanga. 

Et  ciò  fia  detto  per  uia  di  parere , rimettendone  il 
giudicio,a  chi  meglio  intende . 

KJSTOSTjì  OTT^LV^i. 

IL  Capitan  Ventura  ^.merini da  Lucca, ripide l^i  c . .. 
colo  de  gli  Vngherifil quale  Ha  allcjpefefue,dial 
cuni  fuoi  mali  portamenti:etgli  dice  che  non  uuole  cita  Se 
che  pratichi  co  Romano  Ch ariti  da  Luca:et  foggi uge, 

Se  ci  f offe  alcuna  gavina  bagnata  che  uolejfe  fauori - Ic* 
r evenga  qui  in4quefto  prato ,che gli fofteterò,che  noti 
è Imomoda  me,nedafauorirti,ctfece  ne  è,  caliabaf 
fo.Et  moHra  uno  prato, che  è dauanti  una  hofleria  ol 
tra  la  Hrada.  1{omano  è in  parte,  che  può  udirquefle 
parole:&  ua  à trouaril  Capitan  Ventura, et  gli  dice. 

Capitan  Ventura  che  ni  ho  fatto  io  ,che  non  uoleteche 
Veicolo  pratichi  meco? Et  quegli  rijfond  e , tJS(on  mi 
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piace.Et  Romano  replica-,  E ben  honeflo  dadogli  uoi 
il  pane  uoftro,chc  pratichi  con  chi  ni  piace.  A me  no  ' 
fi  mi  fa  niente  fe  non  pratica  con  meco.Et  quefio  detto 
fe  ne  parte.  Et  poco  ftando ,ejfendo  fi  il  Capitan  Pin- 
tura pofio  a paleggiar  con  un  gentilhomo  riniti  ano, 
J{omano  torna , & lontano  dal  detto  Capitano  piu  di 
trenta  pajfi  con  alta  noce  dice,Ventura  da  Lucca  tut 
te  le  parole , che  tu  hai  detto ,Jc  ce  ne  è ninna  che  pre- 
giudichi allhonor  mio,tu  menti  per  làgola-llCapitan 
Ventura  mette  mano  alla lpada,&ua  alla  uolta  di  co 
lui,et  quegli  correndo  fi  mette  afuggirc;& chiamado 
lo  tuttauia  il  Capitan  Ventura' lo  feguita  intorno  à ce 
to,et  quaranta  pajfi, ne  uoltadofi  colui, ne  potedolo  ef 
fo  nggiugerefe  ne  torna. Et  di  quefie  cofe  fecondo  che 
file  fono  narrate  ,f e ne  auteticafede  di  piu  teftimonij • 

Hor  ejfcndo  quefie  cofepafiate , & ejfendone  tra 
loro  ancor  dapoi  papati  alcuni  cartelli  fi  domada  cofi 
f opra  il  cafo  ejpofio , come  Jopra  i cartelli  quello,cbe 
ne  fi a il  diritto  di  caualleria. 

Sopra  quefia  richiefla  douendo  io  rifpondere,dico 
primieramente , Cbehauendo  detto  il  Capitan  Vetura 
quello  che  diJfe,&fopra  quelle  parole  ejjendo  andato 
Romano  a trottarlo ,&  detto  che  era  honeflo  che  7s (j 
colo  facefie  la  fua  uoluntà , & con  quefia  conclufion 
partitoli, no  ueggo  che  gli  rimaga  piu  occafionedi  pre 
der  querela  co  lui, che  Bimano  no  fu  nominato  fe  non 
nel  praticar  di  Incoio.  Et  à quesla  parte  hauendo  et 
■ duto,piu  non  ne  ha  da  parlare,  che  ciò  che  gli  è una 
uolta  piaciuto  piu  negli  può  dijpiacerc.  'Vitelle  altre 
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parole  non' fu  [pecificata  pfona,  ma  folamente  d cuoia 
generalesse  alcuno  uoleua  fauorir  K[icolo,et  non  io 
uòlendo  {{ornano  fauorir, per  mia  opinion, egli  no  do 
uea  fare  altro, e tutto  quello  ,cb  e fece,  fu  difouercbio • 
^pprejfo  dicos  che  effendo  la  natura  della  metita 
di  ributtar  le  parole  ingiuriofe,done  non  ci  fono  paro 
ledi  ingiuria, la  metita  no  fa  carico  ;ne  batta  dire , Se 
bai pavlato  in pregiudicio  dell  bonor  mio, tu  bai  meti 
to,cbe  à quejlo  modo  ogniuno  potrebbe  dar  metite  ad 
ogniuno  . Ma  è meftiero  che  fi  giustifichi  altri  bab- 
bia  disb onoratamele  parlato,  altramente  la  mentita  è 
nulla, che  buona  rifpofla  non  può  efier giudicata  quel 
la, laquale  no  fi  uedc  come  fi  accomodi  alla  propofia • 
La  metita  di  Romano  è, che fe  c'è  parola,cbe prcgiu~ 
dicbi  allo  bonor  fuo,il  Capita  Ventura  mete. Et  perciò 
efiendo  data  [opra  la  condii  ione, infin  chela  codinone 
nò  fi  uerifica,la  metita  no  lega.Oltra  che  quelle  paro 
le  furono  da  Romano  dette  poco  auedutamente,che  di 
cendo.T  utte  le  parole, che  tu  bai  detto, fe  nè  alcuna 
che  pregiudichi  all  bonor  mio, tu  rutti,  par  che  uoglia 
dir, che  mete  no  folamete  di  quelle  che  ha  detto  in  fuo 
fgiudicio,ma  ancor  di  tutte  quelle  altre  che  ha  dette. 

Voi  quado  la  mentita  data  da  pomario  baueffeba 
uuto  alcun  fondamento, hauedola  data  come  la  diede 
et  bauendone  fatto  il  Capitan  Ventura  il  rifentimcto , 
• che  fece, efiedofene  colui  fuggito,  che  ci  è da  dir  altro, 
fe  non, che  egli  no  è huomo  per  difenderla, & che  cede 
alla  qucrclafChc  battendo  dette  il  Capita  Ventura  co 
fi  apertamente  quelle  parole, et  dopo  quefiefermatofi 
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per  difenderle ,fe nomano  fe  ne  fentiua  offefo  douetta 
medefimamente  rifondendo  difender  la  fua  rifofia, 
che  i carichi  tanto  fono  carichi, quanto  fono  fatti  ho 
noratamcnte , Et  chi  dishonorat amente  gouernandoft 
cerca  disbonorare  altrui, dishonora  fe  fìefio. 

Siche  quato  alle cofe difopra efofiejo mirifoluo , 
che  nomano  no  ha  hauuto  occafion  di  querela , che  la 
mecita  no  è fata  legittimamele  data , e che  quàdo  egli 
haueffe  hauuto  cagion  di  querela,  et  la  mecita  foffefia 
ta  legittima , egli  non  b auer ebbe Jodisf atto  al  douer 
fuo,  ne  carico  alcuno  ne  rimarrebbe  al  capita  Vetura • 
Et  ucnendo  a cartelli, dice  nomano, Che  egli  mente 
il  Capitan  Ventura  di  tutto  quello  ha  detto  dice  & di 
rà  in  fuo  prcgindicio.La  qual  mentita  efiedo  della  for 
macche  di / opra  hahbiamo  notato , fen^a  chiarir  che 
cofa  alcuna  fa  Hata  detta  in  fuo  prcgiudicio,è  di  niìi 
ualore,et  per  cofeguente  per  nulla  dee  efier  riputata. 

Et  perciò  che  egli  nel  cartello  Juo  primo  afferma 
che  il  Capitan  Ventura  ha  detto  mal  di  lui,et  il  capita 
rifonde  che  mente  che  egli  h abbia  di  lui  parlato  al- 
troché quelìoyche  nelle  te Himonian^c  fi  contiene, et 
in  quelle  male  alcuno  non  fi  legge  ,quefla  mentita  del 
Capitan  Ventura  fa  carico  d nomano , infin  che  egli 
non  proua  che  il  malefia  flato  detto  di  lui. 

Voi  non  è uero  quello, che  dice  nomano  nel  cartel 
lo  fuo  fecodo,che  il  Capitan  Ventura  accetti  di  batter 
detto  mal  di  lui , che  altro  e dire , Io  confeffo  hauer 
detto  mal  di  tc,& altro, Ts^on  ho  detto  di  te  altro  che 
quello, che  apparifee  in  quefie  fcritture,nonapparen 
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10  maffimamente  in  quelle  male  alcuno.  . 

Quanto  neramente  à quello, che  il  Capitan  Pittura 

dific,Se  c è alcuna  gallina  bagnata,cbeti  uogliafauo  pertiai 
rire , caliàbafio,Et  che  Romano  fopra  quejla parola  cc 
tenta  di  dargli  merita, io  non  fofeio  udijji  mai  la  piti 
impertinetc.-perciocbe  quella  particella.  Se, no  affer- 
ma di  alcuno  cofa  uerunai&non  affcrmddo,nò  può  ef 
fcr  ributtato  con  mcntita.Et  fe  il  Capitan  Ventura  ba 
ucfic  dettole  Romano  Chiariti  è una  gallina  bagna- 
ta cali  à baffo,  f jpra  quefte  parole  no  hauerebbe  luo- 
go merita  non  ché  efiendo fiate  proferite  in  generale» 

Et  quefio  no  uoglio  tacere  io,cbc  Promano  ijteffo  fi  me 
ne  egli  à eddanar  per  gallina  bagnata,  & no  il  Capita 
Pittura  a dare  à lui  tal  nome,Cbefeio  diròfra  molti 
■Chriftiani,oue  fi  a un  Giudeo, Se  cè  alcun  Giudeo  fi  fac 
eia  auciii, certo  è ebe  alcìi  ebrifiiano  no  fi  inolierà', ma 

11  Giudeo  intéderà,che  quel  parlar  tocca  à lui,  Et  fa - 
cedofi  aliati, fi  codanerà  per  Giudeo. Cofi  bauedo  det- 
to il  Capita  P e tur  a tra  molte  pfoneffe  e è alcuna  gal 
lina  bagnata,  & intendendo  ifomano.cbe  quefia  paro 
la  tocchi  a lui ,per gallina  bagnata,  fi  uienc  à codeina 
re.Etp  tale  codanadofi egli,il  Capita  Pittura  intorno 
a ciò  non  ha  da  prouare  cofa  alcuna  dapoi  che  colui p 
la  bocca  fuamedefima  fi  è giudicato  per  tale. 

Et  perciocbe  promano  dice,  che  fuggì  per  li  fattori 
de  gli  amici  ,chebaueail  Capitan  Petur  a, foprailqual  ' 
particolare  il  Capitan  Ventura  gli  ri[ponde,Cbe  mete 
che  quella  còpagnid  fofie  piu  àfauore  dellunotcbc  di  * 
l altro, dico  che  qsìa  è merita  legittimamele  data,&  ‘Cfci- 
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. che  Romano  è obligato  àprouare,cbe  coloro  fofiero 
piu  in  fattore  del  Capitan  Pentura,cbe  infauor  di  lui. 

Orin  quello, che  R ornano  dice, Che  lafcia  qllo , cbe 
potrebbe  dir  coirà  que  tefiimonij,  no  fo  perciò  che  co 
fa  egli  intenda  di  fignificare;cbe  il  fuo  dire , lo  po- 
trei dire  non  dicendo  nullatdi  nulla  lo  rileua;&  quei 
test  imo  nij  rimangono  fermi, & in  fuo  rigore  ,nonfen 
^a  fuo  molto  disbonore. 

Et  il  parlar ,&  ilprodticer  tefiimonij  di  nobiltà , 
& di  uiltd  di  fangue  in  qucfto  cafo  mi  parfouerebio  , 
oltra  cbe  quelle  teftimonian\e  parlando  di  udita, & 
Nobil-  non  di [cietl\a  fono  nu^e»Toifacendo  H Capitan  VE 
ù.  tura  nobile  cfercitiot&con  grado  .chi  non  fa  cbe  egli 

è nobile?  Et  quadofojfe  nato  non  nobile, et  quell  altro 
nobile, potrebbe  perauuentura dirli.  La  nobiltàinia 
coft  comincia  da  me, come  la  tua  finifeein  te. 

Questo  è quanto  occorre  d me  di  dire  intorno  al 
cafo  propofioy  et  a' cartelli  paffati  intorno  à quello  • 
DÒde  io  mi  rifoluo , cbe  coft  nelle  cofe  prefentiahmete 
paffatefra  il  Capitan  V ent ur a,  et  Bimano tcome  nelle 
fcritturejl  Capitan  Pittura  ha  all  bonore  fuo  intera 
metefodisfatto;Et  cbe  Romano  con  carico  ne  rimane • 

Et  tanto  [ta  detto  per  uia  di  parere,  Rimettendo- 
..  mi  nondimeno  al  giudicio  di  quale  è delle  cofe  di  ca- 
Sf°in 1 galleria  piu  ejperto,&  piu  intendente . 

unaof-  R^lSVOST^f 

tfefa  ha  __  . leronimojiltieridàbafionatcaTrl.BriitoCapo 

H \HCCa-  Tapino  figliuolo  di  M. Bruto  richiede 
ano  ci . J -fiieronimo  a battagli  a;  et  egli  ri{pÒdetcbe  p ha 
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uer  Tapino  piu  fratelli,  figliuoli  del  medeftmo  padrei 
& p cò/cguete  interefiati  egualmente  nella  medefma 
querela, effo  non  intede  di  uenir  con  lui  a b attaglia  ,fe 
gli  altri  in  lui  non  rimettono  la  loro  attione:et  fe  la  ni 
micitia  delle  cafe  loro  nonftfinijle  co  uno  abbattimi 
to.Et  Tapino  dice, Che  efio  no  può, ne  è debito)-  di  fa 
re  alcuna  di  quelle  cofe-,ma  che  cglip  bonor  fuo  lo  rjj 
chiede,  <&  per  fuo  inter  effe  particolare, Et  che  colui  cf 
fendo  richiedo  è debitor  di  rifondere, & di  difendere 
per  benfatto  quello,cbe  egii  per  malamente  fatto  in- 
tende di  doucr  prouare . 

Sopra  tal  quiflione  fi  domanda  fe  ilrichieflo  fen\a 
altra  remiffione  fatta  da  gli  altri  fratelli  è tenutolo 
nò  a combatter  col  ricbiedicore  . 

questa  richiesta, &fopra  qsìo  articolo  rifpòde 
do  dico, che  fe  tal  cccettione  hauefic  luogo, farebbe  co 
fa  molto  piu  fìcura  l offéder  molti  che  un  fola:  pereto 
che  altrui  farebbe  tolto  il  modo  dapoterfi  risetirc,nÒ 
cfledo  atto  dipfona  di honore  il  rimetterla  qrela  fua 
nelle  altrui  mani,faluo  fe  la  età,ò  la  idijpojttionefua 
no  lo  fcufa,ò  la  di[parità  del  grado  à ciò  no  lo  priuile 
gia.Toi  un'altro  ìcoueniete  ne feguirebbe  ancora,  che 
come  altri  hauejfe  oltraggiata  una  famiglia,  ò una  na 
tione,cò  tutto  che  gli  oltraggiati  ichinafiero  a metter 
la  querela  in  mano  di  qual  che  fifoffe  di  loro, all  offerì 
ditor  ballerebbe  di  corròpere  uno,  che  a tal  rerniffiòc 
no  douefic  accofentire,et  cofi  fi  torrebbe  ql  pefo  dalle 
Jpalle.TS[on  pare  aduque  che  quefla  ri[poJla  perragio 
natole  debbia  effer  riccuutaiEtfi  come  no  pare  che  el 


I 


I duelli 

fono 

giudici] 


DELLE  njSTOSTE 
la  /ta  di  ragionerò  fi  la  confuctudine  ne  è in  cdtrarió: 
che  hauedogia  alcu  caualiero  detto  parole  di  biafmo 
di  tutto  uno  cfercitOydaunfolo  di  quello  efercitogli 
fu  rilpoflo.Etp  molte  cofe,cbcintal  querela  paffafje- 
ro,non  fu  mai  detto, che  colui  facejfe  che  lo  efercico  in 
lui  rimettere  querela  . Etcjjendo  tracaualieri  di  di- 
iterfe  nationi  nate  querele  perbonor  delle  loro  natio 
ni,non  fu  mai  domadato  che  le  nationi  à quelle  batta 
glie  doucjfero  dare  il  loro  confcntimento. 

*4 d ogni  offe fo  è lecito  rifentirfi  per  Juo  interejfc 
particolare . Et  fi  come  buomo  offefo  può  far  la  pace 
fen\aparticipatione  de  gli  altri  offe  fi , cefi  dee  anche 
egli  poter ft  perfeguir  la  ingiuria;cbe  le  ingiurie  ad  o- 
gni  ingiuriatoli  appartengono ( come  dicono  i GiurecÒ 
fulti)infolidum.Et  fe  altri  diccffc  che  tutti  i Triuiij  fo- 
no cornuti  ò altra  cofa  uergognofa,no  fo  perche  no  do 
tiejfe  efier  lecito  à me  ributtar  quefla  ingiuria  fen\a  ra 
gunar  tutti  quelli, che  baueficro  quefìonome,ò  cogno 
rne,&  fen\a farne  celebrar  uno  iflrumento,cbein  me 
rimettefiero  le  loro  ragioni . 

Gli  abbattimeli  no  fono  altro  chegiudicij  crimina 
li  fatti  per  uia  cauallercfca.Cbe  l'attore  è l'accufato- 
re;i  cartelli  delle  disfide  fono  le  accufeffe  pateti  de  ca 
pi  i bandi, per  li  quali  altri  è chiamato  a comparirceli 
S.del  campo  è il  giudice', lo  fioccato  è tribunale  ;&  le 
armi  fono  la  tortura.Et  p quella  uia,cbe  nella  corta 
ra  ciuilc  fi  regolano  i giudici)  ,p  la  medefima  nella  ca- 
uallerefcagli  abbattimeli  fi  bano  da  regolare,  ouefti 
lo  di  arme  non  ci Jia  contrario,  ò diuerfo.Et  ciuilmcte 
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procededo,ad  ognuno  cbefia  offefo  è lecito  di  ac  cu  far. 
l'offenditoreffcn^a  cercare  che  tutti  gli  inter  effati  in 
quel  cafo  concorrano  all  àccufa.Ltfimigliantemece  fi 
donerà  dire  che  ne' Duelli  folo  che  l attore  non  fia  ta~ 
le,cbep  legittima  cagione  egli  dalla  pruoua  delle  ar 
me  debbia  efjer  ributtatoci  ricbiefto  ferina  altra  ìqui 
fitione  babbia  dapreder  la  battaglia  con  colui ,cbe  lo 
richiedevo  sia  folo  offefo  to  de  gli  altri  con  effo  lui. 

qui  ha  luogo  il  dire  che  non  uuol  combatter  co  Vna 
uno, per  douer  poi  affettar  che  anche  gli  altri  lo  bah  querela 
biano,di  mano  in  mano  à richiedere ,cb e conformado  una  uol 
fi  aebe  in  quefia  parte  i Duelli  co' civili  giudici},  ogni  u. & nó 
uolta  che  altri  ha  combattuta  una  querela , egli  fopra  cabacce 
quella  no  può  piu  efiere  à battaglia  riccrcatoi  che  fe 
alcuno  ciuilmete  fi  cofeffa  debitor  di  ceto  ducati, et  al 
pagametodi  quelli  fi  obliga  infolidumapiu  perfine , ' 
fi  come  egli  è tenuto  a pagarli  a qual  di  loro  in  tempo 
debito  prima  gliele  domada,cofi  poi  che  una  uolta  gli 
ha  pagati  ad  uno  no  è debitor  di  pagarli  a gli  altri.  Et 
fe  altri  è accufato  dauati  al  giudice  ordinario  di  alai 
criminal  macamento  qual  che  fi  fia  il  primo  accufato 
re, colui  è tenuto  allagiuflificatione,& alla  purgatio 
ne  fecodogli  ordini  di  quel  tribunalc.Vofcia,coe  egli 
ne  è una  uolta  liberato, per  quel  medefimo  cafo  noni 
ha  piu  luogo  à non  ella  accuja . T^o  altramece  nel  giu 
dicio  delle  arme  non  dee pfona  per  una  medefima  que 
rela  effer  piu  di  una  uolta  coflretto  di  adare  alla  prò 
ua  dello  fìeccato.Sc  t altieri  aduque  fi  coduce  a co 
batter  co  V apirio ^da  alcuno  degli  altri  figliuoli p tal 
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cagione  non  donerà  per  innanzi  potere  ejfere  à batta 
glia  ricercato.Et  al  primo,chc  alle  arme  lo  richiede , 
dee  egli  con  le  arme  rifpòdercicbc  migliore  è in  ragia 
riebbi  è in  tepo  primiero. Et  fi  come  fatto  uno  abbat- 
timento fin  cafo  che  altri  uolejfe  rinouar  la  battaglia , 
egli  potrebbe  legittimamente  rifondere  di  non  effcr 
tenuto  à combatter  piu  di  una  uolta  per  una  querela , 
cofi  il  domandare  bora  che  tutti  gli  interejfati  nella 
mcdefima  ingiuria  rimettano  in  mano  di  uno  la  loro 
attione  è da  ejfere  {limato  lontano  da  ogni  ragionerei 
da  ogni  legge  di  caualleria. 

Et  tato  fia  detto  pernia  di  parere,rimettedomi  al 
giudicio  di  ogni  perfona  piu  efperta , & piu  intedete • 


J:  L Sig . “Mario  d jlhenate  richiede  a battaglia  il  S, 


Do  Fràccfco  Vadone.Si  riducono  in  capo : il  S.Do 


Fràccfco  ferifce  a morte  il  cauallo  del  S.  Marioui 
cino  alle  corde  dello  fteccato  in  parte , doue  è un  \io 
del  S. Mario  filqual  fuo  •gio  albata  la  noce  tato  che  il 
S.  Mario  può  udirceli  dice.SmotaMarioJmotayChe  ti 
cade  il  cauallo  addojjo. La  qiialuocc  udita  il  S.  Ma - 
rie  fi  uoltayUede  il  \io,&  difmota,di  che  prima  no  nc 
faceua  fegno;& [abito  difmotatofil  cauallo  cade  mot 
to.ll  S. Mario  da  cauallo  difeefo  ferifee  a morte  il  C4 
uallo  del  S.Do  Fracefco,nepotedoft  quello  piu  regge 
re, da  anche  al  S.Do  Fràccfco  tre  ferite.  La  onde  egli; 
no  uededo  aljuo  {capo  altro  riparo,  dice  che  fi  arren 
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In  quejto  cafo  fi pruoua  che  i padrini  delS.D.Fratt 
eefco  erano  iòtani,&  nell  altra  parte  dello  beccato, 
di  che  no  udirono  quella  uoce,ne  il  s. mede  fimo  del  cà 
fola  udi.sAnij  efiédo  fiate  dette  quelle  parole , unge 
Ulhuomo  gli  fece  cenno  per fargliele  fapere:et  egli  fi 
mojfeper  andare  a quella  uolta;ma pur  cotinuado  co 
loro  il  combattere, ne  ucdedofi  altra  alteratone } fi  fcr 
mo,facendofegno  à colui, che  flefie  cheto . Et  finita  la 
battaglia, ejfcndofi  ricorfo  ad  efìo  s.&  allegato  la fic» 
re\\a  Silo  /leccato  ejfere, fiata  uiolata fu  ncbiefio  che 
non  douefie  dichiarare  ne  ils.  D.Fran . uinto,neils . 
Mario  um  cit  or  e:  aggiungendoli  chea  quel  fine  era  JU 
to  domandatoci  egli  fi  fcusò  dicendo  no  hauere  quel 
le  parole  udite, & confemddo,che  nero  fu  che  egli  fa 
domandato, ma  che  nò penfaua  ebefofie per  cofa  tale. 

Intorno  al  cafo  propoflo  fi  domanda  fe  il  s . D.  Fr. 
Ita  dirutamente  prigione  del  s.  Mario , o nò. 

Tritila  che  io  uenga  à rifiòdcre [opra  quella  richic 
Mo  da  dire  che  M.Taris  nel  lib.  Vili. del  fuo  Duel 
lo  cosi  nel  latino  come  nel  uolgare, recita  uno  abbatti 
mento  feguito  nel  campo  di  un  Duca  di  Milano.  Et  ce 
ne  mene  allegato  uno  altro  fotto  Federigo  Rediga 
poh:  de  quali  i quatop  afono  farà  quello  proposito', 
auutfo  che  non  mi  difeonuenga  il  ragionarne  .Et  da 

™lJ*no  Cominciando,  per  che  il  cafo  Me 
tale. Che  efiedosi  condutti  a battaglia  un  Napolitano 
& un  Fiorentino, il  Fiorentino  per  uno  incontro  fu  a 
battuto :&  nonfe  ne  auuededo  il  Napolitano: et  ?uar 
**ndo  intorno  per  lo  campo,un  fuo  fratello  lo  [gridò 
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thè  tornsffeict  urtaffc  colui  col  causilo , pcioche  egli 
era  ì terra.llcbe  colui  fece, et  nebebbe  uittoria:ecds 
poi  dimaiandolo  al  Prenctpe  per  prigione, et  ncgado 
l'altro  di  efier  prigione  per  le  ragioni , che  ancora  ds 
Trl.Parisfon  adduce, il  Duca  dichiarò, che  il  Fiorelino 
fojfc  prigione  ,e  il  fratello  [gridatore  (fecòdo  la  forma 
del  bado)doueffc  ejfer  decapitato, Sopra  il  qual  giudi 
ciò  par  che  M. Paris  fenta  del  tutto  in  cotrario.Cio  è 
che  ne  il  Fiorentino  douejfe  efier  prigione, ne  decapita 
to  il  Napolitano. Et  dapoi  che  gradi  fono  le  auttorità 
de  Precipi,et  gradi  quelle  de  dottori, la  doue  fra  due 
grandi  auttorità  si  uede  opinione  diuerfa,da  ogniuno 
dee  ejfer  lecito  di  accollarsi  à quella, che  à lui  ditta  il 
fuo parere.Dico  adunque.  Che  piu  torlo  cofentirciio 
Che  il  Fioretino  no  don  epe  efier  prigione, che  no  direi 
Che  il  Napolitano  non  doncjjc  efier  punito  fecodo  la 
pena  nel  bado  contenutale  facendosi  una  taletraf 
grejjione  cotra  i falui  còdutti ,contra  i bandi  publici , 
in  pregiudicio  dell  altrui  honore, et  dell  altrui  uita,et 
nella  pse\a,&  con  difpre^o  del  precipe,non  ueggo 
chegiuFlitia,ne  che  ragione  ricerchi  che  un  cotal  traf 
grcJJore feuerametc non  debbia  efier  castigato. Nj  le 
ragioni, eh' allega  M.Varismi  par  che  siano  ballati  à 
difedere  la  fua  openione,le  qualiiolafceròdi  recitai 
qui  y & di  far  loro  ri/posla  si  per  fuggir  la  fouerchia 
lùgb eiftì, non  f addo  ciò  al  proposito  del  nostro  cafo 
come  per  hauerlo già  fatto  t altro-luogo  piu  opporttt 
no. Del  Fioretino  ueramete , ch’egli  nofojfeprigioc  le 
ragioni  allegate  da  ql  dottore  fono  approbabili^et  ut 
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re:Et  quato  à me. non  ueggo  che  altra  cofa  polla  fare ' 
in  contrario  Je  non  chebauendo  colui  gridato.  ctCco 
tne  ne  libri  uulgari  èfcritto)ad  alta  noce,  potè  elfere 

atmolofleccatoageuolmetefentito.Etfefufentito 

aai  s.\&  da  padrini.no  hauendo  alcu  intorno  a ciò  fat 
to  motto. par(nonfo  come)che  uenijfero  à còfentire, 
che  l abbattuto  non  oftante  il  pregiudicio  fattogli  da 
aitocc  Jai*efie  * cotinuare  lab  attagliaci  chep 
cofeguetefo/fe  bene  flato  uinto.Di  che  lafentcnradi 
quel  Vrecipe  donerebbe  in  tutto  effer  approuata.M a 
U mia  opinione  è. che  egli  la  deffe  tale,  nò  tato  co  TcS 
tione  che  ella  douefie  ejferc  efequita . quato  rie  ne  ha 
uejje  afeguitar  quello. che  nefeguuEt  ciò  è.  che  il  fra 
■t  elio  no  doueffe  permettere  chef  offe  priuato  di  aita  ql 

°>ll  quale  p ac  qui  fi  ar  à lui  uittoria.serapo 
dio  a rifchto  dipderne  egli  lafua  uita.Et  tato  sia  detto 
dei  cafo  di  que  due.  et  della  fenica  di  quel  s.lllufìr. 

Et  p affando  a Napoli. Si  cota  che  fotta  il  Re  Fede 
rigo  combattendo  un  Ramano . & un  Spagnuolo,& 

* bau  e do  il  Romano  allo  Spagnuolo  date  alcune  ferite 
& mal  trattandolo,  un  altro  /pagnuolo  gridò  in  lin- 
guo  Jua. punte. & riuersi'.alla  qual  noce  leuatosiil  ro 
more.fu podio  fin  alla  battaglia.  &da  quelReSer . 

« il  Romano  fu  dichiarato  uincitore.Et  che  poi  al  grida 
(ore  Spagnuolo  fu  per  gr alia  donata  la  uita  .In  cosi 
tatto  giuditio. io  nonfouederefenon  cofe  laudabili . 
Che  ragioneuol  cofa  fu  che  la  battaglia  fòfie  finita  to 
o eoe  la  fede  del  campo  si  trouò  effer  uiolata . Et  ra 
gioneuolmete  fu  dichiarato  vincitore  chi  nel  diparti 

Ar  a 
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Mito  della  battagliasi  trouaua  fupcriorc.Et  clemetià 
à quel  colpeuole  si  potè  ufarefia  cui  noce  no  haueua 
pregiudicato  altrui  rimanendo  perditore  colui  fin  cui 
fauore  egli  baueuail  mancamento  corrimelo . 

Dalla  efaminatióe  de  casi  di  [opra  allegati  uenedo 
à regolare  il  cafo  nottro  dico, che  quado  il  s.  del  cam 
po  battefje  udite  quelle  parole , à lui  si  farebbe  appar 
tenuto  di  por  fine  allo  abbattimento  fecondo  l'esepio 
del  I{e  Federigo:il  cui  atto  ufato  i quella  diuisionc,fu 
una  dichiaratane, Che  quel  dì  piu  tchehaue fiero  corti 
battuto, non  farebbe  fiata  legittima  battaglia.  Et  fono 
sicuro  io, che  per  la  uirtit,&  per  l c(periè\acbegli ab 
battimenti, che  ha  lo  llluftrifi.S.Sigifmondo  da  hflc,  il 
qual  fu  il  S.del  campo , che  egli  baurebbe  impofio  fine 
alla  battaglia  quando  baueffe  udite  quelle  parole,  ma 
udite  non  lebauendo,&  confeffanio  effe  di  non  le  ha 
uer  udite, ne  hauedo  bauuta  alcuna  tal  opinione,si  co 
me  mofirò  non  andado  doue  fu  domandato  .perciò  che 
(come  egli  tettifica)no  pefando  cheuifofie  cofa  tale , 
no  ne  potè  fare  altra  proui(ìone;ne  si  può  dire,nepre 
fumere  che  egli  habbiaconfentito , che  non  ottante  la 
sicure^a molata, la  battaglia  douefie  paffare innari. 
Et  meno  si  può  dire,ne  prefumcre  del  confentimento 
dc'VadriniiCbe  eflendo  ejfi  dall'altra  parte  dello  flec 
cato(come  uienc  referito)&  lontani  di  là  dode  ufcì  la 
noce , non  la  poterono  udir  piu  che  si  facefje  il  sig . Et 
quando  udita  la  baueficrofe  ne  farebbono  cosi  richia 
maù  come  fecero  dapoi,ct  baucrebbono  fatta  ladebi 
ta  inftària,cbe  la  battaglia  no  si  lafciajfe  f cedere  pia 
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aitanti.  Et  cofi  di  loro  fi  dee  prefumere:  che  in  ciò  còti 
fitteua  il  loro  h onore ,&  la  uittorU  del  loro  principi 
le,effendo  egli  flato  il  reotet  non  baucdo  prouato  L ad 
uerfario  la Jlt a intcntione.Si  che  in  alcun  modo  non  è 
da  dire, che  effi  ad  un  tale  atto  confentendo  al  S.Don 
F rane. babbiano  f atto  alcun  pregiudicio.  ^tn^iilcen 
no,ilquale  fece  quel  gentilhuomo  uérfo  il  S.  del  catti 
p o,  può  efiere  come  una  protefla  fatta  in  fan  or  del  $+ 

D.Fr.Et  quefìa  fi  può  dire  chep  lo  richiamar fene,  che. 
s è fatto  dapoifta  fiata  approuata.TSJj  del  S.D.Fran. 
fi  può  dire  che  egli  h abbia  con  fi lentio  confentito,che 
prima  nello  ard or  della  battaglia  uedendofi uincito - 
re,  è da  credere  che  egli  intedeffe  piu  ad  ogni  altra  co. 

. fi.  che  ad  afcoltar  ciò  che  altri  die  effe:  e che  còfeguete 
mete  no  udifie  cofa,  chefoffe  detta. Voi  baucdo p iflru 
mento  ripofìo  in  mano  defiuoi  Vadrini  lauita,&  Ibo  ’ r^\.  * 
nore,a  lui  piu  fi  richiedeua  il  cobattere , che  piatire. 

Da  quello, eh  e fin  qua  sé  detto, fi  uiene  in  quefìa  co 
clufione,cbe  al  S .D.Fran.nonfi può  far  quella  oppofi 
tione,la  quale  di fopra habbiamo  detto, che (t poteua 
fare  al  Fiore  tino  abbattutole  che  pergiudicio  di  1{e 
il  fine  della  battaglia  doueua  effer  alla  uoce  del  %io: 

& che  quanto  è flato  di  piu  no  merita  approbatione. 

H or  bauedo  cofi  regolato  il  noflro  cafo,  habbiamo 
noi  da  dire  certa  cofa  efiere  che  il  S.D.Fran. ricercato  : 
dal  s.  Mario  té  condutto  à b attaglia fotto  la  fede  di 
quelle  paté  ti, le  quali  à luibano  promeffo  capofraco , 
libero, &ficuro.Etfe  la  frache^[a,fe  la  libertà, fe  la 
ficur odagli  è stata  offcruataè  dubbio  non  è che  bau? 

X 3 
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do  egli  detto  dì  arrender^  no  fia  del  s.  ‘Mano  legittt 
no  prigionc.Ma  quado  a quelle  fi  fia  macato,& qua 
do  notigli fiano  inuiolabilmece  fiate  off eruate, chiara 
co  fa  è, che  tutto  quello,  cioè  paffuto  dopo  tal  macamt 
Le  a tale inoff'eruan^aidee{efiere bauuto  di  ragio  nul 

téti^  de’  *<>;& di  niun  HaloreSotto  la  fede  della  patetc  manda - 
«ampi . ta,&  accettata  fi  conducono  i caualieri  allo  abbatti' 
meco»  Et  quel  confentimeto  di  cdbattere  l'uno  co  l'al 
tro  in  quel  campo  le  claufule  nella  patete  cotenute, 
forma  il  contrario  della  inuiolabile  ficure\\a  : &a  • 
quello  intercede  p pegno,  & per  iHabilimeto  la  fede 
del  S .llquale  per  far  manifcfio  che  la  pmeffaficurtà  è 
no  folamete  di  poter  fi  offenderei  occidere  l'uno  lai 
tro  fen^d  incorrere  nella  giuriditionefua  in  pena  di 
li  ban  hòtnicidioycol  publico  bando  dichiara  che  quella  fi  in 
do. Sn  ’ ride  ancora#  li  circoflanti.Et  i caualieri  a quello  cosi 
tendo, & (otto  la  fede  di  quello  in  pruóuà  di  arine  co  • 
due  ed  ofi  fi  può  dire  che  uengonò  à fiipulart  il  cotrat 
tà  col  s. del  campo > che  fotto  la  fede  di  tal  ficurcrga' 
ungano  à cdbattere  .Hordqucfto  tal  contratto  come 
luna  parte  manca  certo  è che  l'altra  non  ut  è piu  te 
tuta:  eh  e max  ado  la  codinone,  altri  no  è piuoblìgato  ■ 
a quello, a chè  egli  fotto  la  edditiòne  fi  ha  codutto.  il 
cotrat to  tra  il  s. Mario, et  il  s.  DW \ celebrato  fu  di  co 
‘ battere  à tutto  trdnfito  in  capo  fi  curo  dalla  pfona  del  ■ 
* • l uno  à quella  delfaltro.-ct  di  poterei  tal  modo  co  qui  ' 
ftarc  ciafcuno  di  loro  ilfuo  aduerfario.JtUaficureT^à  ' 
del  capò  fi  uede  efietfi  macatO’,cbe  cotta  il  bado  del  s . 
UtìD.F.è  fiato  ojfsfo  dalla  noce  del  ^io  del  icario f 
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la  quale  indujfe  lui  a fare  in  pregiudicio  del  S.D.Frit, 
quello  ,che  auàti  quella  uoce  non  daua  fegno  di  douet 
fare.  Et  conira  la  forma  della  patente,  & della  capi 
iolatione  par  ebebabbia  anche  operato  ils.  Mario  , Due 
non  hauendo  dalla  perfona  fua  fola  à quella  del  s.D.  wa  un* 
Fr. combattuto;  che  due  fi  pofiono  dire  di  e/fere  fiati  co 
tra  uno, hauendo  egli  feguitato  il  Configlio  del  %io;ne  H confi 
Ualendo  fpejfe  uolte  nelle  battaglie  meno  il  configlio,  S,io  ncJ 
Che  la  for^a  Effendo  adunque  mancate  le  due  edditio 
ni,  & dellaficure\^aìet  del  cob attere  ad  egtial parti 
to,nofi  può  dire  il  conquifio  fatto  dal  s.  Mario  ejfere 
flato  legittimamele  fatto.  Che  oltra  le  cofe  dette  non 
fifono  feruatigli  ordini  de  Duelli  fiquali  fotto  il  filen 
tio  de  circofiati  p cofiume  uniuerfale  fi  fogliono  cele - Confi- 
brare.Voife  in  armàdofiicaualieridall  imatedall'al  demi* 
tra  parte  fi  dano  i confidenti  accioche  no  fi  poffa  fare, 
o dire  cofa,che  habbia  da  pregiudicare  alle  parti.  Et 
fé  audti  il  bando,& auati  che  entrino  negli  {leccati  a 
fia  regola  fi  offerua , molto  piu  fi  ha  ella  da  offeruare 
dopò  lagrida,& dapoi  che  i caualicri  nel  campo  fi  fo 
no  condutti,  et  che  fi  trouano  à dijputarc  co  le  artnep 
là  diffinitione  del  uero.  qui  ha  luogo  quella  rijpo 
fia  che  comunemetefifuole  allegar  e, che  nelle  batta- 
glie a tutto  tranfito  e lecito  ancora  con  ognìfrode,et 
co  ogni  uant  aggio  uincere  il  nimico  ;che  quella  frode,  frode 
et  queflo  uataggio  fi  intende  di  quello, eh  altri  da  fe fa  nC  8? 
adoperare tet  acquifiarfi  dalla  pfona  fua  à quella  del 
lo  aduerfi ario, & non  con  la  opera  altrui, che  con  quel 
la  la  fi  eureka  del  capo  rimane  franca , & da  quefia 

* * 
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uiene  ad  ejfere  uiolata.Et  in  tanto  tengo  io  effére  fiate 
uiolato  quei  capo,& la  francherà  di  quello  co  quel 
Viola--  le  parole , che  il  s.  Mario  baueffe  uccifoil  s.Don  Fr • 
rione  di  eglifal  parer  mio )di  bomicidio  baderebbe  meritato  di 
campo  « x:ondanato . Cbe  la  patente  non  faluaua  piu  lui  » 

non  efjendo  obligatoil  Sballa  offeruaT^a  di  quella,  da 
cbe  quellat&  la  fua  grida  à lui  non  erano  fiate  offer- 
ita o hi  uate.Et  paficrò  anche  un  paffo  piu  oltre(ciò  non  dico 
w::  p .iocbe  io  prefuma  alcuna  cofa  tale  del  s.Mario,map 

* far  quello  cb  a ine  occorre  diferiuere  in  queflo  propo 
fitofQuado  caualiero  entrafie  in  iflcccato  bauedo  da 
to  ordine  con  alcuno  de  fuoifilquale  di  fuori  lo  douef 
fe  ammonire  fecondo  cbe  egli  uedeffe  efferii  bifogno » 
_ar.  p qualhora  di.untal  trattato  fe  nepoteffebauercert 4 
7 fede, quel  tale(fecondo  ilgiudicio  mio)$ trifio  caualie 
**nt°  ro,&  p traditore  meriterebbe  d’effer  condanato.Hor 
fi  come  io  ho  ils.Trlario  uer ameteiu  tutto  netto  da  q 
fta  colpàtCofi  ho  da  dire  , cbe  fi  come  egli  non  merita 
pena  di  una  tal  trafgrel]ìonc,eoft  non  dee  bauer  bene 
fido  di  bauer  feguitato  il  configlio  del  trafgreffore . 

'l^o  uoglio  bora  decorrercene  argometare  da  quel 
lo ,cbe  farebbe  potuto  auucnire.Et  ciò  è chefe  non  fof 
fero  fiate  le  parole  del  qo,ritrouandofi  ils.Mario  nel 
termine, cbe  fi  trouaua  ifu  quel  cauallofilquale  come 
egli  ne  fu  difeefo , traboccò  à terra  morto  ,uerifimilc 
*■  fra  cbe  gli  doueffe  cadere  addoffofilche  quadojoflè  fe 
guito  rimaneua  in  mano  del  S'D'Fra.& gli  coueniua 
arrenderfitO  morire»Quefie  cofe  non  intendo  io  di  al - 
legare  ine  quefia(come  ho  dettofmtedo  di  argomenti 


L I B \ 0 Ih  ~ 16+ 

» re  .Ma  dirò  benebbe  non  fi  dee  di  ragion  concedere  al 

t tri  quello,  che  contea  gli  ordini  fi  acquifia.Et  chiara 
r,  coja  é,che  il  s.Mario  fi  ha  quefia  uittoria  acquietata 

a contea  ogni  ordine  lontra  ogni  patto,&  contea  ogni 
i,  conditione.Et  legittimo  pofiefiote  no  fi  dee  dir  colui, 
il  che  con  non  legittimi  me\ i eutra  in  una  pofieJfione.Et 

chiarijfima  cofa  è, che  il  uiolar  le  patenti, & le  capito 
n lationi , & l operare  entragli  ordini  c au all er efebi, et 
ij  cotra  i badi  de' SS. no  fono  me\i  legittimi  à diuenir  pof 

ìi  feffore  del  fuo  aduerfario.Voi  amali  efempij  no  fi  dee 

il  in  alcun  modo  aprir  la  portarne  fi  dee  coportare  che 
tj  ì caualieri  in  querele  dihonore  con  modi  meno  che  ho 

l noreuoli  confeguifcano  le  loro  uittorie.Et  quando  ad 
!j  una  tal  cofa  fi  cominciarle  a confentire,ogni  giorno  fi 
\ uederebbono  uiolar  le  fedi  publiche,roper  le  capitola 

f tioni, leuar  le  francherà  de  capi, dijpr cibare  i bandi 

dcSS.&hauerper  nulla  la  loro  autt  or  ita.  stile  qua 
li  cofe  tutti  i Signori  de  campi, et  per  honor  del  grado 
{ della  cauallcria,&  per  conferuatione  della  loro  già 
!(  ridittionCffeuer amente  hanno  da  prouedere • 

5 Et  per  non  iflendermi  in  quefia  materia  con  piu  pa 

I role  , raccogliendo  in  una  cùnclufione  le  cofedifopra 
dette  dico, Che  hauendo  bene  efaminati  i cafi  propofii, 
i la  fede  delle  patenti, Informa  della  capitolationc,& 

la  ficurtà  del  capo  per  lo  bando  public ata:et  da  que 
fte  cofe  confiderato  fotto  qual  patto,  & fotto  qual  co 
ditioe  i caualieri  fi  fiano  alla  battaglia  coduttùet  che 
hauendo  il  s.Mario  uinto  per  le  parole  del  %io,ba  uin 
to  contro,  i contratti  fatti  , & contro  ogni  regola  al 
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Duello. Et  ucduto  appreso  che  ne  ilfignor  del  campo , 
ne  i "Padrini, ne  efio  s.D.Fran.d  tal  forma  di  proceder 
difordinato  non  fi  poffono  dire  di  bauerein  alcun  mo 
do  confentito  : & che  per  non  ne  bauere  hauti  to  noti 
tia  non  ui  hano  potuto  porgere  altro  rimedio  ,fe  non 
i piato  tentò  di  far  quel gentilhuomo,da  cui  non  mxcò 
di  fare  la  debita  protcfìa;Pcr  qucjlet&p  altre  ragio 
ni  difopra  allegate , & che  allegar  fi  potrebbono , & 
per  lo  publico  honore , &intereffe  de  Signori, & de * 
caualieri  dico, il  parer  mio  efferc,cbc  il  fine  della  bat 
taglia  nel  prefente  cafo  propoHo  fi  debbia  determina 
re  dal  punto , che  il  %io  del  s.  Mario  parlò : & che  non 
fi  poffare  fi  debbia  di  ragione  dichiarare  che  il  Signor 
Don  Francefco  fia  prigione  del  s.  Mario,  fenon  come 
egli  era  allhora  che  fu  fentito  dire, Smòta  Mario  fino 
ta.Et  questa  è la  opinion  mia, Rimettendomi  nondime 
nofempre  al  parere  di  piu  approuatigiudicif . 

Quefio  uoglio  io  pure  aggiungere , che  il  S.  Mario 
non  può  negare  di  battere  udito  il  \io,efiendofi  uolto 
à quella  uoce.Et  quel  uoltarfi  fu  inditio  nonfolamete 
di  bauere  udito ,ma  che  quantunque  alle  orecchie  fue 
foffero  quelle  parole  peruenute,non  fapeua  rifoluerfi , 
fi  il  configlio  dal  douer  difmontare  fufie  buono, o reo, 
fé  prima  non  uedeua  da  chi  egli  era  ufcito  : & ueduto 
il  %io,& conofciuto  che  egli  ne  era  lo  autt ore, quello 
accettò  come  da  per  fon  a confidente, & nel  mife  incon 
tanente  in  opera.  Di  chemanifeHamete  fi  conchiude ,•  • 
che  egli  fece  quello  atto  di  fmotare  non  da  feàma  con 
figliato  da  altrui, 
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. delle  rii  polle  cauallerefche  del 
Mutio  Iurtinopolitano . 


X t s v.  o s t a ? n.  i m u. 


N^ifce  querela  in  Traga  alla  corte  del  Serenici 
Be  de  Romani  fra  due'caualieri  de' quali  luna  ' 
è Spagnuolo  chiamato  s.D.Francefco  Lafio>et 
l altro  è rugherò  detto  s.Gio.Balafio , et  il  cafo  è ta 
le- Il  Balaflo  difuia  uno  Staffiere  al  i.D.Vietro  fratei 
lo  di  D.Fr.D.Francefco  con  luifene  duole  con  affre 
parole ,alle quali  1 tanghero  no  rifponde : ma  fi  feufa, 
che  egli  non  ha  indutto  lo  Staffiere  à par  tir  fi;  ma  che 
effo  da  fe  si  è partito  da  D.  Vietro  per  nenire  à feruir 
lo:e  che  poi  che  la  loro  uoluntà  non  è, eh' egli  lo  tegaM 
tao  lo  terrà  Al  feguete  giorno  doutido  il  1\e  caualcare  1 
capagna,et  effe  do  la  corte  piena  di  caualieri ,D.  Fr. 
fattosi  ad  una  fineflra  che  guarda  nel  cortile  del  pala 
giOyUede  che  il  c anali o dell'Vng.ètenuto  daunftaffìe  ■ 
re  ueftitQ  di  nHQHojl  qual  si  famiglia  d quello  difuo 
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buono  /patio lo feguitafen\a  che  colui  mai  gli  uolci  il 
»ifo:alfine  codutto  in  partc,douc  piu  oltrà  pafiadoè 
da  temer  che  colui  non  gli  faccia  fuperchiaria,fe  ne  ri 
torna  in  dietro . 

Si  domanda  bora  p affando  le  cofe  in  quefia  manie 
fa;feil  Balafio  è fodisfatto , & ifcaricato  dello  febiaf 
fo;Et  fe  D.  Francefio  è . incaricato  per  la  baronata: 
'Et  in  qual  grado  di  bonore  l'uno,&  l'altro  fi  ritroui . 

Jl  que/la  domada  rifondendo  dico,Cbefenoi  uor 
remo  intendere  quale  fa  l'officio  ,et  quale  ìhonore  41 
canali  ero, ci  coucrrà  primierametè  coftderare  qudta 
fia  la  dignità  del  grado  della  Caualleriada  quale  no  fi 
può  dire  che  fia  fe  non  eccellati ffimoefedo  quella  fia 
~ta  inftituita  per  difefa  della  giufiitia,  per  folle  uameto 
degli  oppreffi,e  per  conferuatione  de' Pregni:  Le  quali 
(ofe  e fedo  tutte  in  mano  di  Dio , non  indegnamFte  la 
frittura  chiama  Dio  S.de  gli  efefcitiìQua/i  come  à di 
regenerai  Capitano  di  tutti  i cau  alteri. Et  di  qui  è che 
i VrincipiJ  ì(e,& gli  Imp e, per  grandi  che  effi  pano, 
non  ifdegnano  di  efercitar  co  le  loro  perfone  la  caual 
Ieri  a, & fi  gloriano  di  chiamarfi  caualicri.Or  fi  come 
honoreuole  è quefto  efercitio , coft  bonoreuolmente  fi 
dee  efercitare:et  chi  altramete  adopera,  di  adoperare 
arme  dee  effere  Rimato  indegno, Et  di  qui  è introdut - 
to,che  p delitti  militari  fi  leuanoper  ignominia  le  ar- 
me afoldati:et  nel  digradare  i caualieri  per  macame 
ti  comeffiffi  priuano  della  fpada,Or  I honor  cauallere 
feo  in  due  cofe  principalmente  pare  à me  che  confi/la , 
cioè  nella  giufiitia, et  nel  ualote.Etfi  come  io  bo  altro 
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ito ila  detto) à quale  una  di  qucflc  due  uirtù  macaco 
gli  fi  còui$ di  cfier  tra  caualieri  annouerato.Chc  atto 
non  farà  a difender  lagiuflitid  chi  farà  diuil  cuore', et 
uirtuofamete  no  adopererà  la  fpada  chi  allagiufiitia 
no  batterà  rifguardo.Con  qtteflo  fondamelo  / e noi uor 
remo  ucnirealla  coftder  adone  del  cafopropofio,haue 
temo  da  uedere  qual  de' due  caualieri  b abbia giuflame 
te, et  quale  ualorofamente  adoperato , et  colui  piu  bó 
norato  dotteremo  riputare, ilquale  troueremo  all  off 
ciò  del  caualiero  hauer  piu  intieramente  fodiafatto • 

Ter  tanghero  adunque  diremo  noi  primieramete 
che  e fedo  cofa  manifefla,cbe  lo ftajficr  e,  ilquale  tene 
uail  caUallofuo,non  era  quello  di  D.  Tietto, manife 
Ila  cofa  è ancor, che  Do  Franccfco  bebbe  torto  a prt 
derne  con  lui  querela,et  che  egli  fi  moffe  cotra  il  uero 
il  che  ituol  dir  cotra  lagiufiitia.Si  che  uiene  ad  baue 
re  operato  contra  il  diritto,  & contra  il  douer  di  uir 
tuofo  cattali  ero* 

Et  della  metita  diremo, che  hauedo  bauuto  la  qut 
tela  dalla  parte  di  Don  Franccfco  falfo  fondamenti, 
quella  è fiata  dal  Balaffo  legittimamente , & percofe 
guente  giuHamete  data.Si  che  da  tutte  le  parti  fi  uede 
t anghero  cjfcr giuftamente  procedutoiEt  coft  efiedo. 
Don  Franccfco  ne  uiene  a rimanere  ingiuslo  • 

Toi  quatoal  ualore, diremo miche  Irrigherò tó 
rifondere  di  altra  maniera  à D.  Fr.  hauerebbe  potu 
iofcbijfar  questa  querela, factdogli  conofcere  cbefii 
gdnaùa,et  che  lo  fiaffiere  no  era  quello,cbe  egli  fi  ali 
uifauaiMa  acciocbe  no  pareffe  che  egli  ciò  haucffefat 
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to  per  ttiltà  ,uo  II  catini  cofi  rijpÒdere,che  in  altra  gui 
fa.  Et  che  appreso  battendogli  data  quella  meiita  da 
faccia  àfacciajl  proceder  Juo  non  è fiato  fe  nò  botto 
reuole;  l^e  ì quel  luogo  fi  ricbiedeua  ch'egli  metteffe 
mano  ad  armc,nefacefle  piu  auàci.  Et  bauendogli  D . 
Fran.in  luogo  dotte  non  fi  conucniua , & per  ingialla 
querela  dato  quello  fcbiaJfo,à  lui  fu  lecito  in  qualuq; 
modo  gli  potè  uenir  fatto  dargli  il  caftigamento  della 
fua  temerità . T^e  lafugafua  gli  dee  efiere  appofia  à 
biafimotefiedo  quella  fiata  no  tanto  per  D.Fr. quanto 
per  gli  altri  caualierifin  copagnia  de  quali  eglifitro 
uaua,cbe  fentendofi  effi  per  quello  atto  da  lui  offcfi.ha 
uerebbono  potuto  fargli  foper  chiari  a ,Et  cofi giujlo»et 
ualorofo  diremo  efieve  stato  il  procedere  dell  lunghe 
ro  e còfegucntemcnte  lui  douerne  rimaner  bonorato . 
• Ter  D.Fr. diremo  dall  altra  parte , che  il  J'uo  in  fui 
principio  fu  bene  error,ma  che  l error  Juo  per  le  pa 
role  dell  fungheto  prefie giufta  qrela,bauedo  colui  ri 
JjtoJio  che  uoleua  tener  lo  ftajfierecebe  fopra  quefie pa 
rote  riufeiro  poi  quelle  altre , cbetenedolo  bauerebbe 
fatto  no  da  caualiero,et  fopra  quefie  fu  la  querela  fon 
data.et  fopra  quefij fondata  efledo,et  ejfendo  fondata 
eonditionalmentejopra  le  parole  del  Ba  laJfo,et  fopra 
quelle  bauedo  con  la  meiita  del  Balafio  contestata  li 
ttysi  uede  che  uien  ad  hauer prefa  tgiufia  querela.Cbe 
bauendo  prima  difuiato  il  feruidore>&  apprefio  detto 
no  uolerlo  tenere  contra  La  loro  nolo tà>dir  poidiuo 
Urlo  tenere ,chi  non  fa  che  quefio  è piu  tofio  atto  uilla 
nocche  cauallcrefcoiTotcua  tanghero  leggiermente 
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[tannare  D.Fran.&  metter  fine  alle  differen\e:ma  e - 
gli  con  la  bugia  confirmàdolo  nel  già  prefo  errore,  die 
, de  cagione  a lui  di  nuoua,&giufla  querela , codanait 
do  fejlcfio  per  bugiardo ,&  per  ingiuflo.Che [e  noi  uor 
remo  conftdcrar  le  intentioni  dell  uno , & dell  altro * 
trotteremo  diritta, & giujìificata  efiere  fiata  quella  di 
Don  Fran.  La  dotte  di  quella  del  Balaffo  farà  da  dire 
La  inté  //  contrario: perche  anche  di  lui  fi  dira , che  egli 

oidhfi-  ha  ingiuflament  e adoperato,  & cheperingiufto  catta 
ca.  liero  merita  di  efier  dannato. 

Della  metita  altro  no  dirò,fe  no  che  efiendo(come 
già  detto  soffiata  data  [opra  le  codit  tonali,  et  giuftifi 
cate  parole  di  D.Fr.ingiuslamcte  uiene  ad  efiere  fiata 
dataftlchc  maggiormcte  codanna  loV  ng.per  ingiujlo • 
migliori  fono  quelle  ragioni , le  quali  fi  dicono 
del  ualore  che  usò  il  Balafio,  che  nò  è da  commedare 
quefla  rifpoHafuafatta(  come  fi  allegafper  no  mofira 
re  mitiche  il  parlar  contra  ibuero , & il  prendere  a 
uuedutamece  qrela  contra  il  douere,no  è da  (limar  ua^ 
Tcmeri  lore,ma  temerità . Et  efiedo  flato  tale  il  cafo,che  inco 
tA.  tanente  si  poteua  far  chiaro  l errore  no  era  da  temer 
che  il  giuftifi car  fe  fltffo  p buomo  fermante  dellaparo 
lafua  à uiltagli  doueffe  efiere  attribuito.  Di  che  si  co 
me  temerario  si  può  dire  che  [offe  il  proceder  fuo , cosi 
ualorofo, diremo  chefojfe  quellodi  D.Fr. prima  co  pa 
role  risMdosi  della  offe  fa, che  egli  pareua  riccueretf 
folofo.  apprègo.  dandogli  qllofchiaffo  per  difcarico dellame 
tita,ec  uliimamete  mettedo  mano  all  arme  per  difede 
re  come  be  fatto  ql,che  egli  hatiejtn fatto  e nonfuggd 
-,  do 
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^ do  come  fece  lYngbero.dopo  la  bullonata  .la  qual  no 

r fi  può  dire  che  lecito  glifofie  di  darla  in  quel  luogo 

u per  alcuna  ragione,  Etgiadimofirato  b abbiamo  che  '■ 

« Don  Fracefco  giuflamete gli  diede  quello fchiaffb.per 

« chea  quello  argumento  di ingiuftitia  non  ridderemo  Lu  . j 

W - con  piu  paroleMa  quanto  fi  parla  del  luogo.dico  che  din* 
à degni  fono  di  godere  de priuilegij  de  luoghi  coloro . Spetto. 

? che  no  rompono  i priuilegij  di  quelli. 1^5  è lecito  nel 
si  le  c orti  dare  fchiaffi.J^o  è lecito  né  acor  dar  m et  ite.* 

Ethauedo  in  quel  luogo  il  Balajfo  data  la  meritalo 
i doueua  affettar > che  qllo  neìfaluaffe  dallo fchiajfo  . 
i?  Quando  Don  Fracefco  gli  difie  quelle  par  ole  .che  egli 

i fi  tiene  ad  ingiuria , egli  doueua  0 rifondere  d lui.Se 

i fuori  di  qui  mi  direte  tali  parole  fio  uifarò  la  riffofìa , t 

\ che  uifi  conuerrdio  iti  altro  modo  fimigliantemente; 

? 0 uero .udendo  dar  mentita . a frachci^a  di  luogo  pe 

far  non  douea.Et  [i  come  Don  Francefcoper  coferua 
1 tiòn  dell  bonorJUo  non  hebbcrifguardo  al  luogo .cofi  _ - 

1 non  doueua  egli  efier  piu  riffettofo  nefatti . chefoffe 

i Flato  nelle  parolc.Ma  egli  piu  proto  di  lingua,  che  dì 

mano  dimofirandoft.uennc  d commetter  uiltd.Et  Dò  ■ ' >£•  ' 
\ Francefilo  face  il  debito  fuo.et  quado  altramete  fatto  • 1 - 
kaueffe.baucrcbbc  commcffo  mancamento duq;  ne 
fer  la  qualitd  del  luogo. ne  delia  querela  no  fu  lecito < 
rifientimeto  quello  del  Bai  affo. Et  meno  fi  dee  dire  che 
lecitogli  fofie  di  fuggire  per  riffetto  di  quegli  altri  ca 
ualieriiche  quefia  feufa  hauerebbe  luógo.quando  de  v , 

gli  altri  dopo  qllo  attonefojfcro  foprauenutiìfauor 
dell  offefo.Et  il  douére.eraàò  che  egli  prefente  coloro 

:■  -■  V'  r ' • '• 
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DELLE  HJSTOST  É 
no  lo  h au effe  per cojfo,ò  che  preferite  coloro  difendere 
perbe  data  quella  pcrcoffajlche  fatto  nobauedo,mi 
par  che  cochiuder  uer amente  fi  pofia  che  fi  come  temi e 
raria  co  fa  fu  nel  Balajfoil  preder  quella  querela, cofi 
in  perfeguirla  di  uiltà  fifiapfe  mcdefimo  codannato • 
Et  percioche  i materia  di  Duello  altri  potrebbe  du 
bitare  con  qual  modo  tra  quedue  caualieri  proceder 
fi  douefle,&  quale  incaricato  ne  rimanga;  Dico  che  il 
Duello  da  prima  fu  iftituito  per  giuftification  di  uerita 
in  qui  fiioni, all  e quali  neccffaria  giufiificatid  fi  richie 
defie:Et  à noflri  tempi  è fiato  ridutto  a determinano 
di  bonore.Et  percioche  in  quefto  cafo  no  c è querela » 
alla  quale  per  alcuna  legge  pruoua  fi  richieggapgiu 
flification  di  uerita,  ejfendo  ricercato  a rifondere  in 
quifiion  di  honore,ali  ufo  moderno  accommodandomi 
parlerò  di  quel  modo, che  ne  riferimenti  per  còto  di 
honore  da  altrui  fi  dee  tenere. 

E adunque  da  fap  ere,  eh  e a quale  bora  altri  da  al- 
trui fi  sete  offef  0,0  fila  diparole,o  di  fatti, a uolerfene 
honoratamente  riferire  fi  conuiene  che  il  rif mtimeto 

fia  fatto  cofi  cauallerefcamete,come  fu  fattala  offefa, 

come  per  efempio,Se  altri  dira  a me  in  faccia  da  pari 
a pari  che  io  fia  traditore che  io  no  gli  rijpoda  me. 
defi  mani  ente  ad  egual  partitò,et  pofeia  lòtano  da  lui 
dica,o  fcriua  che  egli  mete,o  e fedo  io  ad  unafineftra 
& colui, che  mi  ha  dato  quel  biafìmo  nella  uia,  io  gli 
dia  una  mentita, quefto  no  è honoreuole  riferimento  t 
ne  perciò  mi  fono  fcaricato  del  carico, che  colui  mi  ha 
fattoi  afe  no  eie  fendo  io,altri  dirà  di  me  ch'io  fia 
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m rfiancator  di f cicalo  rifapendolo  potrò  in  presela 
■i  caualieri  dar  la  mentita  à colui, ancor  che  egli  pre. 
ete  non  ui  fia;che  eguale  fard  flato  il  modo  della  mia 
ifpofta  à qllo  della  fuapropofta . Et  coffe  altri feri 
era  in  mio  dishonorefio  ìijcrittura  con  metita  mipo 
rò  di  fender  e. Et  in fomma  fé  il  rifentimento  non  è cofi 
» onoreuole , come  la  maniera  della  ojfefaj’offefo  non 
’ può  dire  cflcrft  legittimamente  difcaricato.Si  potrà 
'enc  honoratametc  p affarìi  termine  dell'  offe  fa, come  > 

f apponendomi  altri  lontano  da  me  alcu  mdcameto,io/ 
facciagli  rijponderò  che  mente:chc  queflo  fard  hono 
atiffimo  modo  di  procedendolo  che  fi  faccia  jen\a  al 
una  fopercbiaria.Mapeccado  un  caualier  nel  meno 
a graue  errore, et  con  carico  ne  rimane.CÒ  qfla  rego  ] 
a, che  datababbiamo  alle  offefe  delle  parole  potre- 
mo medeflmamente  regolar  quelle  de  fatti.Che  fe  per 
ma  mentita  datami  ad  egual partito,  io  darò  altrui 
onfoper  chiaria  una  haflonata,  io  farò  bene  Tgiuria  a c® 

olui,ma  no  rileuerò  me  del  carico. ET  qualuqi  modo  modi 
he  colui  fi  uedichi, fard  ben  uedicato:maio  fe  honore  offende 
olmete  no  mi  riselo, nò  fono  del  carico  liberato: anzi  S,°.P“" 

0 qll  atto  haurà  fatto  uergogna  a me  flefio.Che  qua  per  {(>m 
t uolteio  farò  atto  alcun  no  caualkrefco,tate  neuer  perchia 
ò io  a riportare  il  biafimo,et  no  colui, a cui  egli  fard  rii. 
iatomalameteufato.Cbe  quale  è colui  che  nonpofla 
(fere  con  mali  modi  offefoiEt  il  nò guardarli  da  qllo, 
a che  altri  nò  fi  può  guardar  e, no  dee  fare  altrui  uer 
ognaffla  la  uergogna  dee  cfler  di  colui,che  dall'atto 
tutto  guardar  potedoft , nofe  neguarda,non  conue - 
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itedop  caualiero( come  già  detto  sè)  adoperare  le  ai 
me  fe  no  honoratamete.Et  quefle  maniere  di  ferire  di 
po  le  [palle:  di  far  le  fupcr  chiarie  idi  dar  baftonate ,a 
fitggirfenc fubitoict  le  altre  cofeftmigliantifono  tutt . 
atti  uitupcrofi,&  da  mal  caualiero,a  quali  rif  intimi 
to  di  honore  no  ft  richiede, codannando fi  colui, che  ht 
fatto  l'alto  disi) onoreuole  p perfona  uile , e che  no  a 
difce  di  uenire  alle  mani  col  nemico  fuo  afroteafro 
te, et  in  tali  caft  Duello  nòft  richiedere  cfiedo  mai 
fcflo  il  macameto,nd  è necejfario  di  uenir  ìpruoua  ù 
quello.  Et  almalamete  offefo,et  a colui*  che  hamai 
mete  ojfefo  ogni  uolta  che  con  altrui  occorrejjc  nuoti 
querela, direi  io  fempreche  colui, ilquale  hauejjcfatt 
l atto  disboneltofpotejfe  effer  daglifteccati  ributtato 
e che  l'altro  legittimamente  ui  doue[fe  effer  riceuuto 
rno  Udà  offende  antica  fente^ayche  l huomo  da  bene  no  ha  di 
bene  & guardarfi}fe  non  da  cometter  difetto  .Et  noi  diremo  h 
dà  calia-  medefimo  del  caualiero,ch  a lui  bafla  nohauer  come ) 
#r0*  fo  atto , che  meriti  biafmo  à douer  egli  honorato  tim<^ 

nere.  Dalle  cofe  dette  difopra  potremo  noi  adunque 
cocbiudere,cbc  Don  Fràcejco  cauallerefcamcntcfifia 
gouernato  ejfendoft  prima  da  faccia  a faccia  co  paro 
t > le  rifentito  cotta  Vangherò  della  offefa  , che  riceuer 
glipareuatet  apprcfto  hauedo  co  lo  fchiaffo  rijpofto  al 
la  fua  mentita:^  ultimamente  hauendolo  dopo  il  dif 
bonetto  affatto  per  buono  Jfatio  fegnitato . T^e  haui 
do  egli  in  punto  alcuno  fatto  mancameto  all  honore » 
obligatione  non  gli  rimane ,*  & obligation  no  gli  rima 
nido, non  fi  dee  dire ,/«  non  che  egttfijiia  con  ihonor 
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fio  brimaculatO'Dsliy nghcro  poi  direnò,  ciré  il  ikZ 
timetofiononèHato  conucneuolc,ne  da  canali  ero.; 
& che  per  tanto  egli  dal  carico  dello  fchtaffononè 
pitto  rileuato. Et  percioche  chiara  cofa  è che  uno  atto 
dish  onorato  no  può  honorare  chi  lo  fa,  emendo  disho 
noratofiato  lo  atto  fio,nonfipuo  dire  che  eglig  quel 
lo  honorato  habbia  à rimanere. Qui  fi  potrebbe  aggiu 
gere,chehauedo  egli  lafciato  [correr  tanto  tempo  do 
.pò  lo riceuer dello  fchiaffo fen^a  rifentirfene ,b a p af- 
fata ogni  preferittione  di  legittimo  ri (entimeto.  Et  di 
refi  potrebbe  che  quel  ricorrere  al  Maefiro  di  cafa  del 
J{e  non  fi  pitto  atto  cauaUerefcoMa  le  altre  cofe  già 
dette  à me  fembra  chebafiino  affai  per  dimofirare  eoe 
egli  ì tutte  le  maniere fia  poco  honoratamet ecceduto. 

Et  tanto  fia  detto  per  uia  di  par  ere, Rimettendomi 
fempre  algiudicio  diogniperfonapiu  ejperta,& piu 
intendente . 

Bjftotta  feconda. 

NUUa  querela  giàpropofiafrail  S.  Don  Fran- 
cefco  La ffo, & il  S.Cio.Balafio  fono  allegate  al 
cune  cofe  infauor  del  Bai  affabile  quali  hauen 
do  io  hauuta  confiderationejifp onderò  quello, che  mi 
v occorre , ac  ciò  eh  e da cau  ali  eri  fipoffafar  piu  chiaro 
giudicio  di  quello, eh' all e leggi  dell'honore  fi  couega. 

Dicefi  adunque, che  due  eflendole  uie  di  procedere 
i u na  di  querela , & l' altra  di  brigaci  Balaffo  ha  pre 
fa  la  uia  della  briga, & che  per  quella  ne  rimane  fodif 
■ fatto.  ^4  11  a quale  opinione  quato  fi  debbia  acconfenti 
‘tefiafeetò giudicarlo  altrui. lo  dirò  ben  tato,  che  à me 
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no  pare, che  ne  i caualieri  la  babbiano  dafeguitare,He 
*.  i Trincipi  da  approuare:  percioche  fe  queftaper  rego 
la  cauallcrefca  fofie  riceuuta}ogniunofi  uerrebbe  afa 
re  lecito  di  far  degli  atti  dishonesìii  ne  diflintione  ui 
farebbe  da  opa  bonoreuole,a  disbonoreuole.Cbccome 
altri  fi  setifie  alcu  carico  .cercherebbe  d'affajfinar  Vai 
or  uerfario  fuo  ,*  & direbbe  di  batter  prefa  uia  di  briga  •• 

* & cofi  cofa  bonoreuole  farebbe  di  far  le  cofe  dishono 

rate.llcbe  fe  fia  da  dire  non  è meflier  chefe  ne  fanelli» 
ma  come  fi  babbiano  ad  intedere  quefte  materie  di 
BriSa*  querele, & di  brigbe;&  di  bon  jre,&di  disb  onore, io 
fommariamente dirò  quello,  cbeio  nefento . Labriga 
intedo  io  che  fia  una  cofa  tumultuaria,nella  quale  fen 
\a  ordinario  procedere  gli  huomini  per  cagiodinimici 
tie  uégono  aU'ame.-etboggi  l una, domane  l'altra  par 
Quere-  te  fanno  nuoue  ucdette, fecondo  che  loro  fi  offerirono. 
JaT  " le  occafioni.La  querela  ueramete  è un  procedere  ordì 
nario  di  caualieri  per  cagion  di  honorc,  per  lo  quale 
uengono  in  prona  di  arme,&  co  una  ultima  diffinitio 
* nefihahonoreuolmeteda  detcrminare.Or quejio  cafo 
del  qual  fi  trattale  egli  per  uia  di  briga , o di  querela 
fi  habbia  a trattare  Jfiai  ageuolmete  fi  può  difcernere • 
l caualieri  da  noi  già  nominati  no  per  nimifiafono  ue 
nuti  a qucfla  differenza, an^i  effondo  ejfi  amici, p ca 
' gio  di  h onore  fono  caduti  in  qucfla  nimifta scbe  a D»F» 
non  pareua  di  poter  con  honor  fuocomportare,che  co 
lui  baueffe  difuiato  il  feruidote  del  fratei  fuo  ,&  pro~ 
mefio  di  non  tenerlo, & pofcia  che  egli  pur  lo  teneffe . 
il  Balafio  riputò  cbc  diibonore  gli  fofie tcbc  Df  ràfie. 
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tti  cofi  ardite  parole  a trottare  nel  foffe  itenuto , £ 

Ciò  difie  uolerio  tenere. Et  D. Frati. giudic  andò  >cbc  ciò  \ 

di  disbonore  effer  gli  doucfie,gli  rijpofe}cbebaurebbe 
tenedolo  fatto  nò  da  caualiero  ma  da  uillano.Et  il  Ba  “ 1 
lafiofentedofi  nell  honor  puto,per  difcarico  fuoglidie 
de  quella  metita.Et  B.Fran.pcr  rileuarfi  da  quella  gli 
diede  lo  fcbiaffo.Lequali  cofe  tutte  di  mano  in  mano  fu 
tono  per  gradi  couenienti  fatte  per  rimordimeto  di  ho 
nore,& fatte  cauallerefcamete . Et  e fedo  le  cofe  in  que 
Sia  maniera  procedute  ,in forma  di  querela  fono  proce 
dute:&per  cofeguete  per  uia  di  querela  fi  couenia  fe 
guitarc  al  Balaflotllquale  e allhora  incotanente  doue 
ua  con  mano  armata  fcaricarfi,o  dàpoi  honor atamen 
te  rifentirfi  fiche  fatto  non  hauedoyco  carico  ne  rima 
ne.'Percioche  ne  gli  atti  fimigliati,doue  le  mani  fi  ado  Qon^  * 
perano,due  cofe  fono  da  corìftder  arai’ una  è la  percof  deracfJ 
faf'altrailmodo  di  quella.  La  per  coffa  offende  la  per  ne  di^ 
fonavi  modo  tocca  Ibonore.che  fi  come  altri  offende t rc^c* 
o è offefo  honor atametc>o  uergognofamete , cofi  la  opi 
tiion  de caualieri  dee  efiere,che  egli  con  Ih  onore ,o  co 
lauergognafe  ne  rimanga.  Della  per  coffa  può  ben  efle 
fesche  il  Balajfoycome  di  uedetta  nell'animo  fuo flia fo 
disfattola  del  modo  della  percofia,non  hauendone 
altepo  dello febiaffo  a faccia  a faccia  fatta  alcuna  di 
mofirationc  cauallerefca,ne  dapoi  moftrato  honor ato 
irifentimeto,non  ha  f odisfatto  a quella  opinione , che  1 
debbono  di  lui  hauere  i caualieri, cBtegli  fia  huomo  p 
difenderli  da  pari  a pari  a D.Fran.Laffoiche  questo  è 
il  carie  obliquale  egli  ne  uiene  a riportare.  Si  che  an~  Carico 
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torà  cbe  egli perauuentura della  percofia  fityenga  u£ 
Briga»  dicatOjnon  ha  perciò  fodis fatto  all'bonore.Ld  onde  fe 
Qucre-  bette  fi  nona  dire  che  egli  babbia  prefa  con  D.  Fran. 
' '•  mona  briga  qucfla  non  perciò  può  tor  uia  la  querelar 
che  e fendo  piu  nobile , & piu  honoreuole  la  querela 
cbe  la  brigala  briga  non  può  cacellar  la  querela ; ma 
la  querela  può  ben  mettere  bonorato  fine  alla  briga * 
t Ter  ejferc  adunque  foprauenuta  briga  no  fard  leuata 

la  qucrcla.Et  fe  fi  uonà  forfè  direbbe  tra  loro  ejfenr 
do  querelai  &briga,non  meno  è obligato  D. Fra. alla 
briga, eh  e il  Balajfo  alla  querelalo  ridonderò  , cbe  f 
ejferc  prima  fiata  la  querela , che  la  briga,  ejfendo  di 
ragione,  cbe  quale  è prima  in  tepo, preceda  anche  in 
ragioneria  querela  fi  dee  prima  attendere , cbe  alla 
briga . Di  che  il  Balafio  è tenuto  di  f ìdisfare  prima  a 
quella, cbe  D.F.non  ba  dapefare  a quefla.Et  perciò * 
j ^ cbe  alla  briga  non  è flatuito  tepo,ne  modo, di perfeguir 

•-  la  ingiuria.  D.F. in  ogni  tepo, et  in  ogni  modo;cbefi  ue 

dichi  fard  ben  uedicato.Et  per  efiere  alla  querela  pre 
fiffo  tepo,&  modo , non  fi  rifentendo,o  non  fi  cficndo 
riferito  il  Balafio  in  tempo  conueniente , ne  fecondo 
il  proceder  cauallerefco,con  carico  ne  rimane .Et  efieti 
do  cofd  propria  della  briga  offendere, et  della  querela 
incaricare, fi  potrà  dire  che  D.Fran.fia  offefo,& il  Ba 
laffo  incaricato. Et  alla  offefa  conucncndofiucndctta, 
& al  carico  honoreuole  riferimento,  quella  bauerd 
da  fare  D.  Fran.fecondo  l'arbitrio  fuo , & fecondo  le 
occ  afoni. Et  qucfla  fi  ha  da  far  dal  Balafio  bonorata 
j mente, & J econdo  le  leggi, & loflilo  de'caualicri* 
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perciocbeà  uoler  dimostrare  che  Patto  ad  Bà 
Zaffo  fta  fiato  bonoreuole,  fi  dice , che  egli  andò  ad  af-  Affron- 
frontare  D.Fran.dafolo  afolo  in  melodi  molta ge  tare. 
te,  & con  pericolo.I{i(pondo  che  io  non  dirò  mai,  thè 
altri  afialtado  altrui  dopo  le  [palle, fi  pofia  dir  che  lo  > 

affronti , efiendo  quefio  verbo  compofto  da  fronte , & 
non  da  [pallama  limerò  io, che  piutofio  dir  fi  pofia 
afiafiìnarc.Et  fi  cornei  affrontare  altrui  ad  egualpat  ' * 

tito  d' atto  h onorevole , cofi  loaffaffinarein  qualnnlj; 
modo  che  fi  faccia  è ucrgognofo;  Et  di  D.Fran.cbiara 
cofa  è,  che  egli  afirotò  il  Balafio  da  fola  afolo  ima  che 
il  Balaffo  habbia  affrontato  D.Fr.qucHo  per  opinion 
mia  non  fi  può  dire.Et  fe  il*  Balaffo  fece  quello  atto  in  di  rifea 
me\o  di  molta  gente,  D.Fran.non  fece  il  fuo  in  me\o  timéti. 
di  poca, efiendo  in  una  città  Ideale  nella  corte  del  Re 
piena  di  cavalieri . ^tn\ifi  come  all'atto  \uergognofo 
del  Balafso  molti  furono  teflimonij , cofi  piu  molti  ne 
furono  all’atto  honoreuole  di  D.F.Voi  quanto  al  peri 
colo,  non  minor  fu  quello  di  D. Franche  quello  del  Ba 
lofio, efiendo  qucfti  fiato  a cauallo , et  in  una  capagna 
aperta,  & venuto  proueduto  per  fuggire;  Et  quegli  à 
piedi, & in  un  palagio  di  un  i[e  fen\a  hauere  b avuto 
particolar  penfiero  di  venire  a tale  effetto, et  efscndoji 
dopo  il  dar  dello  febiaffo  fermato, & entrato  nella  ca 
mera  mede fima  del  He, comò  manifefio,che  egli  fece. 

Si  che  quato  al  pericolo,  maggior  fu  quello  di  D,  Frm 
& maggior  fu  la  moltitudine,  in  mc%o  della  quale  fe 
ce  l'atto.Voi  D.Fra.pcrcofic  lui  da  uifo  a uifo , no  fen  , 

^aefserfiil  Balafso  prima  proueduto, come  colui, che 
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per  la  contefa  in  pie  sera  leuato.  Et  dopo  la  pere  offa 
D. Fran. flette  fermo, & nel  luogo  medefimo  per  buo- 
no {patio  fi  riflette.  Là  doue  il  Balafio  uenne  con  int$ 
tion  di  fuggire,  ferì  Don  Fran.dopo  le  {palle  nonfe  ne 
auuedendo  egli,& fe  ne  andò  prima  che  D.Fran.lo  po 
teffe  uedere.Or  fe  queslo  fia  atto  bonoreuole,& rijen- 
timentopari,&  al  carico  conueneuolefio  me  ne  rimet 
to  all'altrui  parere. 

Et  a quanto  uien  detto  che  Ihauere  il  Balajfo  affit- 
tito D.Fra.aU'improuifo  non  pregiudica  a lui, ne  rile- 
tta D.  Fran.percioche  chi  ha  nimicitia  dee  andar  prò 
ueduto , Dico  in  ri/pofla , che  D.Fran.fapeua  dihauer 
querela  di honore',et  credeua di  hauerla  con  caualier 
di  honorc;&  come  di  rifentimeto  honoreuole  andaua 
proueduto  affai', ilche  egli  be  dimoftrò  hauedo  dopo  la 
p coffa  arditamete  per  buono  {patio  feguitato  ilfuo  ni - 
mico.Tfla  fi  come  D.Fran.dal  Balajfo  (tguardaua  co- 
me da  honorato  cau alierò, co fi  il  Balafio  doueuaguar 
darfi  egli  da  fare  atto, che  ad  honorato  caualiero  non 
fi  conueniffe . Et  fatto  hauendolo , ne  ha  rileuatofc,ne 
pregiudicato  dllhonordi  D.  Fran.non  hauendo  D.  F « 
commefio  mancamento', & effendo  di  colui  flato  uitu- 
perofo  il  rifentimento. 

T'fon  uoglio  mancar  di  rifondere  a quella  parte , 
doue  fi  aggiunge,  che  il  Balafio, fe  uoleua  poteua  am- 
malare D.F. hauendo  l'archibugio  à rota  carico  alio 
arcione.  Et  che  qui  ha  luogo  una  regola , che  quando 
l'offcfo  ha  7 podefla  fua  il  fuo  nimico,  & ne  può  fare  ql 
cbcuuole,fe  bene  non  gli  fa  mal  niuno,o  ne  piglia  po 
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:afodisfattìone,in  ogni  mode  fi  incede  ejferfi  nvbilint 
' e uendicato,  & *ij caricato . Quefi  a regola  fi  come  io  la 
- pprono  per  betonatoli  dico  che  in  queslo  cafo  no  ha 
tiogoiperciocbe(per  quello  che  intendo  io)altro  è ba 
‘ icre  uno  in  feto  poterei  & altro  poterlo  affannare . 

‘ Che  in  poter  mio  è uno  ,ch e fi  rimette  nelle  miefor^c, 
:be  àmefi  Arrendetti  io  bo  fatto  prigione ,il quale  io 
ho  in  terra  fiotto  i piedi:  &fimigliantemcntc*Et  in  ta 
li  cafi  la  opinion  mia  é,cbe  anche  piu  bonoreuolefia  it 
perdonar  liberamente  .che  il  pigliarne  alcuna  fodisfat 
tionCjO  uendctta.Ma  perche  io  pojfix  afjajfmart  altrui \ 
no  dirò  di  hauerlo  in  mio  poterete  di  poterne  far  quel 
lo tcbe  io  uogliojaluo [e  no  dirò  di  uolerlo  afsaffina- 
re.Cbe  a quefio  modo  no  è Trencipc,&  non  è I(c  alca 
no,m  io  nò  pofisa  hauere  in  mio  potere ,&  farne  quel 
lo  thè  io  uoglio  .potendo  con  uno  archibugio ferir  lo  ,o 
• in  capagnat  da  unafineflra  nella  fchiena.Et  cofi  ogni 
unothe  fi  fentirà  ojfefoto  incaricato  potrà, fen^a  fare 

altr 0, rimaner  fodisf atto ,& ifcaricato, dicedo  di  haue 

re  il  nimico  fitto  infuo  poter  e, ma  che  di  tato  fi  coteta 
di  poter  far  di  lui  ciò  che  uuoleMa  la  cofa  fiat  altro 
modo.ln  mio  potere  fono  quelle  cofe.delle  qualifica 
ramete fecondo  il  miobeneplacitottfen^a cottafio  io 
ne  pofso fare  la  mia  uolòtàyEt  altro  èdirejnmiopo 
tereèdi  ammalar  D.Fr.udltro  D.F . è in  mio  potere . 
Etfe  D.Franfofse  fiato  infuo  potere,  egli  non  farebbe 
fuggito  dauanti  à lui  feguendolo  egli  comefeceSi  che 
quefia  regola  a me  sebra( comehogià  detto)che  aque 
Ho  cafo  malfipolfaaccommodaret&  che  diano fac 


DELL*  USTQSTE 
'*  eia  punto  in  beneficio  del  BalaJfo.Et  quadoil  Bdlaflo 
bauejfe  malamente  uccifo  D.Fran.egli  fi  farebbe  mac 
cbiato  di  una  perpetua, & irrcmediabfl  nota  di  infa 
mia.Beche.fe  voglio  anche  dir  quello, che  io  ne  fento, 
io  penfo  che  egli  adoperò  an\i  il  battone,  che  Parchi 
bugio, non  perche  la  uoluntà  fu  a nonfojfe  di  uccider 
lo, ma  percioche  temette  che  il  tratto  nonriufeiffeua 
ito  & dubitò  di  rimanere  maggiormente  inuiluppato • 
Habbiamo  detto  come  non  debbia  cjfcre  altrui  leci 
to  fotto  nome  di  briga  uoler  abbattere  le  leggi  dell’bo 
nore:&  apprefio  dimottrato  diuerfa  effere  la  querela, 
dalla  briga,&  in  quelle  douerfi  diuerfametedi  ragia 
procedere, E flato  aggiunto  da  noi  ancora  come  in  al- 
cun modo  di  riferimento  del  Balaffo  non  è fiato  pari 
al  carico,che  egli  ha  riceuuto;&  che  lecito  non  gli# 
Piato  dì  afialir  di  dietro  perfona,  co  cui  eglihauejfe  q 
rela  di  h onore. Et  ultimamele  habbiamo  fatto  manife 
fio  come  dir  non  fi  può  che  D. E ranfia  ttato  in  potere 
del  Balafio.Col  qual  difeorfo  nofiro  ci  pare  di  hauere 
pienamente  rifpotto  d quelle  cofe , lequali  contra  Ò~ 
tran,  ueniuano  allegate . Diche  fi  può  ben  venire  in 
coclufione,che  rie  il  Balafio  è difcaricato,ne  à D.Fra • 
rimane  obligatione  di  bonore.  Etfein  quettapuerfttà 
di  opinioni  .nelle  quali  io  ueggo  nelle  uolgari  corrut- 
tele il  modo  efferinuolto, lecito  mi  foffe  dire  qllo,  che 
io  nefento,haucndo  rifguardo  alla  nobiltà  del  grado 
della  cavalleria,  laquale  co  honoratiJfme,&  religh 
fiffime  leggi  douerebbe  e fiere  cfercitatay&  regolata, 
io  ditti  che  il  Baino  tatop  lo  fcbiajfo  ricevuto, quoto 
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p là  percofja  data,attefo  al  uergognofo  modo  di  quel 
la  rimanejfe  uituperato,Et  che  egli  fi  p punitione  del 
fuo  macameto,  come  p altrui  ejempio  da  chi  baia  aut  <j0ue-  1 
torità  delle  leggi  in  mano  meritajfe  d'ejjer  digradato . rebbe 
Et  quello  dico  p diritto ,&  per  legge  di  bonore  ef-  *hi 
fer  il  parer  mio  ,rimettedolo  algiudicio  di  chi  meglio  «méi» 
intende • proce- 

Fjlpofta  Ter^a . de. 

y-^0»  Fra.lafio  madatre  p amidi  capo  a Cio.Bet 

ylafio;&  lo  sfida  a battaglia, et fapublicar  que  Calo  di 
^ fi  a disfida  in  ToJJonia  città  d'angheria , doue  chi  non 
è il  f{c>& ad  efio  Ciò.  Bai  affò  fa  apprefentarela  pa-  jj  con* 
tente,Gio.Balafio  ne  le  accettale  le  rifiutala  fa  do  * 

mandar  licenza  al  I{e  di  ufcire  a quello  abbattimelo . 

Il B£gli  rifonde >cbe  per  efier  coftitutionc  di  quel  I{e 
gno,et  còfuet  udine,  che  alcuno  non  efea  à combattere 
fuori  della  fua  giuriditione,no  uuol  dargli  tal  liceva;  ' 
ma  che  è be  conteto,chc  accetti  tale  abbattimento  , 

& che  ogni  uolta  che  D.  Fr.  gli  domanderà  patente 
di  capo  franco,gliele  darà,e  di  qtta  rifpofla  fenefa 
' una  autentica  patente ,della  quale  Gio.Balafio  ne  ma 

dacopiaaD.Fran.fcriuendogli  cbe'procuri  dìbauee  ' 
campo  dal  I{e, fecondo  la  fua  offcrta:cbe  efio  accette- 
rà labattaglia.Don  Francefcogli  rifonde, ebebauen 
. dogli  efio  già  mandate  tre  patenti  di  campo , ne  hauen 
done  colui  accettata  alcuna,egli  non  intede  di  doma 
dar  campo  al  ì{c ,ma  che  efio  procuri  di  hauerlo , che 
egli  lo  accetterà  ,pur  che  gli  fta  permeffo  di  combatte 
tea  tutto tranfito:  o che  effondo  lo  abbattimento  in- 
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yy  querele, etda  altrui  chi  amati, et  p chiamare  altrui 
il  che  fi  è ueduto  a noftri  dì  &di  Spagnuoli,&di  Tsla 
politani,&  di  Siciliani,  et  di  fudditi  de' SS.  Vi  ni  ti  ani, 
& di  altri . Et  no  che  altro  fi  è uiflo  da  noi, ma  ufeire 
delle  città  afiediate,abbadonar  le  imprefe  comincia- 
te ,&  lajciareil  fieruigio  de  loro  Trencipi , & fegui 
tur  chi  in  querela  di  bonoregli  ha  sfidati  a battaglia» 
Di  che  uego  à dir  io, che  no  fo  quatohonoreuole  fia  fta 
to  l'atto  del  Bal.à  uoler  co  quel  fuo  fouerchio  chieder 
di  liceva, fottomcttedofi  alla  legge  di  una  patria, pre- 
ndere di  eficr  libero  da  qlla  fuperior  legge , all  a qua 
le  per  opinione  uniuerfaledi  caualieri,& per  co  fuetti 
dine  hano  da  cedere  tutte  le  altre  leggi . I ualorofi  ca 
ualieri,come  intedono  di  sfidare  altrui, 0 come  fanno 
di  douere  efiere  sfidati, cofi  incotanete  abbadonano  le 
patrie  loro, et  le  loro  nationi,&  unno  ì parte  lotane , 
acciocke  i Vrecipi  loro,  0 le  corti, 0 i maefirati  no  in 
terropanoi  lorodifiegnLEt  cofi  testifica  M.Taris  nel 
primo  libro  al  cap.xiij.  del  uolume  latino  efiere  an 
tica  confuetudine . T^e fien^agran  biafimo  rimarreb- 
be colui  til  quale  co  la  fua  tardità  deffe  occafione  che 
il  cobattereglifofie  uietato:  anrf  farebbe flimato  che 
allo  honorefuo  hauefie  macamento  comeffo . Et  Ciò . 
Bahffo  nonfolamente  ha  affettato  alla  corte  del  fuo 
J{e  di  efiere  a battaglia  ricercato, ma  dopo  la  publica 
tione  della  disfida, e dopo  la  apprefcntationc  delle  pa 
tenti  decapi,quiui  fi  è pur  ancora  fermatole  effendo 
gli  da  alcii  impedito  l accettar  la  battaglia, fiotto  prc 
teflodi  domandar  liceva  di  uficirejìa  procurato  di  no 
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fogliono  ancora  (iatuir  le  leggi , & fletialmente  che  , 
nelle  corti  de  Vrencipi  non  ft  debbiano  dare,&il  Ba 
laffo  nella  corte  del  f{e  non  bebbe  rifletto  di  danne 
tifa  a D.Fran.contra  ogni  lcgge>  & cotra  ogni  appro. 
uato  coftume,&  cotra  la  dignità  del  Juo  He, et  nello 
ufeire  a baf  tagliamole  effere  fottopojio  alla  legger 
al  l{e ,&  rendergli  obedien^a,& riueren^a.llche  no 
fo  quanto  meriti  commendatone. 

Irla perciocbe  il  Balafio  cerca  di  difenderli  ,et  dima 
tirar  che  ba  uolotà  di  cob attere ,pur  che  laduerfariq 
fuo  impetri  campo  dal  fuo  He>& dice  che  balie  doglie 
le  il  l{e  offèrto , gli  farà  ageuole  ottenerlo  : oltra  che 
queflo  non  ifeufa  quello  )Cbc  già  di  fopra  ft  è detto fpur 
anche  di  quella  parte  non  mancheremo  di  parlare.Di 
co  aduque  primieramete>cbc  nella  fupplicatio  porta 
al  He  da  parte  del  Balaffb  fi  dice  .che  quello  ,cbc  fece 
D.Fr.cotra  il  Balafio  fu  contraffa  Maeflà.et  contra 
la  dignità  della  fua  corte  :et  che  ba  fatto  mede  fintarne 
te  cotra  la  dignità  di fua  Maeflà  a fare  affigger  cartel 
li  alle  porte  del  palagio  al  tepo,chc  la  dieta  fi  celebra 
ua  fotto  il  faluocodutto  di  quella.  Lequali  cofe  cofi  fla 
ti  è da  direbbe  l'animo  del  He  no  pojfa  effer  fe  no  mal 
diflofto  contra  D.F.Et  ancor  che  di  una  tata  Tdaefià 
non fia  da  prefumere [e  non  cofagiufìa,purnonfo  co 
me  pofia  star  quieto  l'animo  di  colui  .che  fi  conduca  a 
combatter  nel  capo  di  quel  Trecipejlquale  eglifup 
piaghe  babbi  l'animo  alienato  da  lui.  Ilfhctàto  mag 
giormcce  mi  par  da  dire  ,quanto  quella  cofi  cortefeof 
fetta  del  Hc  * mefempre  metterebbeJuflitione.il  Ba~ 
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Jàffo  domanda  licenza  di  andare  a combattere  coD*k 
Eran.Et  il  I(enon  da  licenza  a colui, che gliela  doma' 
da,&  fa  a D.  Fran.  offerta  di  quello  .che  egli  non  da - . 

mada.  Et  fe  nelle  liti  di  pochi  denari  habbiamo  per  <K 

oni  minima  cagioe  i giudici \oftetti>cbe  doueremo  noi 
fare  in  quelle  caufe,& doue  la  uita,&  Sonore  in  un 
punto  fi  mettono  di  bilaciatEt  per  tanto  dico  io  ejfere 
il  mio  parerebbe  D.Fran.non  folamentenon  e tenuto 
a domandar  tal  patente, ma  che  quado  il 
le  baueffe  mandata,nonfo  quanto  egli  foffe  tta to  obU 
gaio  ad  accettarla, fe  da  fe  a ciò  fare  nonfi  foffe  ofier . 
to.Ma  dapoi  che  egli  uifi  è pur  proferto  co  le  coditi* 
ni  difopra  dette, è da  uedere,douedofi  ottenete  quella 
patente  dal  I{e,aqual  di  loro  fi  appartenga  di  procu- 
rarne la  cfpeditionc.  . ■ .. 

Dice  D.Fr*  che  il  Balaffo  non  ha  potuto  rifiutar  d$ 
accettare  alcuna  di  quelle  patenti , che  egli  gli  b a ma 
date , perciocbe,  fi  come  le  leggi  dano  al  reo  la  elettio 
delle  arme;cofi  dano  all’attore  la  elettio  del  campo . 
llchefe  co  fi  no  foffe, il  reo  potrebbe  fempre  dire  di  no 
trouar  campo, et  mai  non  fi  verrebbe  a diffimttone.  Et 
che  pur  nondimeno  ancor  che  egli  tenuto  no  uijta,ac 
cetterà  la  patente  del  J{e,fe  il  Balafio gliele  madera  * 
Et  dice  il  Balaffo, che  egli  no  mole  fuori  dello  Jtilo  de 
caualieri  mandar  patenti  a D.Fra.perdendo  delle fue 
ragioni  dovendola  egli  da  lui  afpettare:et  che  le  eggi 
de  gli  abbattimenti  fono  piu  chiare, che  fe  ne  couenga 
dire  molte  parole  iEt  conchiude  che  o D. 
di  la  pat  ente  del  t{e;o  dal  l{cgli  faccia  hauere  liceva 
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che  egli  dada  a combattere  in  paefiforcflnriSop véle  ■ 
quali  proporle y&  rijpofie  dico  che  nelle  leggi  dàno 
allo  attore  la  elettiti  del  campo, ne  è cottalo Jtilo  de'., 
caualicri  che  il  reo  madi  patente  all' attore. *dti\i  leg 
ge,&  confuetudine  antica  è fiata  , che  il  reo  madafie 
le  pattiti  all  attore:&  era  preferitto  il  tempo ,nel  qua 
le  egli  mandar  le  douefie ; & p afiato  quello  all  attore , 
era  lecito  di  mandarle ,<&  cofi  non  era  tolto  il  uenire  & 
diffinitione . Voi  i rei  per  difgrauarfi  di  quefio  pefo  di 
cercar  campiranno  lafciatoil  carico  a gli  attori 
b oggi  gli  attori fogliono  ordinariamente  madar  lepa 
tenti  lequali  fe  fono  tali;cbeal  reo  paia  di  eleggerne . .* 
una  elegge  qual  piu  gli  piac  e.  Quando  non  gli  piaccia 
no, prede  la  cura  di  mandarne  altrettante  all'attore ; 
il  quale  bada  farne  efio  elettione.  E qurfie  fono  le  leg 
gi  del  mandare  i campile  quali  poi  che  il  Baia  fio  dice 
efiere  cofi  chiare, doueua  Jpecifìcarlet& hauerebbe  co 
nòfeiuto  non  efier  fuori  dello flilo  de  caualicri  che  il- 
reo  mandi  patenti  alVattore:& che  mandandole,  no  f. 
derebbe  delle fue  ragioni , anjgin  quelle  fi  conferue- 
rebbe.D.  Fran.ba  mandato  a lui  tre  pateti  di  cavtfo, 
dopo  le  quali  il  Balafio  da  lui  non  ha  da  adottarne  al 
treimadee  0 accettarne  una, 0 madame  efio  tre  altre 
d D.  Fr . Conciofia  cofa  che  non  fi  ufafra  caualicri  da. 
poi  che  altri  gli  ha  procurati  una  uoltai  campi, dire, 
lo  non  uoglio  accettare  niuno  di  quefliprOtHedimi del 
tale,o  del  altrettale  Ma  0 ne  accettano  uno  deman- 
dati,0  uer amente  ne  mandano  ejfi  detiuoui.  Di  che  io 
ho  da  conchiuderetche  dapoi  che  D,  Fran.  gli  vfa  cLue 
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fiacoYtefia  didi/porfi  d ribatter  nel  capo  del  fuoBgY 
a lui  tocca  di  mandargli  le  patenti  di  quello ,&  di  ma 
dargliele  informatale , che  egli  ftaficur  oche  non  gli 
h abbia  ad  eflere  interrotta  la  battagliale  il  proce w» 
derdel  Balafio  non  è {fu  ori  di fu/pitione  di  hauere  egli 
procurato  quella  offerta  del  [{e»  Per  efierficuro  di  do 
uer  pafiar  la  giornata  fen^a  diffusione. Et  quefloè  la 
nera  conclusione  in  quefta  materia.  Et  fuori  di  propofi 
to  è la  riebiefla  del  Baia  fio,  eh  e D.  Fr.gli  proueda  del 
la  patente  o della  licenza  del  fuorché  a lui  tocca  di 
procacciarli lapatente,7^je  D.  Fr . bada  efierprocu - 
radordel  fuo  aduerfatio,n$ba  da  procurargli  qlla  li- 
cenza laquale  egli  domadado  ha  fatto  cofa  fouerebia 
& fuori  delle  leggi  dell  h onore > no  fen\a  fuo  pregiudi 
ciò , perciocbe  offerendoli  il  l{e  di  dar  campo  per  tale 
abbattimelo , uiene  a dichiarare  ,cb  e a tal  querela  ab 
battimelo  fi  ricbiede.llcbe  obliga  maggiormeteil  Bar- 
Ufo  ad  ufeire  per  tutte  le  uie . Becbe  ne  fuoi  cartelli , 
dicedo  il  Balafio  che  qtla  querela  no  era  tale  che  bat 
taglia  le  fi  ricbicdefietpar  che  uoglia  danarcilf{efuo9 
ilquale  a dar  per  quella  abbattimento  fi  offerifee  . 

Quello  è quanto  mi  occorre  a dir  intorno  alle  cofe 
fin  qua  paffute .nelle  quali  ancor  che  D.  F.fia  honora 
tamete  proceduto, non  è per  ciò  da  dire  ch'egli  all  of- 
ficio dell'attore  babbia  interamete  fodisfatto  .*  che  poi 
che  egli  pure  a richieder  colui  fi  è codiato  non  ba  da 
rimanerli  da  feguitar  infino  alfine  la  cominciatami 
prefa%&  con  piu  ragione  potcua  ftarfene  fenica  richie 
dere  il  Balafio, ebe  no  puoboraÙarfinel  termine  eh* 
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fi  trotta.  Quello  ucYameate,cbe(per  mìo  parerla  far 
gli  rimane  è,cbeda  tornare  a fcriuerglit& da  riman 
darli  le  patenti  di  campo  richiedendolo  ad  accettare 
undió  mandarne  efso  tre  àltre3o  quella  del  n3 
fi  rifoluendo  in  una  di  quefii,D.Fr.ba  da  eleggere  uno 
de  tre  campi ,& in  tepo  conuemece  conducerft  a quel 
lot& proceder  contra  il  Balafio  in  contumacia.Et  la 
forma  del  cartello  barin  da  ej'ser  nel  modo  che  fegue. 

S.Gio.BalafsoJ  pafsati  me  fi  io  ut  ricercai  a batta  Form» 
glia,&  ui  mandai  tre  pateti  di  capo>&;  uoi  non  nc  uo  ^j“r" 
lefie  accettare  alcuna, fatto  protrfto  di  no  poterne  ha 
uer  licenza  dal  $ercmjs.l{e,alquaifete [oggetto. llcbe 
non  fa  quato  uifcufifracaualieridi  honorc,  efsendo 
la  confuetudine  in  cotrario.Ma  percioche  uoi  dite  che 
fua  Iti  .ui  ha  data  licen\a  di  combatter fatto  la  fuagiu 
riditionCtC  che  mi  concederà  patente  di  campo  doma 
dadola  iotui  ri/pondo,Che  ne  io  fono  obligdto  a doma 
dar  là, ne  quando  la  intentiòn  miafofse  di  do  mudarla , 
mi  afficurerci  di  poterla  ottenere  quale  alla  diffinitio 
dellartoHra  querela  fi  richiede  tper  hauer  nói  procura 
to  quanto  piu  bauete  potuto  di  mettermi  in  difgratia  ' 
di  quell  adorne  apparifee  per  la  fupplicatione  porta 
in  nome  uofir  osella  quale  fi  elpone  che  io  ho  come  fio 
cotale  co  fa  contra  la  fua  dignitàri  che  standole  cofe 
in  queflo  modo,ui  dico , che  ui  ho  mudato  tre  patiti  di  - 
Campo  ideile  quali  per  ifli lo  di  caualleriauoifete  obli 
gato  accettarne  una  , 0 mandarne  tre  altre  a me : & 
noi  piu  defìderofa  di  Ilare  in  fu  le  parole tche  di  ueni - 
re  agli  effettifuggite  la  coclufione.Vercheda  capo  c*r  cigi. 
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tórno  a mandanti  tre  patenti  di  campo * dedotti  termi 
nè  di  accettarne  una  tato  in  tempo,  cbejeflata  giorni 
dopo  la  publicatioe  di  quello  cartello  mi  habbiate  ma 
data  la  lijla  delle.ame,&  quaranta  giorni  apprefio , 
che  fard  cento  giorni  dopò  detta  publicatione,  condii 
cerni  al  campo  pcr  uoi  eletto , onero  in  detto  tepo  di 
rifoluerui  a mandarne  tre  altre  a me  [officienti  , & a 
tutto  tranfito,o  quella  del  Sereniffi . t{e,  chefia  pure  a 
tutto  tranfico,o.  con  le  condizioni giada  me  proporle  : 
che  io  quella  accetterò  con  ogni  riueren\a,  & piu  uo 
letieri  che  alcun  altr  affidandomi  piu  nelualore  , & 
nella giuflitia  di fua  Maefìd,che  dubitado  delle inique 
uojlre  accufe>Et  i cafo  che  fra  detto  termine. non  piglia 
te  alcuna  di  queffie.rifolutioni, infino  ad  bora  io  ui  no- 
tifico protetto  che  io  accetto,  & bo  per  accettata 
la  patente, &c.JLt  nel  termine  de  cento  giorni  già  affé 
gnati  mi  conducerò  al  campo  co  quelle  arme, che  par 
ranno  a me  piu  conuenienti , Et  o comparendolo  no  co 
parendo  uoi,  io  procederò  alla  infamia  uoHra  per  ql- 
le  uie,cbe  per  legge, o confuetudine  mi  [arano  permefr 
fe.Et  cofi  ui  protetto, & riproteHo.Lc  originali  delle 
" patenti  [arano  in mano, &c.  Et  io  [arò  in  {{orna  afpct 
tando  lalitta  delle  arme  in  cafa  ,&c.  < . . 

Queflo  è il  parer  mio  in  queflo  cafo,alqualc  aggiu 
gerò  ancora , che  bi fogna  bene  efaminar  quelle  pateti 
di  capo, per  ueder  [e  elle  fono  acccttabili:cbe  i quella 
del  Contedi  V stigliano  ui  è una  claufula,che  ella  deb- 
bia ualere  quattro  mefi  dopò  la  apprefentatione,  iù 
, qual  tepo  dopò  la  apprefentatione  fattane  al  Pataffio 
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' è piu  che  trapaJfato.Et  con  tutto  che  egli  non  nefacef 
fe  elettione,non  fi  può  dire  che  ella  nbn  fi  fia  apprefen 
tata.Et  per  tanto  chi  bauerà  quefia  cura  doucrà pro- 
cederebbe non  fi  dia  occafione  da  disputare . 

I{ilpofla  quarta . 

* Conoscer  tra  il  Marocco,  & il  Giron  do  qual  Cito  di 
A fia  rco,&  quale  attore , bifogna  prima  uedere 
•4-^qual  fia  la  matita  legittima ,&\a  uolere  intede 
; re  quale  ella  fiatè  mefliero  di  uedere  qual  di  loro  f or-  quèrcia 
mi  dirittamente  le  parole , / opra  le  quali  ella  è Hata,  & arrae 
data.Et  dicedole  un  ad  un  modo,c  l'altro  all' altro, no  y 

fi  può  parlar  di  ragione, fe  no  s' intede  la  uerità  di  quel 
le. Dice  il  Marocco  ,che  il  Girodo  ha  detto  di  lui, che 
quado  ejfo  ammalò  tacomo  limatore,  lo  ammainò  . 
malamete,&  lo  ajfajfinò , & f opra  ciò  gli  dà  metita . 

Et  dice  il  Girondo,cbe  parlandoli  della  morte  del  Zi - v 

mjitorefidiJfe,ehe  il  Marocco  baueua  detto,che  qua 
doefiolo  ammalò, colui  fu  primo  a dargliuna  pu- 
gnalata: & che  fopra  ciò  egli  difie,che  il  Marocco 
metiua.Orfe  le  parole  fono  fiate  come  dice  il  Ma\\oc 
co, chiara  cofa  è che  il  Girodo  donerebbe  ejfer  attore, 

Quado  cofi  fiate  non  pano, la  cofahaucrebbe  da  p af- 
fare in  altra  maniera . Et  dapoi  che  letparole  furono 
nell'  anticamera  del  SfBuca  di  Ferrar  a, douedouì  ejfer 
ragioneuolmete  fiate  piu  pf  one,ageuòl  cofa  donerà  ef 
fere  il  uenireì  cognitione  di  qucHaucrità.Etfc  luogo 
alcuno  ciba  a conicttura,iop  quanto  pojfo  coprende 
re  dal  coteflo  de' cartelli  giudico,  che  quado  luna  del 
le  due  mentite  fia  Hata  legittimamente  data , la  dat\ 
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dal  Gir  ondo  fu  legittima  , per  ci  oche  il  Gir  ondo  nega 
di  bauer  dette  le  parole, che  gli  fono  apporle  dal  Ma\ 
%occo;&  il  Marocco  non  folametc  nonpruoua  che 
egli  dette  le  b abbia, ma  non  allegane  teftimonian\a , 
ne  argometo,per  laquale  fia  uerifimile,cbe  egli  le  bah 
bia  dette. Et  fin  che  quejlo  non  apparif  :e,la  me  t ita  fua 
non  ba  fondament o. Et  dall'altra  parte  dicendo  il  Gi~ 
rondo ,cbe  la  me t ita  fuafu  fopra  l bauere  il  Ma\\oc- 
co  detto  che  il  Zimatorcfu  primo  a dargli  una  pugna 
lata, il  Marocco  non  pur  non  nega  bauer  detta  cofa 
tale, an\i  nel  primo  cartello  dice  cbeejfo  ama^ò  il 
Zimatote,uolendo  colui  ammalar  lui. La  onde  è ueri 
fimilc,cbe  la  mentita,laqual  dice  il  Girondo  di  bauer 
data  al  Ma\occo,babbia  fondamelo  di  uerità.  Trio,  po 
niamo,  che  le  due  mentite  o non  habbiano  fondamtn 
to,o  pur  legittimamente  date  non  fi  pofianogiuftifi ca- 
reni Gir  ondo  per  lo  fuo  primo  cartello  da  una  fua  me 
i tita  particolare  fopra  quèlloche  ferine  il  Marzocco» 
che  il  Zimatore  lo  uolle  ammalar  lui.Et  quella  mtn 
tita  efiedo  certa, & jpetiale,chiara  cofa  è che  ella  uie 
ite  a far  carico  al  Marocco,  & per  confeguente  doue 
rebbeegli  rimanere  attore,faluo  fe  no  prouafie,cbe  il 
Girondo  hauejfe  parlato  nella  maniera  ,fbe  da  lui  è 
flato  detto  .Chea  quel  modofe  la  mentita  fua  fofle 
fiata  legittimamente  data  offendo  prima  in  tempo, fa 
rebbe  anche  migliore  in  ragione . 

Kfon  parlo  della  mentita  generale  tentata  di  dare 
dal  Marocco, ne  di  alcune  interpretationi  di  parole 
fatte  nefuoi  cartelli  che  quelle  non  fono  altro, che  ca 
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uillationi:  & apprejfo  perfine  intendenti  non  lutino 
bifigno  di  efaminatione . 

Ho  detto  [opra  le  mentite  quello , che  mi  occorre , 
bora  aggiungerò  un  altra  cofa.Et  dico  che  quado  an 
corafoffe  chiarito  qual  di  lorofojfe  il  mentii o:&  per 
confequente  qual  doueffi  efier  l'attore , non  pciò  fi  do 
4ierebbc  combattere f opra  qHa  querela . Ts(c  S. alcu- 
no bauerebbe  ragioneuolmete  da  dar  loro  càpo.Che  il 
Marocco  dice  nel  fuo  primo  cartello , che  può  ciuil-  pruoua 
meteprouare  comepafiò  il  fatto  tra  lui,&  il  Zimato  ciailè7 
,Ye:&  che  è noto  in  Ferrara . Et  il  Gir  ondo  fcriuc  dap 
fine  degnedifede  efiere  slato  certificato  del  cafo . Se 
adunque  fi  può  ciuilmente  prouare,& fi  può  certifica 
re,et.è  notorio ,no  ueggo  come  di  cofa,doue  ci  fiapruo 
Ua  ciuile,fi  habbiada  metter  mano  ad  arme , ne  p che 
dalla  uia  certa  fi  habbia  da  difeendere  alla  dubbiofa : 
nepchefopra  una  cofa  notoria  [i  debbia  cercarne  un 
giudicio  incerto, determinandoli  perle  leggi  di  caual  * 

feria , chedoue  ci  è pruoua  ciuile,alle  arme  non  fi  a le 
cito  di  ricorrer  e.  Qucfia  querela  adìique  tra  loro  fi  ha 
da  diffinirper  uia  di  tefiimonif;&  quando  p quelli  U m» 
cofa  fi  a fatta  chiara,altra  ap  p ella  t ione  no  ne  rimane. 

Se  neramente  cifoficro  di  quà,&  di  là  tefiimonij  ta  4 
li, che  lafciafiero  la  quisìionc  dubbiofa,  la  differenza  , 
cefferebbe  tra  principali, & fi  conuerrebbe  uenire  ad  < • • 
abbattimento  da  tefiimonij  , eleggendofene  dall  una 
parte  limo,  e l'altro  dall'altra,  fecondo  che  è ordina  Duello 
to  nella  legge  Longobarda  fitto  il  titolo  de  tefiimonij  fra  tcltl 
alla  legge  dee  ima  ;&  alla  undecima  ,hauendp  daLon 
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gobardi  in  Italia  i Duelli  bauuto  cminciamcntOr  *, 

\ ^ Et  tanto  dico  efier  il  parer  mio  in  quello  cafo  t ri- 
mettendomi  fcmprc  a miglior  giudici] . 

I{ifpofta  quinta. 

s-^Oprail  cafo  propoflo  a me  occorrono  alcune diffi 
due°chc  p lequali  io  non  poffo  coft  incontanete  rifai 

dicono  ^ uermi  i f nuore  del  Magnifico  Gritti.Cbe primiera 
hauer  mente  quato  alle  mentitelo  non  bo  ne  l una  ne  l'altra 

tra5c  n P tale ,cb e faccia  carico  uerunoypcioche  hauedo  il  Giti 
ti  detto,  Qualunque  ba  tratto  per  fami  carico ,bafat 
- to  male, Et  il  Bonfadino  rifpofio , Io  fono  flato  colui > 

che  ni  ba  tratto, però  feuolete  dire  ch'io  babbia  fatto 
male, mentite , quefla  mentita  a quelle  parole  male  fi 
accommoda.Cbe  il  Gritti  diffe, chi  ha  tratto  per  farmi 
carico . Et  il  Bonfadino  rijpofc  folamentey  lo  ho  t ris- 
taine difàypcr  fami  carico . Et  il  Gritti  uoleua  pren- 
der querela  con  chi  gli  hauefie  uolutofar  carico, et  no 
7 con  chilo  hauefie  tocco  a cafo.^ipprcfio  il  Bonfadino 
non  diffe , Voi  mentite  ch'io  babbia  fatto  male  ,*  ma  9 
da  Sé  uoletedire  ch'io  babbia  fatto  male,foj]>endendo  la 
commo  mentita  con  quella  conditione,Seuolete,e  quafi  a/pet 
44  dirado  che  il  Gritti  fcoprijfe  la  fua  intetione . Che  il  dir • 
pctirfi.  feuolete  dire  è modo  di  parlar 3che  piu  al  futuro^che 
• alpafiato  fi  può ac  commo  dar  e. Si  che  per  tutte  queste 
ragioni  non  ueggo  che  quefia  mentita  in  alcun  modo  ' 
leghi.Et  di  quella  del  Gritti  dico  ancora  il  mede  fimo  , 

\ 7 - ' hauedo  egli.detto,Tu  menti  di  hauere  fatto  bene.  Che 
febenil  Bonfadino  negauadi  hauer  fatto  male,nop- 
ciò.affermaua  dihauer  fatto  bene  . è di  neceffitd 
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vCbnfequerHe,che  come  altri  nega  di  hauer  fatto  male, 

■dica  di  bauer  fatto  bene,  per  ci  oche  tre  fono  le  manie - \ 

.re  delle  opcr  ariani,  Buone, Ree,  & Melane*  Et  per  ni?  Tre  ma 
efiere  unajofa  rea,non  è perciò  incontanente  buona  , *»ere  dl 
■ne  per  non  ejìer  buona,  è incontanente  rea.  Et  perciò  \ °Per.a  * 
■potedo  1 atto  del  Bonfadino  e/fer  una  di  quelle  opere  L’orii- 
di  me^Oyil  fuo  negar  di  bauer  fatto  male  non  foggiaci  nario 
nHa  mentita  dell  hauer  fatto  bene.oltra  che  lordina  ^ei  .^ar 
rio  delle  mentite  è che  fi  diano  fopra  parole  che  altri  <nCCUC* 
dicas&  non  fopra Jentimento , che  da  quelle  fi  tragga 
in  contrario  fecondo  chequi  è fiato  fattosi  che  quan 
to  alle  mentitelo  non  ueggocbe  ne  rimanga  carico  ne 
allunane  all'altra  parte. 

quell' altra  merita,  data  al  Bonfadino } opra  la  P ruoti* 
offerta  delle  arme,  opera  cofaaicnnain  quehocafo.  ciuilcv 
’Chchauendo  il  Bonfadino  tentato  di  prouare  il  detto 
fuo  per  teftimonijtO  prouato  che  egli  lo  babbi  a o nò, 

' non  fi  ha  per  talpruoua  da  ricorrere  ad  arme, non  cf- 
fendo  lecito  di  uenire  ad  abbattimento  per  cofa [che  fi 
uilmentefia  già  fiata  te tata  di  prouare.  Et  percioche 
fi  fa  fondamento  fopra  quella  richiefla, che  fece  fare  il , 
Bonfadino  da  Tri.  Troiano  al  Gritti  di  andare  a far 
■ quiftione : & fi  dice,chefe  non  fi  fofiefenrito  incarica 
$o,non  lo  haurebbe  mandato  a domandare:  Bjffondo 
che  il  mede  fimo  fi  può  dir  del  Grati  ,il  quale  domandò 
licenza  al\Sig.di  far  quiflionecol  Bonfadino:cbcfe  no 
fi fofie pentito  incaricato, no  haurebbe  fatta  quella  in 
flan^a.oltra  che  poi  cercò  patente  di  campo  pur  per 
faro  quifiione  con  liti . Et  il  Bonfadino  dir  potrebbe * 
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lo  Mon  mandai  a domanda  re  il  Gritti  per  carico , che 
dàini  mi  fentijfi ; ma  battendo  Jentito,cbc  egli  haucua^ 
n -;i  uolontà  di  far  quiflione  mcco,&  cbe  ne  ha  netta  doma 
r ::  dato  liceva  al  Signore  jo  gliene  uoleua  trar  lauoglia 
■ ' Jl . J & gliene  ojferfi  la  commodità  .Laqual  rijpoftafua  aio 
i ueggo  cbe  potejje  batter  replicasi  cbe  ne  etiandio  per 
‘ ’tiuefia  cagione  io  non  intendo  perche  fi pofia  dire  che 
t'fli  fia  attore, ne  epe  le  arme  debbiano  efiere  piu  del 
Gritti  cbe  di  Ini. 

' : Or  non  ejfendo  neper  le  mentite, ne  per  lo  uoler  far 
< quifiione  molto  chiaro  di  cui  debbia  efier  la  elettione 
delle  arme , ci  resta  da  dire , cWefiendo  fiato  il  Gritti 
percofio  da  quel  [affo, & bauendo  detto  il  Bonfadino 
" di  efiere  egli  fiato  colui, che  lo  tràfie-y& fopra  queflo 
ucnuti  ejfendo  ejfi  alle  mani , dal  [affo  fi  ha  da  comin- 
ciarla querela  fia  qual  no  può  efser  fetida  ingiuria  del > 

• Gritti . Et  dopo  le  ingiurie  d e fatti , il  ttoler  parlar  di 

mentitela  fo  quitto  fia  a propofitoàl  Bonfadino  dif 
fedi  hauer  tratto  egli, & il  Gritti  uenne  ad  accettar 
quella  pere  offa  come  da  lui , bauendo  fopr  a quella  uo 
luto  mentirlo, eh  e hauejfe  fatto  bcne,&  fopra  quella 
hauedo  mefio  mano,  fi  uiene  a dinotare3cbe  quello,che 
detto  ho  è la  lor  querela. Et  del  Bonfadino  no  è da  ere 
'dere  cbe  egli  fia  per  direbbe  egli  tirò  quelfafiojent 
per  fargli  carico, dapoi  che  efsendogià  cefsate  le  paro 
, le  cbe  fopra  quello  erano  Hate  fatte,  & potendo  egli 

■ fiar  cheto, uenne  à dire,  che  egli  lo  haueua  tratto.  Et 
qual  fofse  la  intentionefua,  altri  cbe  egli  non  ne  può 
far  fede . Là  onde  ftante  le  cofe  in  quefia  manieraine 
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uededofiche  il  Bòfadino  babbia  fatta  co  fa  dapoi,  per 
laquale  fi  h abbia  fatto  talpregiudicio,  chela  querela 
debbia  hauer  mutata  naturalo  nofo  come  rifolucrm 
con  ragione  che  laclettionc  dell  arme  al  Gritti  fi  ap- 
partengalo in  quefto  cafo  prenderei  un  camino  molto 
diuerfo  da  qucllo,per  loquale  ueggo  andare  il  Gritti: 
che  dalla  forma  della  querela  fi  coprendetcbe  M.  Tro 
iano,etnon  il  Bonfadino  tirò  il  fajfo , che fe  egli  tratto 
no  lhaueffe,non  accadeua  a lui  dir  di  hauerlo  trattai 
per  uolerfene  poi  fcufare.Et  per  tato  io  cercherei  pel 
uiadi  efaminatione  di  chiarir  qutiià  co  fa  cimimele? 
& autenticamente.  Et  quando  ioprouajfi  M.  Troiano 
efiere fiato  quel  defio ,pcr  uia  di  un  manifcfio  publichc 
rei  il  cafo,  & darei  una  mentita  al  Bonfadino  fopr a. 
quello  tche'c{fo  hauefie  detto  di  bau  ermi  detto , et  cofi 
mi  fcharicherei  di  ogni  carico . Et  quado  io  no  potejfi 
hauer  qflofauorc  di  giu pitia,  métterei fuori  un'altro 
fcrittura , nella  quale  facendo  pur  metione  delle  cofe 
pajfate,direi  che  hauedo  detto  M. Troiano  di  hauermi 
ejfo  tratto  quel  fafio,  & hauedo  il  Bonfadino  detto  di 
cjfereegli  fiato  dejfo,ne  efiedo  quel  fajfo  potuto  ufeir 
di  piu  che  di  una  mano, uno  di  loro  fi  ha  mentito: Et  co 
me  tra  loro  fia  chiarito  quefla  ucritd,io  non  macherà 
da  fare  quato  mi  farà  conueniente , ilei)  e prima  no  pof 
fo  far  empirci  oche  potrei  prudere  ingiufia  querela  pri 
dendola  con  lui,da  cui  io  non  foffi  fiato  ojfefo • Cofi  fa 
tei  io , & mi  fi  arei  appettando  che  la  cofa  fra  loro  fi 
foluefie,&  fecodo  che  ella  fofie  rif aiuta, cofi  apprefio 
prenderci  partito . 
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^nn>  Ejjpofta  Se  fia.  . 1 \ 

ME per  Vompeio  Cdforto  ua  in  cafa  di  M.  Fau- 
( Uno  Lunghena  dottore  a rimetterli  liberami 
te  in  luip  fodisfattione  di  una  ingiuria  fatta- 
gltjpcr  adietro . M.  Fauttino  gli  dà  una  bacchettata  a . 
trauerfo  il  uifo  dicedo ,cbe  fa  ciò  per  un  certo  romore , , 
che  fiera  diuulgato9chetal  remijjione  nòfojfe  libera: 
& poi  foggi  uge^e  tu  ti  Jenti  bora  offefo  uie  fuori  adef. 
fo  adejfotche  io  ti  farò  dare.una[pada>&  ti  daròbuo 
conto  di  me.M.Vompeio  rijpodejo  fon  contento^. . 
Fruttinogli  da  di  mano>&  torna  a dire,  Vien  fuori  ; 
eh  e io  ti  farò  dare  una  fpada.Pngentilbuomo  uenuto . 
col  Conforto  fi  interpone  per  interroper  tal  cotratta - ; 
tione:&  un  parete  del  Lugbenagli  dice  che  lafci  par- 
iarea M.Tompeio.M.Tompeio  uolto  aM.Faufiino  di 
cedete  uoi  fodisfatto  di  met  Et  egli  rijponde  non  uolt 
re  altro.Et  M.Vompeio  fe  ne  parte . & iui  a dieci gior 
ni  ferine  un  cartello  a TU.  Fauttino  richiedendolo  alla 
ojferuatione  della  fua  offerta, 

* Sopra  queftà  cafo  fi  domdda  fe  M.Faufiino  fia  obli 
goto  a uenire  con  Tri,  VÒpeio  alla  pruoua  della  fpada , 
offerta  t come  di  [opra. 

jl  queflo  ridondo  > che  pare  in  prima  uifia  che  fia . 
da  dire(fecondo  che  nel  cartel  di  fopra  allegato  acor 
fi fcriue)che  battendo  M.Faufiino  fatta>&  M.Topeio, 
accettata  V offertala  M.Faufiino  non  fia  piu  lecito  riti 
faitfcne:&  che  anche  non  bauedogli  fatto  dare  la  Jpa 
da  adoragliele  debbia  far  darci)  orafo  che  trouan 
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do  fi  M.Tompcio  incafa  M.  Faufìinofilqual  era  circo 
dato  dalla  moltitudine  de  fu oi  parenti ,non  lo  polena 
sformare  a mantenere  lafua  offerta ;&  per  tanto  ra- 
gioncuolmentc  non  pafiò  piu  auanti  riferuandofi  à fa 
te  ildouer fuo  a tempo, & luogo  piu  coucnietejequa 
li  cofe  fanti  ì queflo  modo  fi  mene  a conchiudere  ,cb  e 
7Ì.Fauflino,faluo  l honorfuo,non  può  mac  ardi  coda 
cerfi  a difeder  con  una  fpadaiatto  della  bacchettata 
data  a Trl.Vompeio . 

Irla  poi  piu  maturamele  ogni  cofa  confiderando,en 
tro  in  opinione , che  la  uerità  fia  in  cotrario.Et per  la- 
I tiare il  parlare  della  fignificattoe  di  quelle  parolaio 
fono  conteto  ilequali  piu  non  fi  pofiono  applicare  alla 
Offerta  fatta  da  7)1.  Fau  fino  che  alle  altre  cofe  pafiate 
au  atipico  che  l'offerte  le  quali  altri  fa  per  fu  a corte - 
fia, fi  fogliono  accettar  co  le  medefìmeconditioni,con 
rie  quali  elle  fono  propofle;nc  è lecito  alla  parte  cotra 
riarefirtgerle  da  fe,ne  ampliarle, ne  diminuirle , ne  al 
Ìerarlc:perciocbc  afiabilire  il  patto, il  comune  confen 
timento  fi  richiede. 'fife  l'offerta fatta  da  71.  F aulì  ino 
fittede  fj (fere  fiata  riftrcttafra  quel  tépo , che  e fprc fie- 
ro le  fu  e parole, Se  tu  ti  fenti  hór  offefo,uie  fuori  adef 
fo,adeffo.Et  fi  come  fe  7)1.  Fauf  ino  hauefie  detto ,S e ti 
fenti  offe  fa  mi  offerifcofra  otto  dì , ofra  un  mefe,ofta 
uno  anno  a difendere  con  la  fi  ad  a l'atto  mio  per  ben 
fatto,  Tri.  Tompeio  hauerebbe  hauuto  termine  di  otto 
dì,o  di  un  mcfc,o  di  uno  anno  a richiederlo  alla  offer- 
itala della  fua  offertale  pafiato  quel  termine, per  uir 
tu di  quella  lo  batter  ebbe piu  potuto  chiamare  conia 


Le  offer 
lecerne 
fia  no  eia 
accetta- 
re. . 
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■}  ffada,cofi,efiendofi  obligaco  M.Faufiino  nel  temine 
di  adeffo,queUo  effendo  jcorffo , è infierite  traffeorffa  la 
obligatione  della  offerta , ne  d M.Vompeio  per  uirtà 
di  quella  ne  rimane  ragion  di  attiene  contra  di  lui  , 
i/li  rifoluo  io  aiuque  quato  à quefto  capo, che  qua 
do  ancora  M.Tompeiobabbia  accettatala  offerta fat 
tagli  dà.M.F  aufiino,non  potendo  egli  a quella  in  alcu 
modo  bauer  data  mona  formaci  termine  ne  è gi  affi 
tato,&  M.Faujlino  uienea  rimanere  libero,et [ciot- 
to da  ogni  obligatione. 

T^effolamece  quato  alla  uirtà  di  alcuna  accettano 
ne  è M.Faufiino  libero  da  ogni  obligatioe:ma  ardifeo 

10  a direbbe  fra  loro  non  è fiata  fermata  alcuna  co 
ueniionc>an-q  che  M.Vompeio  non  ha  mai  quella  off* 
ferta  uer amente  accettata.  Che  fe  ben  pare  chele  pa 

t-  role  debbiano  iìabilire  i contratti, que fio  è uero  qua 

fi  hab-  do  lainrftioncdellbuomo  non  fi  può  prouarep  altra 
biano  a uia  che  p parole  : ma  doue  i fatti  bifognanoje parole 
fiabilire  non  bufi  ano. M.Faufiino  diffe,Setu  ti  fenti  offeffo,uie 
I fuori,cbe  ti  farò  dare  una  jpada,etgli  diede  di  mano 
per  andar  fuori  con  lui.H  orfe  M.Vompeio  ft  fontina 
offeffo , & uoleua  ufar  della ffada  offertagli , doueua 
Fatti  & andar  fuori, fecondo  la  offerta . Et  la  doue  i fatti  alle 
parole . parole  fono  contraria  fatti  ft  attende, & non  alle  pa 
roleffccodo  ebe  dalla  dottrina  di  Taris  fi  raccoglie  ,il 
quale  trattando  il  cafo  di  colui,  che  in  ifleccato  coni - 
/ >|'  battendo  difie, Mi  rendo,  & nel  medefimo  topo  uccife 

11  Juo  nimico  .conchiude, ebe  all'  atto, et  non  alle  paro 
le  fi  dee  bauer  rifguardo:ma  & maggiormente  è ftabi 
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Ut  a quella  fenten^a  JTclfanti filmo-  Vangelo  ,Cbcirì 
qllo  è fcritto,chc  al  padre  obedì  quólfigliuolo,  ilqua 
le  baueua  ricufato  di  uolere  andare  alla  uigna , et  poi- 
ni  andà,&  non.  colui ,ch e baueua  detto  di  dùuerui  aru^- 
dare , & non  ui  ondósa  M.  Tomptio  adunque  fi  richie 
deua  uoledo  ufar  del  beneficio  di  quella  offerta  atcet 
tarla  con  opere,&  non  con  lefolefemphciparote,  & . 
confi  fiendo  la  accettationc  nello  ufi  ire , non  cfiendo  cv- 
gli  ufcito  al  tempo  nella  offerta  fpe.aficato}nonucggo> . 
come  dir  fip  offa, che  quella  fi  a da  lui  fiata  neramente 
accettata * 

T^on  lafcerò  di  dire , che  quando  anche  fi  debbia - 
pur  dire  cbeM.Topeio  babbia  accettata  qlla  offertar 
dal  proceder  fuo  fi  moflra,che  egli,nofo  come  petite^ 
quella. [ua  accettatone  babbia  renuntiata,  Chcdom# 
dando  a TH.Faufìino^e  era  fodisfatto  da  lui , diede  fe~  . 
gno  di  no  uolertparlare  di  offefa,ma  di  uolere  termi- 
nare quello  per  fiche  egli  fi  era  quiui  condutto.Quafi^ 
fignifi  cado  che  fe nonera  ben  bene  fodisfatto,  era  egli  A 
per  4argli,o  per  lafciar  che  egli  fi  prendefie  la  intera 
fodisf anione . Et  che  quado  haueffe  tale • officio  adtpiu 
to,a  lui  no  rimaneua  altro  che  fare , come  a.colui,cbt 
per  auuentura  fi  riceueua  quella  bacchettata,  & era 
per  riceuer  ogni  altra  cofa  che  a M.  Fauftino  fofiefia 
ta  in  grado ,non  per  offefa}ma  per giufia  retribUtione. 
Che  cofi  a me  par  che  fuo  nino  le  parole  di  quella- fisa 
interrogati  one. 

TV [e  qui  hanno  luogo  quelle  feufe,  che  nongli  fòfle 
data  laJpada,cl)eM.FaìufliHdiflctcbc  cgliufiiffo,cbt* 
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hauYcbbc  fatta  dar  la  fpada . Et  appreso  gli  diede  di 
mano  ritornando  a fargli  il  mcdcftmo  inttito.  Et  eficn - 
dogli  la  Jpada  offerta  fotto  la  codinone  dell' ufchre»no 
ufcendo  egli,&  non  bauedo  adempiuta  la  conditone, 
TrUFaufi.  non  hautua  altra  obligatione.  'Ktj a M.  Tir 
pcio  era  lecito  riuoltarl  ordine  della  offerta  fattagli» 
ma  fecondo  quella  la  doueua  accettarci  baueua  da 
ufcirei  afe  ito  che  fofie  flato, da  domadart  la  fpada » 
la  quale. quado  non  gli  fofie  ftata  data,bauerebbe  poi 
potuto  dire  quello, che  egli  ferine  nel  cartelloiCbeef- 

fendo  M.Fau(ìino  circondato  dalla  moltitudine  de  pa 

tenti , non  lo  poteu a sformare  a mantenere  la  offerta  i 
Et  bauerebbe  potuto  dire  ancoraché  M.'Fauftino.alla 
parola  fua,et  all  bonorfno  fofie mancato. Ma  bauedo 
7rl.Fauflino  fatta  quella  offerta  coft  bonoreuole,&  co 
fi  bonorenolmete  inumatolo  alla  efecutione  di  quella: 
&opprejjo  rinfrefcatol  inulto, ne  apparendo  in  parte 
alcuna  che  di  ncnire  a quella  per  colpa  di  lui  fia  man 
' cato:Et  nò  battendo  M.Vompeio  moflrato  quella  prò 
te^a  di  r fentimentoycbe  in  tal  cafo  p arcua  che  fi  ri- 
cbiedeffe.par  che  egli  non  di  M.FauflinOyma  dife  slef 

fo ragioneuolrnente fi  pojja dolere.  . < 

Stante  adunque  che  il  t&po  di  quella  offerta  fia  tra 
pafiato:Et  che  M.Vompeio  o quella  no  b a ricettata» 
o accettata  bauendo  a quella  ha  renutiatafN^einM. 
Fauftino  apparendo  fegno  di  f ustione >ch e egli  nel  te 
po  offerto  non  fofie  per  mantenere  lafua  offertala  me 
detta  la  ragion ,che  egli  b abbia  all  honorfuo  copiuta 
x mente  fodisfatto , ù"  che  per  occafione  di  tale  offerta  * 
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tdto  MvPoptio  a Lui  non  rimanga  alcuna  obligatione. 

Et  queflo  dico  ejfere  il  patere  mio  intorno  ul  caj'o  di  / 

/ opra  propofio , rimettendomi  fempre  ad  ogni  piu  ma 
turo  giuditio . 

Hijpofla  Settima. 

PEGASI  p T^apoli  nel  mefe  di  Agofio  del  Caio  di 
jWDXLPL  che  al  S.Cefare  Vignatello  fonofta  querela 
date  bacchettate  da  un  creato  delllUullre, 
etRetier.S. D.  Fabritio,  Vignatello  Bagliuo  di sàta  Eu  tli 
fema.Qiiattro,o  cinque  giorni  dopò  il  dì,nel  quale  fi  cufacio- 
diuulga  tal  uocefil  sig.  Fabritio  Vignatello  a ricbiefla  * IU 
del  s.Cefare  ua  a trouareil  s.  Don  Fabritio,  & fi  duo  dia0*  ( 
leda  parte  del  s.  Ce  farebbe  di  cafadcll  llhifir.s.  Dtt  . . v 
ca  di  Monteleonc  fratello  di  efio  s.  Don, Fabritio  fia 
ufato  una  tal  fama ,no  e fendo  uero  chea  lui  fia  acca  . 
duta  cofa  tale  Raggiungendo  che  egli  è fempre  flato  ,et 
uuole  ejfere  amico , &Jeruidoxe  di  cjfo  s . Don  Fabri - . 
tio.Et  dapoi incontrandolo  per  uia,lo  falutai& infic - 
me  tr  Quando  fi, tiene  conuerfatione  con  lui.Voifotto  il , 
dì  XXX . di  Giugno  del  M D XLVli.  publica  un  car~ 
te Uo  inffirì^atp  al s. Don  Fabritio, nel  quale  dice  che . . ’ 

nel  mefe  di  Àgofto  fopr anotato  il  Creato  deU.  D.  Fa, 
bri  (io  uenutogli.di  dietro  correndo  a cauallo  gli  fece 
offefa , & che  ejfo  s . Don  Fabritio  fu  di  quell  atto  aut 
tore,&  che  pertanto  lo  richiede  a battaglia , offercn 
dofi  diprouarglitcbe  ha  fatto  officio  da  mal getilbuo* 
mo , & da  triflo  caualiero » Soggiungendo  ancora  che 
negando  ejfo.  di  efierne  Fiato  auttore,  con  le  arme  glie, 
la  ttttol prouaret  & che  triflamete  lo  nega, Et  con  quts  . 
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fio  cartello  infieme  publica  copia  di  quattro  patiti  fi- 
campo  dadone  al  s.  D.  Fabrttio  la  clcttionedls.D.Fa 
britioglirijponde , che  per  non  efiere bene  ejprejftlà 
querela, non  efiedo  jpccificata  ne  la  per  fonia, nel  atto 
fatto ,non  fi  può  rifolucre  a far  li  fpetial  ribolla  : e che 
per  tanto  parli  chiaro, cbegli  rifpondcrà.ll  S.Cefare' 
replica  eh  e, ha  fpecificata  la  querela,  dicedoglì  che  gli  > 

f . uuol  protiare  che  ha  fatto  officio  da  mal  gctilhuomo  % 

& dattilo  caualiero:Et  che  gliele  uuol  matenerc,nc  ' 
gandolo  fecondo  che  nel  primo  cartello  fi  cottene.  Et 
nel  fine  lo  richiede  ad  honorata  coclufione,  protefianr 
dogli  che  a quella  non  tieni! do , procederà  cotta  di  lui 
in  tutto  quello,che  per  iftilo  di  eauaBeria  gli  fard  co 
ceduto.ll  S.D.Fahritio  torna  pur  a dire  chefpecifichr 
il  nome  dell' ofenditore , &la  qualità]dellaoffefa,fe 
* uuole  che  (i  rifolua  alla  rifpoftd . Etgli  foggiunge,  che 
no  uolendo  ueniread  altra  fpecifi  catione;  gli  ptoponc 
fopra  ql  punto , che  è in  quifiione  tra  loro,  giudicio  di 
caualieri.il  S.  Cefare  non  lo  accettatane} gli  notifica 
hauerc  accettato  il  campo  cocedutogli  da  Signori  Sa - 
nefi,ilquale  è Inno  de  quattro  propofii . Et  gli  manda 
una  citatione  di  que  Signori  a douer  comparire il fcf* 
fantefimo  nono  giorno  p dichiaratone  della  querela , 
fe è combattibile, o nò:  & il  fettantefimo  per  la  diffini 
tioneconle  arme.  Allaquale  citatione  non  conferiteli 
do  il  s.  0.  Fabritio,&  rifiutando  quel  giudicio  &pcr 
fujpetto  allegandolo  il  Commefiario  de  Signori Sanefi 
procede  a fentcn\a  dichiarado  la  querelar  combatter 
le, & ih,  d.  Fabritio  perxmuintr* 
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: 1 nquefio  cajfi  fi  ricerca  in  qual  grado  dib  onore  fi 
furti  otti  l'uno, e l'altro  $ caualieri  di  fopra  nominati « 
Munendo  io  uifioil  cafo  propojlo  dallo  illuftre,& 
putrendo  S>  Don  Fabritio  Tignatello:&  con  quello 
inficine  il  libro  publicato  dalladuerfario  fuo,a  me  pa 
reuadi  uedere,cbe  quanto  fono  grandi  le  ragioni  del 
S • Don  Fabritio, tanto grande  è L auttorità  di  coloro , 
ìCbebanofc ritto  per  la  parte  contraria ' Et  pcrciocke 
molti  piu  fono  quelli , cbè  fi  muvuonoper  auttorità, 
icbc  per  ragione^  per  efiere il  diritto giudicio  apprefib 
fochi , ho  lungamente  meco  pSfato  fe  io  doueffi  prede 
re  in  mano  la  penna  per  difendere  la  ragione  cotta  ta 
it  auttorità  temedo  di  non  bauerc  dalla  moltitudine 
Jdjenten^acÓtra.Ma  poibuuendotrouato  che  la  coti 
fa  del  S.  Don  Fabritio  è non  folamente  dalla  ragione  / 
foflcntata,ma  dalla  auttorità  ancora  accompagnata , 
per  bauereegli pareri  demedefimi , & di  altriVreci 
fi  » Signori , Caualieri,  & Dottori,  da' quali  la  ueritd 
delle  fue  ragioni  fi  manifesla(  fi  come  nelt  difeorfo  del  - 
lofcriucr  mio  farò  palefe)  bo  prefo  ardire  di  douere 
Jbtto  lo  feudo  dell' auttorità  loro  adoperar  l'arme  del 
de  mie  ragioni. Le  quali fe  con  animo  libero  da  pacio- 
ne faranno  intefejofonficuro , che  e dalla  moltitudi- 
ne , e da  pochi  elle uerr anno  ad  efiere  approuate . Et 
■f  ao  perder  molto  tempo  in  lunghi proemij , terrò  nel 
do  fcriucr  mio  untai  ordine, che  prima  parlerò  della 
forma  della  querela  dal  S.  Ce  far  e propofia , ap  prefio 
del  procedere  tenuto  da  e fio  SCefarc,&  nel  fine  deU 
la  Sentenza  dcSanefi  anco  ra  dirò  alcuna  coja  , 
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v D/ce  TÀ.Taris  nel  libro  primo  al  cap.lX.cbe  il  giti 
, tf/c/'o  del  Duello  non  è differente  dalgiudicio  ordina - 
ri®  /e  wow  nelle  pruoue,  p erctocbe  nel  Duello fit  fanno 
> con  lampada  di  uolontà  delle parti.Et  conferma  que 
$la  fcntcn\a  M . Claudio  Tolomeifcriuendopcr  il  sì 
y , Ccjate. Tutto  questo giudicio  >dice  egli,è  formato 

coposìo  di  leggi  accetto  che  laprouajaqùale  ne*  giu 
dicij  cimliftfa  con  le  fcritture , & in  quefiofi  fa  cola 
le arme:  A Ile  quali fenten^efi  come  io  mi  confermo ,* 
cofi  dicoricbe  il  formar  la  querela  è altro  che  la  pruo 
litibel”  perciò  fecondo  le  leggi  fi  dee  regolare.  Ori  car 
li  caual.  felli  certo  è che  fono  i libelli  cau  all  er  efebi :&  dice  pu 
lcrelchi  re  il  Tolomei,cbe  nel giudicio ciuile  la  domanda  cól 
libello  fifa  al  giudice^a  nel  militar  col  cartello  fi  fa 
alla  parte.  Douendo fi  adunque  qfio giudicio  regolar 
fecodo  il  cìuilefia  domanda  cauallerefca  doueràpre 
' der forma  dalla  domanda  ciuile:&  ejjendo  i libelligc 
nerali}per  confeguente  a i cartelli  generali  uerranno 
Specifi-  ■ ad  cfjer  nulli.  ISJjceffario  è uenire  alla  efp  Ceffi  onde' 
catione  * p artieoi  ari  che  fecodo  la  qualità  delle  caufefi  fpe 

di  que-  • cjfickin0 1 luoghi, i tempi , le  cofe>&  le perfo  tre  tf opra 
rC  2*  • * lequali  habbiamo  da  fondar  le  nofirp  richiefte  f & le 
“ noHre  accufe , acciocbe  il  rjcbiefto,&  loaccufatofi 
pojfano  rifoluer  dalle  rifpofte.Cbep  difcendertal  par 
ticolare  delle  querele  di  armerai  forma  potrà  bauc- 
rèla  imputatone , che  mi  uerrà  data , che  io  negherò 
» * il  fatto.potrà  anche  efiere  che  io  rr\i  rifolucrò  a còfef 

^ *farloset  a difenderlo#  ben  fatto:&  potrà  effer  il  cafo 

t alerte  riconofcendomi  batter  mal  fatto  ìUoròfodis fa 
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re  allo  offefo : & potrà  anche  annerire,  che  ciuilmete 
^ . mi  offerirò  digiuftificar  ilcafo  mio  >o  farò  alcun  altra 

diuerfa  rifposta.  ht  per  tanto  ac  cloche  \ilt  ri  fipoffa  ri 
foluere,&  uenire  alla  riff  otta ffetiale.cbi  intendi:  di 
muouer  querela  ha  da  ùenire  alla  fpetialità  del  cafó, 
fe  non  nude  mojlrare  bauer  piu  uolontà  di  difputare, 

■che  dicòbattere.Et  uergognofa  cofa  è,  a chi  fi  fa  atto  ^ 

re  andare  appreffo  alla  generalità^  alle  difputc, co 
me  par  che  fia  andato  il  S.Cefare,non  bauedofpccifi  :.:i 
cata  querela . Mapciochefi  dice  chauendo  egli  detto 
che  il  S.  Don  Fabritio  lo  ha fatto  affaltare,&  che  efie  A^^t0 
do  l'afa  Ito  offefa,efiendoft  di  afialto  fatto  mentione, 
ila  ingiuria  è efprefi a.  lo  rifpondo  che  il  S.Cefare  dice 
che  lo  ha  fatto  affaltare,&  off  end  ere  y&  fe  taf  alto  è 
qìla  cagione laquale  effo  intendeua  di  richiedere  il 
'fi  's.D. Fabritio, non  accadeua  far  mentione  di  altra  offe 
, fa.Se  lo  richiedeua  per  altra  offefa,per  la  mctione  fat 
la  dello  afialto  ella  non  è perciò  efprcffa.  Et  quadop 
quel  nome  di  affalto fila  bene  efipreffa  alcuna  ingiuria,  ' 
-none  fpecificata  perciò  ingiuria,  che  meriti  ab  attinie  . Grau 
to.  Che  per  uenjre  a battaglia  la  ingiuria  quole  effer  cagion 
graue , & che  apporti  disbonore , che  cofit  teflificano  Du€ 
Taris,l\AlciatOi&  lacomodi  Caflilloàlqual  dice  aìi 
cora  taleeffcrela  confuctudine. Et  fe  tutti  icaualiey, 

- che  fono  flati  affaltati,ancor  che  non  habbino  riceuu 
ta altra  offefa,fofierodiibonorati,dicaualieYÌdhho~ 

* nor ati  far ebbono  le  corti  piene . Dice  ancora  lacomo 
L - - ■ di  Caflillo  nel  primo  cap,del  quarto  libro  del  fuo  trai 
tato  di  Duello,  chfe  agli  abbattimeli  fi  uiene  p parole 
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iogiuriofc  dette  in  propenda,  o in  abfen^a  dell' dduer fa 
y • rio;o  per  ingiurie  di  fatti  nella  per  fona,  & ne  cartel- 

li del  s.Cef  are  non  è ejprejfa  ne  ingiuria  di  parole, ne 
■difatti  nella  per  fon  a,  anatra  faoi  Confultoridiceil 
Torme  Ilo, eh  e non  fi  fa,  che  oltra  lafialto  uifojfe  per - 
cofia,& fepercoffa  uifu, certo  è che  ella  non  è ejpref 
Ofiefa  è fa,  dapoi  che  di  quella  non  fi  ha  notitia.Etil  nome  di 
. effefz  è tanto  generale, che  non  fi  può  intendere , sei - 
fimo.  In  f offe  di  fattilo  di  parole. Et  fecondo  che  teflifica  Va 

rii  al  cap.xij.del  lib.  primo, generalmente  fi  dice, che 
altri  è offefodi  tutto  quello , chi  comoue  l buoni o ad 
ira.  Et  (fi  effe  uolte  s*  adir  ano  gli  b uomini  per  lo  tifo  di 
■altrui , non  che  per  altra  cagione . Diche  io  uengo  in 
quella  refolutionc , Che  nello  atto, per  lo  quale  pare 
\cbe  il  s.  Ce  far  e fiauoluto  entrare  in  duello , o uifu  il 
foto  afialto,o  uifu  altra  offe J'a,  & fe  uifu  il  foto  afial 
Xo,la  querela  non  è combattibile  fe  ui  fu  altra  offe  fa  s 
non  fi  può  dire  che  ella  fila  (pccificata. 

Si  allega  in  fauore  del  S.Cefare,che  altri  ha  cohat 
. > tuto  per  querele  di  transfuga,di  abottinatore , di  tra - 
• • ; ditore , ep  altre  tali,  ne  fo  a che  fine , che  tutte  quelle 
fono  querele  Ipecialiffime  a ricetto  di  quefia  genera - 
Ufi.  & tutte  fotto  nome  di  offefa  fi  comprendono > che 
, 1 & il  transfuga,&  l' abbottinatorc,&  il  traditore  of- 

fendono coloro,da  chi  figgono,  cotta  chi  fi  abottina- 
no i&  acuì  fanno  tradimento.  Si  che  per  efferfi  com- 
, battuto  per  quelle  querele  fi  chiaramente  ejpreffe,  & 
Jpecificatc , non  è perciò  da  conchiuder  che  meritafie 
t Sbattimento  queftaconfufa,  &generde.Etfebene 
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^fcomeuiendetto )non  fi  dee  ucnir * alle  matite  diluiti 
riparti  coltri;  &~non  fi  dee  discendere  allejpetiejpetia 
ih[fimet  non  perciò  fi  ha  da  Harem  fu  i generi  genera- 
lijfirn . T^ebifogna  difputarcje  quella  efprcsfionc'ft 
babbia  da  f arcai  giudice, o alla  parte,chea  me  deefpe 
cificare  chi  uuol  combatter  con  me, [opra  qual  cofa  c- 
gli  uuol  combatterei  non  il  giudice,  ' ma  io  ho  da  ri - 
folucrmi  fe  mi fento  colpeuole  ,onò  ;&  feiou  oglio 
combattere ,o  cedcra&gias  è detto  che  il  cartello  è 
libello  cauallercfco:&  dice  il  Tolomei,che  le  parole  fi 
dirigano  alla  parte, & non  al  giudice 'yalla  parte  a- 
dunque  fi  ha  anche  da  fpecificarle  la  querela  : & tato 
maggiormente  eh e(  fi  come  diremo  nel  fecondo  capo) 
prima  che  patenti  di  campo  babbiano  luogo, la  qttere 
*<  la  ha  da  effer  conte  fiata.  rb{on  uoglio  dire  io  che  no  fi 
‘ fi  a alcuna  uolta  combattuto  fen^a  la  debita  ejpresfio-  ^ll 
ne  delle  ingiuricela  ad  ogniuno  è lecito  partirfi  dalla  pregiu. 
fua  ragione, ceder  e a quella,  & pregiudicare  afe  me-  dicano 
defimo ;T^e  perciò  l altrui  temerità  dee  alterare  il  ue 
' ro  ordine  di  caualleria.Et  il  s.Don  Fabritio  nel  primo 
' fuo  cartello  non  dice , che  alcuno  non  fia  mai  inconfi - 
deratamente  entrato  in  battaglia  ; ma  che  niun  caua- 
liero  dee  entrare  ingaggio  di  battaglia  fetida  uero  fo 
damento  di  certa,  & chiara  querela . Si  fono  combat- 
tute anche  delle  querele ,che  non  erano  combattibili , 

■ & fi  è combattuto  fen\a  querela  : Et  altri' ha  elprej- 
.fa  ne' cartelli  una  querela , & ha  hauuto  intentione  di 
^combàtterne  un  altra.  Le  quali  tutte  fono  còfe  cantra 
^ogni  legge,  contra  ogm  ragione  y&-  centra  ogni  dirti 
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^uo°”  to fiilo  di  cauallena.Et  diceTaris  che  le  tali  cofe  no 
guerra  ; hanno  da  tfiere  tirate  inefempio  , per  procedere  gli 
proce-  buotaini  di  guerra  alcuna  uoltapiu  da  fiere , che  da 
donoda  animali  rationalu.  ■ 

fiere  * Et  per  uenireadire  quali  pano  le  leggi , & quale 

il  diritto  siilo  de  caualieri;  Recita  ripiano  l'Editto 
del  Tretore  cbje.xbi  maone  anione  d ingiuria  dica  co- 
fa  certa , quale  ingiuriagli  fia  fiata  f atta, & foggi  un- 
S peci  fi-  S>c  c^)e  clua^c  mu°i4c  anione  d infama  non  dee  andar 
catione  uagado  co  pericolo  dell'altrui  famaima  dee  di fegnar 
di  que-  cofa  certa, et  dire  Jpetialmete  quale  ingiuria  egli  uuol 
xe  a*  , prouare  di  bauer  riceuuta.Ter  quefia  legge  doueua  il 
S.CeJare  ejprimer  cofa  certa, & ijpetialei&  egli  è fia 
to  coft  in  fu  l'incerto , & in  fui  generale  , che  non  ha 
pur  dichiaratole  la  offe  fa  è Hata  di  fatti,  o di  parole; 
come  ho  móttrato  p lo  detto  del  T or  niello.  Et febene 
altri  uuole  che  s intenda  che  ui  fia  fiata  percofia ; que 
p.  n , fia  uariatione  de'fuoi  confultori  moHra  la  incertitudi 

ne  della  querelafiaqualefe  foffe fiata formata  certa , 
effi  non  farehbono  uarianti,come  fono  in  queflo,&in 
quello  ancora , che  quale  forma  la  querela  in  fu  lo  af 
. falto ; quale  in  fu  la  offefa  di  fatti , quale  in  fu  l animo 
. , di  offendere ,qualc  in  fu  la  temerità, et  qual  fopra  una 

. cofa,  & qual  fopra  altra:  fegno  manifeftijfimo  deHa 
incertitudine  di  quella.  Et  alle  leggi  tornando.Tarit 
' \ nel  fuo  libro  primo  al  Capa  i i .dice  che  l‘ojfrfo  in- 
contanente nel  cofpetto  dell' offenfore  dee  J fregarc  i a 
offefa,  dicendo  che  egli bafatto,o  procurato  la  tal  co 
fa  particolare  trifiamenpe , & non  giuH amente  : & 
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< ’<i/  C'ap.X  I ì.dcl  medefimo  libro  ferititi  che  qitàndccf 
taualieri  TS{apolicantfono  offe  fi  d a latti  a ingiuria  di 
fattiiO  di  f}arole,dicuno  nelle  loro  richieftc , Tu  hai 
'dettolo  fatto  il  tal  particolàre , Tu  mi  hai  chiamato 
: traditore , o mi  hai  data  la  fede , & fei  mancato  f di- 
cendo la  talcofa.Et  in  ogni  pdrttydoue gli  accade  tt 
Citar  querela  formatala  recita  fpecifirata , & efprtf 
fa  . Età  queste  cofe , che  io  ho  fin  qua  dette t jbèVML 
fermano  ancora  lefenten^e  de  caualieri}che  ilsigrtQr 
Luigi  Marchefe  di  Gon\aga  [opra  la  querela  del  Si- 
gnor Gioii  an  Bìittifta  dallo  Tu  fio-,  & delSig.  Thomaf 
fo  Gargano  ferine  in  un  fuo parere  in.  quefìaf ormài 
^Tslon  offa  che  habbia fpecificate  dittine  parole  iperit 
quali  uenga  a ftabilire  una  quèrela\  per  non  effèr  le- 
’ cito  che  lafpecifichià  mod& fuorvia  fecodo  chéfià  in 
fattoi  infin  qui  il  Signor  Luigi.  Et  Certo  è,  tire' il  Si- 
gnor Ce  fare  ha  formata  la  querela  a modo  fuoy&àtd 
-la  hàfpeCificata  fecondo  cheftà  in  fatto  , non  fràrrefU- 
1 do  efpreffa  la  qualità  della  offe  fa . Et  il  s.  Giouani#- 
*como  de  Leonardi  Conte  di  Ttlorttelabbatcdice  qUefije 
parole.  Giu  fi  a domadafcce  il  Gargano  di  uolerfaper 
là  querèla  . Et  fegiitHa  fu  quella  ’dùman'dàf&pfa 
querela  di  còfe,  che  erano  paffute  tra  effi  querelatiti, 

‘ giufiiffìmàfti  quella  del  Signor  Dòn  Fabritiò WkifkH- 
dofi  dell  atto  fatto  ad  una  terrea  perfona  *v  Soggiun- 
ge efio  Sigtiór  Giouan  [àtomo . Se  hdìteffe  hdiiuìù^a 
'Combatter  la  wfóien^aycra  nei  effluito  il  Tufo  a Chia 
* tir  quale.  Et  fe  la  querela  fondata  in  fui  nome  d'itì- 
folengarkhiedcua  necefffiriaiiicbiarationc,  non Ueg 
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go  perche  ài  nome  di  offèfa  > fiotto  ilquale  ancheia  in 
folen\aft  comprende , ^dichiarationc,  & iflecifidh- 
Hone  non  fi  richiedere . 

T^on  lafcierò  di  dire , che  nella  querela , laquale 
.pafiò  tra  il  SXefare,  Fregofo,& il  SX  agnino  Gogaga 
f fente\a  di  dottoriti  di  Vrincipifu  dichiarato , che 
' mentita  generale  non  obliga  altrui  a dtfefa.  Ut  de  p4 
j [cri  di  Trencipi  ne  è ftampata  una  lunga  lista  : nella 
quale  non  ciba  alcuno  de  maggiori  Signori  d'Italia  , 
ih  e non  fia  comprefo. 

\x  Ma  tra  gli  altri  chiarijjìma  è la  dichiaratione  di 
Xofimo\Duca  lllujìriffimo  di  Firenze,  in  una  lettera 
firitta  al  SXagnino:nella  quale  quefie  fono  fue  paro - 
Je.Come  nelgiudicio  ciuile , che  è leggieriffimo  pefo  ri 
fletto  al  Duello  %doue  (stratta  di  honorefinterefie  che 
4iafcun  caualiero  fuol  p reporre  alla  ulta  y par  che  fi 
tiicbicgga  la  efprejjtonc  del  particolare , che  muouc:ac 
fioche  la  parte  pofia  determinarli  in  cedere , o in  litir 
.gare,  altramente  per  uolgariffma  regola  il  mouìmeto 
pare  ancora  nullo , cofi  la  mentita , checomparifce  in 
\Duello  à fimilipudinedel  giudicio  ciuile fodatafopra 
: generalità , non  riflringendofi  à termini  fleciali  par 
egualmente  di  nefiun  momento  tattefo  che  fa  che  l ad - 
uerfario  no  pojfa , nefappia  deliberarli  per  conuincer 
la  a ualerfi  delle  arme , o della  iflejfa  uerità.ll  fonda- 
mento adunque  generale  delia  mentitayche  il  Signor 
Cefare  fa  a V.  S.  fen^a  allegar  la  caufa  particolare > 
nella  quale  (i  f ente  offèfo , come  non  mofira  efficacia , 
cofi  non  parche  ncccffipp  la  Sig.  V.  alla  def enfiane. 
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Fin  H$.  Duca,  Da  quefio  fcriuere  molte  concl  ifi^ 

nifi  traggono,  & prima  quella  ,cb  e b abbiamo  dett ’4u' 
della  generalità  de  cartelli  ,*  ap  prefio  che  fe  nelle  cofa^ 
ciuili  fi  ha  da  ucnirc  alla  (pccijìcatide,  molto  pia  fi  bf\ 
da  uenire  nelle  cauallerefcbe,per  efiere  l iter  e/le  mas 
giore;  Et  fe  le  metite  per  rijpondcrc  a propofie genera  \ 
li  fono  nulle, molto  piu  debbono  ejfer  nulle  lepropofie 
generali.Et  fe  le  mentite  fi  hanno  a dare fopra  parole /. 
e/prefie,accioche  altri  intenda  a che  fi  rifonde, no  me 
no  dee  uenire  a particolari  chi  è primo  a parlare , ac 
cioche  altri  fi  pofia  rifoluere,a  che  cofa  egli  babbìa  d* 
far  ri/pofta.Toi  regola  di  ragione  è che  all'attore  no  è 
lecito  quello,che  no  è lecito  alreo.Et feti  reo  co  paro*, 
le  generati  nò  può  obligare  l'attore  a battaglia, meno* 
dee  potere  l'attore  obligare  il  reo,  e f té  do  maffmamefi\ 
te  piu  fau  or  abile  il  reo , che  non  è l’attore.  Si  cb  ? per-t 
tutte  le  uiefi  uiene  a concbiudere .neceffaria  efiere  ld 
cfpreffionc  del  particolare.!^  bafla  dire  ,Titfdi  berte 
perche  io  ti  ricbicggoccbe  quando  Ciò  baflaffe  a quefio 
modo  fi  potrebbe  richiedere , & c onftrwgcr e à batta- 
glia ogni  perfona  fen\a  cagione,  & fen\a  ragionc,& 
dirgli, Tu  fai  di  che  mi  hai  ojfcfo . llche  è troppo  piu< 
difconueneuole , che  fi  conuenga  con  molte  par oleéi- 
moftrarlo. 

^fggiuìigafi  alle  cofe  dette  che  bautdo  gli  unni  paf 
fatiil  S.  Giouan  Battifia  da  Lofiredo  fcritto  al  Signor- 
Don  Giouan  Caraffa  fopra  la  forma  di  una  querela, 
generalef  come  apparifce per  un  libro  da  lui  fatta- 
li amp are.)  Sigli  dopò  alcuni  giorni  tornò  a Jfecifi-  1 
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cMa,  dicendo , che  era  tornato  a fcriuergh  per  dar-  . 
e/i  occafionedi  piu  deliberata  rifpofia , uedendo  che 
' crii  non  rijpondeua  . llcbe  non  è da  dir  che  eghfacef 

JeW  altro, ]e  nonché  fi  auuedeua  che  a quella  que- 
rcia non  ejpreffafil  fignor  D.Cieuanni  non  era  pur  o- 

bligttto  a rifondere.  . , _ 

Vision uoglio  pafiar  confilentiolcfempio  ielS.Co 
là  allegato  infauor  del  SXefare , ilquàlerichicdedo 
a^attaglia  il  Barone  di  Locomifo  per  una  ingiuria 

fattagli  da  Monferrato  Formofo .nomina  Mòferrato, , 

&4(pecifica  la  inginria.cbcfu  un  pugnoi&fu  egli  of - . 
tifo  nel  co/petto  del  Barone.  Di  che  è da  dire  che  mag 
vióméte  doueua  uenirealla  ejpreffione  ils<Ccfaretcbe 
richiedeua  il  S*  Don  FabMa  per  offe  fa fattagli  da  un  -, 
terzo, non  effendi,  egli  prefente.  Et  fe  conte  alcuno  di... 
ce.ìlS.Cefate  forfè  non  fapetta  il  nome  di  colui, eh  e lo . 
offe  fe, doueua  dire  che  non  lo  fapeua . & chimere  la , 
offefa.laquale  non  è ia  direbbe  egli  nonfapeffe  qua-, 
le  ella  fiata  fofle.  Et  tanto.mi  basii  bauere  detto  in 
generale  fopraquefla  parte  offendo  le  ragioni  allega 
re  tali, che  per  queUe(  al  parer  mio  ) uengono  coprejt 
\mti  gli  altri  particolari , che  fi  allegano  infauor  del 
bà  parte  contraria.  >3 

Taffo  bora  al' fecondo  capo , Et  dico  ebe  ti  Signor 
* & far  e in  queffa  querela  non  haferuatonc  leggane 
con  fu  et  u dine  dicaualieri.  Che  prima  egli  ha?ichieflo 
it  Sivnor  Don  Fabritio  per  una  offèfa , dopo  la  quale 
(fecondo  il  tepo  allegato  da  lui)  per  ottono  dieci  mefi 
ha  con{ er Hata  laamkitia  con  Juijen^afar  ditnojtrft 
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tiorie  alcuna  di  effere flato  offefo . Et  fi  fecondo  ildét 
to  citi  Giureconfulto  altri  per  in  finger per  non 
moflrarc  incontanente  rifentimento  uiew  ad  batterla  « 
ingiuria  rimcjfa. .maggiormente  fi  ha  da  dire  , che  la 
habbia  rimeffa  chi  la  ha  ncgata,o  dopò  quella  ha  man 
àuto  amba  filate  ìli  amicitia,o  ha  [aiutato,  o amiche - 
uólmente  ragionato  con  colui,  da  cui  egli  pretende  di 
efiere flato  offefo.  > . / V:  a. 

Voi  ha  egli  ricbicjloil  s.  Don  Fabritio  per  una  of  > 
fefa  fattagli  daunter%o,&non  folamentenonhafat 
to  apparir  della  commiffione ,ma  non  ne  ha.  pur  prò - 
dutti  inditi],  quafi  come  il  filo  dire, che  altri  habbia  fu  t 
jpetto  di  altrui  lo  faccia  atto  con  ogni  carico , & con 
ogni  macchia  a richiedere  fin\a  altro  fondamento  o- 
gni  honorato  caualiero.Et  dice  Varis  nel  libro  primo  ; 
al  cap . XXIII.  che  gli  inditi j fi  hanno  da  prouare, 
&che  altramente  ogni  dijperato  richiederebbe  al- 
trui abattaglia  fen^a  cagione.  Et  in  piu  luoghi  cofer 
ma  egli  la  pruoua  degli  inditi]  efiere  necefiaria.Et  nel 
libro  ottano  al  capo  trentefimo  ter\o  ferine , che  fi  al 
cunofi  conducefic  in  ifleccato  ,&  che  per  for\a  di 
arme  di  bocca  jua  fi  confcfiafie  colpcuole  di  quel- 
lo, che  gli  fofie  fiato  appo  fio, fi  prima  gli  ìndittjnon 
foffero  siati  prouati , quella  confezione  farebbe  nufi 
la. 

Et  che  dirò  che  olir  a le  cotradittioni , le  quali  dal 
fignor  Don  Fabritio  fono  fiate  notate  ne  fuoi  cartelli , 
egli  ne  nel  mandar  di  quelli,ne  nello  ajjcgnarc  i termi 
ni, rie  nel  mandar  le  patenti  decampi  non  Jaa  fintato. 
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ne  forma,  ne  ordine  4i  caualleria ? Et  ciò  ad  ogni  per- 
fona , che  habbia  lume  di  qucfte  materie  può  chiara 
> mente  apparire. 

Il  proceder Juo  ancora  contrail fignor  Don  Fabrì- 
tio  auanti  il  tribunal  di  Siena  è siato  fuor  di  ogni  legr 
■ v ge,  &fuor  di  ogni  ufan\a  : che  chiara  cofa  è , che  lo 
attore  ha  da  feguitar  il  foro  del  reo  ; & certijjima 
; cofa  è , che  il  Signor  Don  Fabritio  per  legge  alcun a 
a quel  foro  non  è foggetto,&  che  a quelle  non  ha  con 
fentito . 

^ipprefio  e fedo  nata  differenza  [oprala  effr-effio— 
ne  della  querela , il  Signor  Don  Fabritio  ha  propolio 
Giudi—  giudicio  di  cattai  ieri  fecondo  la  ufan\aT,&  ilS . Ce  fa- 
llo , re  ha  quello  ricufato,&  ha  fatto  elettione  di  un  giudi 

ce  da  fe  contra  ogni  legge , & contea  ogni  ufan\a  . Et 
, che  il  S.  Don  Fabritio  habbia  propofto  il  giudiciofc 

eodo  la  ufan\a  lo  teflifica  in.  Claudio  auuocato  del  s . 

Ce  far  e;  il  qual  nel  primo  articolo  confcfia  effere  co- 
fiume, & ufan\a  de  querelanti,  che  quando  nel  corfo 
della  catifa  non  fi  accordano  in  qualche  articolo, fa- 
gliono  le  piu  delle  uolte  rimetterl  o algiudicio  di  qual 

che  Signor e;ilquale  fi  intenda  di  caualleria,  o almeno 

propongono  di  rimetterlo,  come  ha  fatto  ils.  Don  Fa 
britio:&  quefie  tutte  fono  parole  di  effo  M. Claudio* 

Et  nouellarnentefi  è ueduto  nella  querela  delSauor- 
gnano,&  del  Bw^iccarinitche  effi  furimifero  nel  giu 
dicio  dell  llluflrijjìmo  Duca  di  Ferrara;  & che  ne  nac 
q ue  notabiliffima  J ente\a.  Et  bora,  in  Milano  pende  il 
giudicio  di  una  querela  rimeffa  nel  S. Mar  chef  e diMa 

tignano 
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tignano, & nel s.  Conte  Filippo  T orniello fcome  in  ca 
uali eri  condenti  .Et  tuttodì  fi fentono  delle  cofi fatte 
remijJioni.Et  io  farà  contento  diricordarne  una  fola,, 
che  hauendo  il  5*.  D.  Gio . Caraffa  mandato  al  S.  Gio . 

Battisla  da  Loffredo  patenti  di  campo  con  proteffatio 
ne  che  ne  accettaffe  una , o che  effo  una  ne  hauerebbc 
eletto. il  s.  Gio . Battisla  rifpondendo gli  propofcgitt 
dicio  di  caualierifopra  alcune fue  diffiiultà.tt  ils.D . 

Giouani  ciò  ueduto,dal  perfcguir  quella  fua  clettione 
firimafecne  queflo  è da  dir  che  faceffe per  altro ,fe  no 
percioche  douegiudicio  di  caualieri  ft  propone  da  effe 
re  eletti  da  amedue  le  partano  dee  effe r lecito  ad  una, 
ne  parlar  di  capi, ne formarfi giudici  a modo  Juo  . Di 
che  fi  uiene  in  chiara  conofcenga , che  fi  come  il  s.  D. 

Fabritio  fi  ègouernato  fecondo  l'ufan\a>cofi  il  s,  Ce- 
fare  è proceduto  cantra  ogni  ordine  di  quella . 

Et  per  ragionar  particolarmente  di  quella  clettio  Legge 
ne  dalui  fatta  del  campo  ,& del  giudicio  di  Siena, ho  di  man 
da  dirc,Certiffima  cofa  effere,che  da  principio  in  Ita - dare  } 
Hai  giudici  ordinari]  dauano  Duello  t alcuni  cafi  per  Cirai>l* 
Spettali  a coloro , i quali  nonhaueano  modo 
di  prouar  ciuilmentc  la  loro  intentione.Toi  mutadofi 
gliftati,ampliandofi  le  querele , & hauendofi  il  Duel 
lo  per  coja  odio  fa,  ncgado  capo  i J ignori  a fudditi  /o- 
ro,fiè  uenuto  da  caualieri  a quefia  forma, cb e latto 
repropone  tre  campi  al  reo, che  depropofli  ne  elegga 
uno,o  ne propoga  tre  altri;&  in  cafo,  che  la  querela , 
o la  perfona  no  patifca  eccettione,queflo  partito  no  fi 
può  ricufarc  il  reo  ha  termine  difei  me  fi  o di  elcg 
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ger  efio  uno  de  nominati , o di  nominarne  tre  altri:& 
non  nominadone  in  quel  termine , & richiededolo  poi 
l’attore  ad  accettarne  uno  de  nominati  da  lui , Ureo 
ha  dafardiunodiquellielettiÒe.  Et  no  lo  facEdo  l at 
tore  con  le  debite  ricbiefte,  e protefiationi  ne  fa  egli  la 
clettione.  Quando  ueraméte  nafce  alcuno  articulo  da 
deputare , il  collume  è dirimetterfi  agiudicio  diarbi *• 
tri,  fi  come  ho  dauìtti  detto . Et  dopò  la  determinatione 
delle  differente  ha  da  cominciare  a correre  il  termine 
de  fei  mcfi . fono  quelli  aficgnati  per  diffiniredu - 
bij,<&  quitlioni,et  articoli tche  nafcanofcome  par  che 

Termi-  uogliano  dire  alcuni )che  quello  è cotra  ogni  ragione , 

n?  1'  & contr a la  dottrina  della  fcbuola  de  caualieri.  Che 

{ci  meli  yyimaffe  i fei  mefi  corrono  per  colpa  dell  attori, che  ri 
cufi  il giudiciofcome  è nel  cafo  noflro)no  è ragionato 
le  che  il  tepo  trapaffi  in  pregiudicio  del  reo  . Toi  dice 
Tarn  al  cap.XlX.del  libro  primo, che  di  cofuetudine 
* è dato  al  reo  tempo  di  fei  mcfi  di  elegger  giudice.  Et  il 
medefimo  replica  egli  nel  lib . Ili • cap.  cap.  1 1 • Et  il 
trattato  fuo  uolgare  al  lib.  I . & al  cap.  Xllll.  dice 
che  di  cofuetudine  di  caualeria  è còceduto  al  reo  tepo 
di  fei  mcfi  da  prepararli,  & da  efercitarfi  • 'Hj9n  ^ cc 
egli, che  i fei  mefi  filano  per  far  diffinirc  articoli, ma  fo 
lamente  per  efercitarfi,  et p trouar  giudice, piefuppo- 
nendofempre  chela  querela  fia  c onte  fiat  a.Che  fcriue 
il  medefimo  al  lib.  1 1.  nel  cap. X. che  hauendo  ungen ■ 
tilbuomo  sfidato  un  altro  a battaglia  per  efferglima 
cato  di  fede, colui  riffioft  no  effer  uero,  cheglifofie  ma 
cato.fin  qua  la  querela  è conteflata.’Et  dopò  tale  coi} 
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tefiationeil  ricbieditore  tornò  a fermerebbe  in  teriniA 
ìtedifei  mefi  doueffe  eleggere  arme , luogo, & giudice 
competente .*4  queflo,cbe  dico  io  confente  ancor  il  S. 
Luigi  Marchefe  di  Gon\aga  nella  querela  del  Tuffo , 
& del  Gargano,che  egli  dice  quelle  parole,  II  temine 
defei  mefi  non  aggrauail  [addetto  S.  Tbomafofilqual 
termine  fono  io  di  parer  di  conformità  del  Varidc  del 
To^otcome  appar  nel  11  .ca.delter^olib  ilqualno 
prefigeil  termine  di  fci  me  fi, ma  dicedifei , & di  otto , 
fecondo  la  difla\a  del  luogo  &la  efigenga  del  topo  , 
ilqual  termine  fi  dee  crederebbe  incominci  dal  dì,cbe 
la  parte  non  ha  altro  pefo,che  di  dar  il  campo  , & no 
mentre  che  contende  della  qualità  della  querela.Etil 
S .B  artb  olameo  Marti  nego  Conte  di  Villachiara  pur 
1 opra  la  medefima  querela ferine  inqueflaforma.il 
termino  comincia  paffar formata  la  qucrela,&  quan- 
do non  refla  altro  che  mandare  i capi;  & nofo  anche 
come  ben  fi  ano  ne fei , ne  otto  mefi.  Et  M.  Honofrio. 
Buonnucio  fcriue  cofi.ln  queflo  cafo  io  non  ueggo  do- 
tte fiacoteftata  la  lite:nc  credo  che  incominei  a corre 
reiflan\a , metreche  le  parti  fono  in  controuerfia  del 
la  querelala  quando  non  reftapiu  altro  che  mudare 
i campi, le  quali  cofepar  che  propriametefiano  fcrit- 
tefopra  il  cafo  noftro.Et  fono  qflefentege  ancora  fta 
bilite  dal  s . Gio.  lac.  Conte  di  Montelabbate.llquale 
pur  fopra  quella  querela  afferma  non  efierin  arbitrio 
altrui  di  potere  ilabilire  qué termini, che  piacciono  a 
lui,&non  uolere  anche  chiarir  le  querele . 

% D.a  queste  cofe  tutte  fi  raccoglie  che  il  s.  Cefare  no 
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ha  in  modo  alcuno  potuto  far  tale  elettione,  et  chetB 
po  alcuno  non  può  efler  corfo  in  pregiudicio  del  S \D* 
Fabritio.ne  poteua  cominciare  a correre fe  nondapoi 
che  f opra  la  nata  difficultàfofle  flato  giudicato. Oltrà 
cbep  un  altra  cagióne  dir  fi  può  che  non  fia  corfo  tent 
po  alcuno ,cbe  il  s.  Cefare  doueua  prima  mudar  le  pa 
teti  originali  in  luogo  commodo  alS.  D.  Fahritio,feco 
1!  man-  ^ cofiume  de  caualieri , non  ritenerle  a FirS^et 

dar  de'  Ef  P°i  doueua  mudargliele  a lui  , dapoi  che  egli  feppe 
campi,  lui  ejfere  uenuto  a Beneuento  eflendo  quel  luogo  liht 
roy&  atto  a potcrfenefarc  la  appresetatione,che  cofi 
n} ano  di  fare  i caualieri. 

Verte  ragioni  già  dette  è fiata  nulla  qUa  fitta  elet - 
tione,&  per  un'altra  ancoraché  quando  eglifofie  fia 
de’cam  t0  ln  termne  ^ potere  elegger e( còme  non  è flato )no 
pi  del  - ha  feruata  la  forma  dell  elettione  ufata  da  caualicrf: 
l’accore.  che  a lui  fi  coueniua  tornare  a mandare ( quando  anco 
ra  le  hauefie  un  altra  uolta  mandate  ) le  paté  ti  deca- 
pi,&  richiedere  il  S.D.Fabritio  ad  accettarne  una, co  1 
protefia  che  non  la  accettando  fra  un  certo  terminerà, 
rà  la  tale  elettione  diche  fi  pruoua  co  la  teflimonia^a 
di  quemedefimi  caualieri , iquali  da  chi  ferine  per  lui 
fono  allegatisi  uede  ne  cartelli  del  s. Cola  MÒt'aper * 
to , che  egli  haueua  da  Milano  mandate  a Genoua  tre 
pateti  di  capojicbiededo  il  Barone  di  Locomifo  a mi 
darne  a pigliar  una,  p non  ejfere  flato  lecito  mandare 
ad  apprefentarle  in  Sicilia  : et  il  Barone fcriffe  al  Mo 
t' aperto,  che  mandafle  le  Jue  ri/pofle  adorna , perche 
egli  in  quffta  manieragli  rijpofe.  Battendomi  uor ferii 
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**  cbt  io  ui debbia  madar  le  mie  rifpofte  a T{oma,a  Ego 
ma  ho  mandato  le  patemi  originali  decampi ,&  fono 
in  mano  del  S.Hieronimo  di  Filiberto  in  cafa  dell  lUu 
flrifi.S  .Trencipc  diMacedonia.Et  ui  proteflo.et  ripro 
teflo  che  in  temine  di  trenta  giorni  cotinui , dopò  la 
publicatione  di  queflo  cartello  incorna  .de  quali  ue  ne 
affegno  dieci  per  primo , dieci  per  fecondo ,&  dicci  p 
ultimo, & perentorio  termine,  che  uoi  debbiate  accet 
tarne  una,dadone  inficine  la  lifta  delle  arme, che  pano 
dagentilhuomo  a colui , che  darà  la  patente.  Et  ciò  fa 
cendo  uoifio  affetterò  di  conducermi  al  capo  ottanta 
giorni  dopò  la  accettation  uofira:&  non  accettadont 
noi  fio  infino  ad  bora  accetto, &ko  per  accettata  la  pa 
tente  dell  Illufi.S .Carlo  Gonzaga,  Et  quel  che  fegue * 

Qui  fi  uede  che  il  S.Cola  haueuagià  una  uolta  manda 
te  le  patenti , & che  tornò  a mandarle, et  richiede  l'au 
uerfario  da  capo  ad  accettarne  una.protcftando  in  ca 
fo  che  non  accetti, di  douere  accettar  e, & di  hauere  p 
accettata  la  tale. Et  il  S.D.Fran.  La  fio. pur  nominato 
dalla  parte  contraria, hauedo  prima  mandate  le  pati 
ti  originali  al  fuo  auuerfario,tornò  pur  a mandar  glie 
le  richiededolo,che  o ne  accettale  una  di  quelle  fra  u 
certo  termine, o ne gli  mandafie  delle  altre.\Et  infine 
conchiude.ln  cafo  neramente  che  fra  detto  termine  ni 
pigliate  alcune  di  queste  rifolutioni finfino  da  bora  io 
notifico, & prette  fio,  eh’ io  accetto, et  ho  per  accettata 
la  patente  dell'lUuflre  S. Conte  di  Santa  Fiore.Tale  è 
dunque  lo  Siilo  delle  acccttationi  cauallerefche.  Et  % 
fio  aggiungerà, che  le  patenti  decampi  mandate  dal  s. 
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& .Fr cince feo  furono  prima  apprefentate  al  fuo  aduet 
“ j ~ariùa  ,7., a Febraio  del  46.  & la  elettionedcl  carri- 
lei  me-  po  fu  fatta  a fine  di  Luglio  del  47  diche  fu  piu  di  17  « 
fi.  rfapot  ; accioche  s'intenda,  eh  e il  foto  corfo  dejci 

mefi  fen\a  altro  non  è quello, che  doni  incontanete  la 
elettion  fenica  feruar  regolale  filo.  Or  che  il  r*  Cefa 
re  non  habbia  feruata  la  diritta  forma  della  elettionc 
fi  comprende  dal  fuo  cartello, che  queftefono  lefue  pa  1 
role.Voi  che  ui  ho  mandati  quattro  campi  franchi  ,& 
che  alcun  di  efjì  per  uoi  non  è flato  accettato, ui  chiù. ■ 
rifeo  che  io  ho  fatto  elcttione  di  quello  degli  eccclfiSi 
gnori  Dieci  Conferuatori  della  libertà , & dello  (lato 
della  Hepublicadi  Siena . Quella  è lafua  accettatio- 
ne, nella  quale  non  ci  è ne  nuoua  richiefla , ne  nuoua 
propofla,ne  nuoua  intimatone, 0 pur  notificatone  de 
campi, ma  la  fola  incompetente  elettionc  del  giudice; 
oltra  che  fecondo  qllo , che  già  s'è  detto,nonfipuo  di 
te  che  i càpifiano  mai  fiati  mandati .V  ero  e che  co  que 
Ila  fua  accettatone  uiera  una  citatone  come  (e  pro- 
priamente lo  hauefie  richitflo  in  giudicio  dauati  il  He 
uerendifi.gr  an  Maefiro  della  fua  religione. Ma  il  To - 
tornei  fuo  difenfore  confefia  la  forma  del  proceder  ca 
uallerefco  quale  io  ho  dctto.Chc  parlado  egli  nell  arti 
colo  nono  dello  fcriuere  del  s.  Cefare  dice, poteua  dir. 
da  principio  nel  fuo  primo  cartello ,e  no  eleggedo  «or 
uno  de' quattro  càpi,o  non  mi  mandando  i uoiìri  in  té 
po  debito, io  eleggerò  il  tal  campo,douefarò,ma  nolo\ 
battendo  fatto  da  principio  ragioneuo  lmente'/o  ba  fat 
tj>  dapoi.Ecco  la  forma,cbe  egli  haueua  à tenere.  La { 
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'quale  fegli habbia  tenutalo  nò,credo chefta agcuol* 
a'giudicare.loin  alcun  luogo  non  lo  fo  uedere.Se  egli m 
potefie.onon  potefie  far  tale  clettionc  nel  fuo  prima 
Cartello,qu\  non  accade  dijputare , 

* • Da  chi  nomina  infauor  del  s.Cefare  i due  caualieri 
di]fopra  allegati  uiene  nominato  anche  un  Cefare  da 
*ì^apoli:nel  quale, per  non  hauereio  mai  uiflo  il  prò 
cefo, non  neparloima  ejfendo&con  quelli  infi eme  , 
& dal  medefimo  nominato ,è  da  credere  che  di  proce 
dere  fia  fiato  il  medefimo , efiendo  fiato  il  Signore  di 
quel  campo  caualiero  illufirei&  di  ualorc.TSfe  a me 
accade  intorno  quefio  fecondo  capo  dire  altre  parole, 
apparendo  mani  feti  amente  che  il  proceder  dels.Cefa 
re  è fiato  tutto  lontano  dalla  uia,per  laquale  ufano 
di  caminare  i caualieri,cbe  fono  ueramente gelofi,& 
defiderofi  di  honore . 

* Io  propofi  di  douer  nel  icr\o  luogo  parlar  della  sS 
ten\a  de  Sanefifiaquale  a me  par  che  per  molti  rifpct 
ti  fi  pofia  dir  ueramente  nulla;&  i principali  fono  ; 
Za  qualità  della  per  fona  dello  attore  : di  quella  del 
reo:&  di  quella  de  giudici;  Il  proceder  dello  attore  : 
& il  proceder  degiudici;Larecufationefattadi  quel 
giuditio;La  appellatone  interpoìla;&  la  forma  del- 
ia medefima  fente^a.  De' quali  tutti  tratteremo  di  uno 
in  uno,& dal  primo  incominciando . 

* E da  dire  che  per  legge  di  caualleria  il  s.  Cefare 
non  era  perfona  attua  richiedere  il s.Don  Fabritio  a 
battaglia  : percioche  effendo  egli  flato  offefo  da  altra 
pcrfona'ife  la  offcfafu  talCjCbe  merita ffe  abbattimelo 
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egli  doueuarichiedere  colui, che  gli  haueua fattala  of 
ftfaiche  come  altri  è da  altri  incaricato, non  gilè  le 
àto  richiedere  a battaglia  altro  caualieto  di  bonore • 
infin  che  con  colui, da  cui  ha  riceuuto  il  carico, non  fi 
è difcaricatoMa  perciocbc  egli  dice  che  richiede  il  s, 
DonFabritio  come  auttorc  della  ojfefa:  pi  [pondo  che 
la  ojfefa  per  fua  confeffione  è certa:&  che  non  appari 
fi  e che  il  S.D.Fabritio  ne  fi  a Flato  auttorc. Et  certa  co 
fa  è che  dal  non  liquido  al  liquido  non  fi  fa  copenfo « 
tìauedo  egli  adunque  macchia  di  bonore, douea  richie 
dere  co  lui, che  tal  macchia  gli  baueuaimpreffaje  fi  uo 
leua  modare:&  contra  colui  rifintendofi,&  a lui  da 
do  cafiigamento,era  certo  di  doucre  bautta  all'honot 
fodi$fatto,o  lo  hauefie  colui  ojfefa  come  principale,o 
p ordine altrur}ma  rijentendofi  contra  altrapfana,no 
apparendo  euidentemetedel  mandato  loffenfar e può 
fimprc  dire,haucrgli  efio  fatto  quell  atto  per  fuo  inte 
refe  particolare, la  onde  ogni  fuo  tentamento  uiene  4 
rimaner  nullo  . 

Oltre  di  queFio  fi  il  S.Cefareprendeua  la  querela 
per  la  ojfefa  , che  fi  diuulgò  per  T^apoli  efiergli  Fia- 
ta fatta  da  un  Creato  dal  Sig.Don  Fabritio  polendo 
egli  tiare  ali  ambafeiata  uenne  a mentir  nel  cartello ; 
& udendo  fare  al  cartello, mentì  nella  ambafiiata, 
di  maniera  che  in  ogni  maniera  egli  fi  uiene  a condan 
nare  per  mentito  ,& c fendo  la  mentita  macchia  di  in 
fumiamoti  fo  come  egli  habbiauoluto  richiedere  per- 
fona  di  bonore. 

‘ìsfopotcua  ils.Cefare  richiedere  il  S*  D.Fabritio 9 
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ne  potatati  S.D.Fabritio,cfierc  a battaglia  ricbieJU, 
tbe  efiendo  effo  religiofo  , & fraterno  è che  per  gli  ReIi- 
fiabilimeti  della  [ua  religione  no  può  tntrare  in  buel  gioG*. 
lo,&  che  a fecolari giudici]  no  fottogiace , Di  che  atte  & 
fo  alla  qualità  della  perfona  fu  a , & il  s.  Ce  far  e lo  ha 
mal  prouocato,et  il  tribunal  Sanefeha  mal  giudicato. 

Et  per  piu  che  per  un  capo  fi  ucde  efier  nulla  quella  sS 
ten\a,  che  prima  giudice  fecolar  e ha  giudicato  deire 
lìgio  fo  ; poi  ha  condannato  il  religiofo  di  quello , che 
gli  è del  tutto  interdetto.Et  intato  gli  è interdetto;che 
ijuado  egli  uolejfe  a tal priuilegio  renuntiare;far  non 
lo  puOfp  ejfer  quello  dato  no  alla pfona  fua,tna  alla  di 
gnità,&  alla  religi one,Et  quefio  aggiungerò  ancora : 
che  fé  altri  focolare  efiendo,  hauejje  accettato  di  ueni 
rea  Duello, & poififacejfe  religiofo , pur  che  ciò  non 
foffe  fatto  in  fraudo tconera  di  lui  per  uia  canali erefea 
piu  non  fi  potrebbe  procedere,  llche  eJfendo,chefido 
nera  dir  del  s.D.  Fabritio,ilqual  fi  ritroua  in  religio - 
ne  per  ben  dicefette  anni  auanti  quefia  prouocatione t 

Quanto  uer amente  alle  perfone  de  giudici  antico 
frouerbioè • 

%Adopri  ogniun  quell'arte  in  ch'egli  è offerto  ; 

In  materia  di  querela  di  arme  fi  ha  da  ricorrere  al  . 
giudicio  di  perfone,  che  di  quelle  habbiano  fcien\a;et 
esperienza  ,&  cofi  èlofiilo.Et  Taris  nel  libro  pri- 
mo al  cap.X  y i.  dice  che  i giudici  de  Duelli  debbono 
bauere  ejperien\a  dell'arte  della  gucrra:&  bauer  nel 
la  corte  loro  copia  di  caualicri  nella  militar  di ( ciplina 
lungamete efcrcitati.Sc  tale  è uno  fiato  popolare  fp 
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Sanefì  nefe,come  è fiato  quello  di  quelgiudicio , lafcìerògm 

doniti  • Sicario  altrui. Et  per  non  dirne  altro  Solamente  alle 
' • ghcrà  quello,  che  e(fi  dicono  nella  loro  citatione:cbe_ 
fi  offerirono  di  proceder  con  confulto  di  perfone  no - 
bili, perite  & bonorate:tlcbe(al  parer  mio)uuol  dire 
che  effi  tali  non  fono:&  che  in  queste  coft  fatte  mate 
rie  di  confulto  hanno  bifogno. 

Del  proceder  del  sXefatesè  parlato  di  fopraco - 
piofamete,che  ne  nel formar ,ne  nel  mandar i cartelli 
ne  nel  mudarci  campione  in  quella  fua  elettione,egli 
non  ha  feritalo  ne  leggere filo ,&  per  tanto  qui  non 

• accade  farne  altra  mentione . 

T^eil  proceder  dcSanefi  è stato  piu  legittimo  di 
quello  del  S.Cefare,che  hanno  dato  patenti  di  campo 
fen\a  inditij:  &hauendo  dato  patente  di  diffinitione 
di  arme  a richiefla  di  una  parte.fi  hanno  applicata  la 
- giuriditione  agiudicio  ciuile:  & hauendo  affegnato  p 
la  patente  termine  quaranta  giorni>ad  iflan\a  pur  del 
la  parte, contra  ogni  Stilo  la  hanno  prolugato  afefia 
tanoue  & fettanta.Oltre  di  ciò,fe  bene  il  S. Don  Fran 
cefco  Lafio,&  il  S.Cola  fono  andati  al  campo , et  han 
(t  ..  no  accufata  la  contumacia  de  gli  aduerfarij.nonpcio 
" f fono  corft  i Signóri  di  quei  capi  a condannar  pfente\a 

• i caualièrì.che  non  ui  fono  uenuti.Che  il  s.  Cola  corft 
bendi  campo  , manon  potè  riportar  fenten^a.lls» 
D.Francefco  no  ne  riportò  ne  fenten\a>  ne  fu  lafàato 
correre  il  campo,  con  tutto  che  ne  l uno,  ne  l'altro  di 

• quei  Signori  de  campi  f offe  Stato  giurato  fofpetto:  ne 
fofie  fiata  interpola  appellatione.V ero  è.  che  quellifo 
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che  di  leSSt  dbonore.e  di  {MaU™h?V>  „ Pahri 
yégo  hora  alla  recufattone  fatta  dals.  0 
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tionc  in  modotchc  infin  che  {opra  I Ir  • cè  mipùU» 

d cbiarato , a loro  era  melato  il  pafiar  p,u  atta "«•« 

Trio  di  ragione, tatto  quello, che  bano  fatto  fia 

te  tale  allegarne  di  fusione  di  ragione  ment  a ri- 
maner nulfo- Ma  peioebe  da  alcuno  de 
s.Cefareftdtce  che  il  giudice  non  fi  può  alleg  flg*. 

U>,  io  cedo  che  cofifi  dica  pia 

che  e hauerne  tale  opinione.Che  fé  ne  giudici,  aulii. 

tifi  trattano  muffirne  materie 
I bonorc.hano  luogo  le  recufatiomde  gmdic,t i l 
gationi  delle  fuftiiioni, maggiorine te 
I „ecauaUercfcbi,douefi  tratta  d,  ‘f 

ga.efendo  allegato  fujpettOtprocedrlJeafrntc^a.ch^ 

chi  l alierò  fui  l’elio  lo  haucua  prima  accettato  p g 
ìccEtftcome  quello,  che  una  uolia  è piaciuto  non 
può  piu  dffiiaJcM  al D.Fabrino  i poiuto  dijpia 
(ure quello,  che  mai  nong  Hi  piaciutole  alla  qmfi*. 

„ . J,  uiene  allevata  di  Varis  di  un  nobile  prouocatf 
móndo  che  colui  no  midi  ad  allegare  nc  fufpmonc, 
t TntÓ  etenv  d,  lungone  di  giudice:  &,l giu  iar 
rion  fi  protendo  fare  oppofitionc  alcuna  .non  banca 

da  fuffi cadere  il  giudteio . SJ (he,  guanto  f,  l. 

* 
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diuerfo,è  piu  manifeflo  che  fia  mcjiicro  di  difputarne. 
ontra  Sen\a  che  il  comparare  quefio  à quelgiudicio  è un  far 
ianefi.  comparatone  da  una  confufa  ragunan^a  di  un  popo 
lofeditiofo , al  legittimo  tribunale  di  un  t{e  fu  premo, 
& glorio  fo.Toi  dice  Tarn  nel  lib . i .al  cap.X  V I.p 
iflilo  di  arme  douerfi  elegger  giudice  ripetente,  che  et 
ninna  delle  parti  (ia  fumetto.  Et  il  Tolomei  fornendo 
pur  per  lo  S.  Cefare  dice, che  fi  propongono  tre  giudici 
dall  una  parte, de  quali  l'altra  fe  ne  elegge  uno,  fe già 
non  hanno  tutti  qualche  cagion  legittima  di  poterfi  ri 
fiutare.Etfe  proponendofene  piu  fi  pofion  rifiutar  tut 
ti,maggiormetcfe  ne  dee  poter  rifiutare  uno , effendo 
majfimamete  propofio  folo,contra  ogni Jlilo.Et  ben  di 
ce  ancorailTolomei,chefi  può  rifiutare  il  giudice, ma 
noh  il  giudicio,che  co  fi  ha  fatto  il  S.D.Fabritio,ilqu<t 
le  ha  rifiutato  il  giudice, non  legittimamele  eletto, ha 
uedo  egli  già  offèrto  giuiitio  fecondo  il  coftumede'ca 
ualieri. Trulla  adunque  uiene  a rimanere  quella  fentE 
\a  per  e fere  fiata  pronùtiata  fen\a  che  fopra  le  cagio 
ni  della  fujpicatione  fia  flato  giudicatola  percioche 
jijpodonoyche  non  ui  hauea  fu/pitione  legittima', anche 
a qucfiofarò  rifpofìa.Et  dico  che  fufpitione  leggittìma 
diede  al  S.D.Fabritio  quel  proemio  della  patente  de * 
SancfifDouc  fi  dice,cheperfar  co  fa  grata  all'llluflr. 
9. Duca  di  Fiorenza  amico,&  confederato  loro  diede 
, ro quel  campo.l^je  con  quesìo  mio  dir  liberamele  ql 

to,  che  io  fento,temo  di  offender  quel  magnanimo  Tr£ 
cipe,al  quale  io  non  fono  meno  fcruidore,chc  molti  al 
tri  fiquali  ne fanno profefi ione.  Et  per  dire  alcuna  r« 
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glene  del  tutto  mio  >diccilTolomeiqflc  paróle  ,ll$% 
DucainteruicncT  quefla  caufa,  conte  auuocato&f*  .i-t': 
fioreggiato  re.  Et  quitto  aliy auuocato  , dico  certa  cofa 
e[feY  e che  gli  auuocati  difedono  molte  uolte  delle  caù 
Je  di  coloro ,a  quali  quado  effi  fedejjero  in  tribunale  , 
darebbono  la  fintela  contra . Et  quatò  al fauoreggia 
tote, Sciòcco  farebbe  flato  ils.  D.  Fabritio  quado  non 
bauefle penfato  che  il  fauor  di  un  tanto  Trencipedó 
ueflca  lui  fa  r pregiudici  o ,&  gioitamelo  alla  parte  c$ 
traria.Grà  differenza  è nella  perfona  di  un  Trencipe 
da  confiderai  come  di  S.  & giudice  >&  come  di  ami 
^ Parche  ficoenei  giudicare , l’occhio  é uolto 
alla  giu(titia,cofi  nelfauorire  è ìteto  a fare  afuoi  be- 
ne fi  ciò  .Elio  fempre  ah.  D.  Fabritio  hauerei dato pit 
configlio>cbe  nelle  mani  di  uno  Tre  cip  e cofi  uirtmfò 
egli  douefle  hauerrimeffala  cognitive  di  tutto  quello 
giudicio:ma  che  eoe  di  parte  egli  douefle  batter  temu- 
to  uno  aduerfario  cofi  potete . Et  [e  mai  in  alcun  tem- 
po fu  da  temere  ilfuofauore  appreflo  Sanéfiffu  al  tem  C5rr* 
pò  di  quefla  protettione prefa  deh . Cefare.chefapedo  Sanc(u 
quello  fiato  popolar  di  Siena  di  quate  colpe  egli  folte 
reo  appreflo  l lmpcradore:  & non  bauendo  Vrecipe , 
della  cui  iter  ceffone  piufifidaffero,  ne  delle  cui  forze 
piu  temeflerotche  di  quelle  del  s.  Duca  di  Firenze, nò 
fi  doueua  affettar  da  loro  fieno  ungiudicio  tale,  qua- 
le poteuano  pefarc , che  nella  gratia  di  lui  gli  potè flc  ' * 

conferuare . Orfe  quefla  foffe  cagione  di fuffitione  le- 
gittima,non  credo  chefla  da  mettere  in  diffuta . 

Un'altra  cagione  acora  di  fuffitione  legittimi  è fi* 
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Centra  quella, Che  a richiefia  della  parte  fi  uede  cffereRà- 

Sancfi.  formata  la  citatioe  co  nuoue  forme ,co  nuoue  provo 

gationi  di  giuriditionc>& Jecondo  che  dalla  parte  me, 
defitma  fu  prefcrittoJa  onde  fi  potcua  argometar,cbc 
fecondo  il  uoLcr  di  quella  farebbe  nata  la  fente^a  la 
quale  io  fiimo  che  fu  data  fritta  al  comtff ano  prima 
che  egli  fi  par  tifo  da  Siena.  Et  ciò  dico,  peioebe  nella 
commijione fua  Rampata  fifa  mentione , che  egli  ba 
ueua  in  notarlo  che  baueua  da  fare . Et  di  quella  no- 
ta non  ci  è apparita  altra  dimoRratione  + 

. TS(on  lafcerò  di  dire  ancora  che  a riebiefia  deh.  Ce; 
fare  uien  citato  il  s . D.  Fabritio  per  la  decifione,fe  la 
Danari  querela  fia  cobattibile  a comparir  perfonalmete.Del 
umelù  che  poiché  il  Tolomei  fi  è faticato  affai  per  rederne  la 
ragione  fi  rifolue  a dire, che  no  fa  la  mente  di  queSì~. 
gnori,ne  qual  cagione  gli  babbia  ni  affi  :ilche  no  fo  che. 
uoglia  dire,fe  no  che  fi  fono  moffi  se\a  ragione.  Et  fpg 
giunge  egli  ancora , che  ageuol  cofa  farebbe  Rato  far \ 
w * moderare  tal  citatioe : ilche lignifica  che  era  TgiuRa;. 

cbelecofegiuflenon  ageuolmentefirintuouono  .Etflt: 
dalla  ingiuRitia  incominci  auano , giufta  cagioc  hebbe 
da  dubitare  il  S.D. Fabritio, che  con  ingiuftitia  douef- 
fero  terminare, 

. Le  fuffitioni  adunque  erano  legittime  ; & bano  al 
S,D, Fabritio  data  cagio  legittima  di  appellatone, & 
ppeT-  quella  Rcmte  no  doueano  pafiarpiu  oltra  ad  atto  alca 
rioni»  no;et  efiedo  proceduti  ogni  atto  uiene  a rimaner  nuh, 
lo.Et  piu  dirò,  che  per  tale  atto  non  folamete  la  fent€ 
\auiene  ad  effer  nulla,  ma  la  autorità  dell' Impalo-' 
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te  ne  uiene  ad  effer  Hata  offefa  : che  la  appdldtioneè- 
un  ricorrer  alla  protettion  di  colui, ,a  cui  fi  apclla:& 
quella  riuerc^a  della  quale  Sanefifono  debitori  ata 
ta  Maeflà  non  gli  ha  potuti  ritenere,  che  no  fiano  uolu 
ti paffare  auati  con  la  altrui  ingiuria . Vero  è che  non 
tanto  mi  marauiglio  di  queslapoca  riuere\a  delpopo 
lo  S anefe,  quato  di  quella  dels.Cefare,  che  per  confcr 
uarfi  in  quello  iniquo  giuiitio  a tale  appellatione  fi  op 
pofe,come  a non  legittima  negando  la  fuperiorità  del 
llmperadore:  quafi  come’ San  e fi  da  lui  non  riconofcet 
no  la  libertà  p priuilegioio  come  ad  efji  debbia  effer  le 
cito  farfi giudici  tra  due  fudditi  delllmperadore,et  ef 
fi  all  lmp.no  pofiono  ricorrerei  o eoe  al  popolo  diSie 
nafta  lecito  giudicar  di  cofa  di  caualleria , & llmpe 
rad  or  e,  eh  e\è  fu  premo  V rencipe  di  caualieri,non  p offa 
ejjo  farne giuditio.CauaUereJcamcnte  ne  parla  l Ulti - 
Slrifl.  Duca  di  Vrbino  nel  parer fuo  dato  pur  in  fattore 
del  s . Cefare , Che  contra  una  inginfla  fenten\a  fi  può 
hauer  ricorfo  anche  ad  alcuni  de  piu  principali  caua - 
lieri  della  religione  dcll  bonorc.Etfe  ache  ad  altri  ca 
Ualierifipuò  hauer  ricor fo;maggiormente fi  dee  pote- 
re hauere  al  s.  & fuperior  legittimo  delle  parti , et  del 
giudice. Tri  a & la  appellatione  dels.  Don  Fabritio  dìt 
Taris  nel  ultimo  libro  uiene  approuata , et  la  opinio- 
ne>che  ho  pur  dinanzi  recitata  del  s.Duca  uiene  chia 
rumente  confermata. 

Vengo  bora  alla  fenten\a,nella  quale  fi  giudica  la 
querela  effer  cobattibile.Et  lafciando  da  parte  le  leg- 
V>&  coftitutioni  canoniche, ppr  le  quali  agli  abbatti 
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fer  piu  combattibile  dcll’altrajnfin  cbeilS.D.Fabri 
tio  no  uiene  alla  coteflatioe  dell' una,  o dell' altra. 7V(e 
fi  può  direbbe  amédue fi  ano  combattibili  ; che  nel  co 
tefiar  l’ una, l'altra  uie  tolta  uia.  Et  che  no  fi  pofi'a  dir 
che  tra  loro  fia  fiata  quercia  combattibile  , fi  pruoua 
con  lauttorità  dell'Eccellcntifi.  Viceré  di  ?>{apoliil 
quale  nel  parer  fino  dato  nella  querela  del  S.Cavnino , 

& del  Fregofo  dice ,Cbe  per  nò  hauere  il  Fregofo  ben 
dichiarate ,&  jpecificate  le  parole  fuc , & per  nò  ha - 
uere  ite  agnino  ne  accettato  ync  negato , non  fi  forma 
contefafi'be  è apunto  il  noflro  cafo . l quale  no  ha 
uedo  il  S.  Cefarc  bene Jpccificata  la  qrcla , ne  il  S.  D. 

Fabritio  accettato , ne  negato  ,non  fi  forma  cotefa:& 
contefa  non  formando  fi  #011  fi  uiene  a contcflar  quere  Conte- 
la;&  qucrclanon  conte ftandofi,  non  fi  può  dircobat  ^f^erè 
tibile.llcbe  ejfendo  come  è uer amente tper  cocbiudere  ja . * 

anche  quella  parte  no  mi  rimane  altro  da  direte  non 
che  aggiungendoli  a tante  nullità, eh  e di  fopra  ho  alle 
gato,quelìa  ancora  di  hauer  dato  fente^a  auantila 
conteìlatione  della  lite  fia  medefima  fentc\a$  fejlcf- 
fa  fi  dichiara  cjfer  nulla ,&  di  niun  ualore.  . 

Dalle  cofe  di  fopra  dette  io  mi  rifoluo  che  Hate  U 
forma  dello  feri  uer  e ,& del  procedere  del  S.Cefarei& 
fiatiti  le  tate  nullità , che  in  quella  fente^a  fi  ueggono 
effercofi  manifefie , non  fi  può  dire  che  ne  ilS.Cefare 
fia  rileuato  da  ojfefa%o  carico, che  egli  habbia  riceuu 
toyte  che  all' h onore  del  S.D.Fabritiofiain  parte  alcu 
na pregiudicato. Et  qutfta  dico  intorno  alle  cofe  deità 
di  JopraeJfere  la  mia  opinione , rimettendomi , & c. 
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L I B R O Q_V  ARTO 
delle  rilpofte  cauallcrefche  del 
Mutio  Iuilinopolitano . 
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M Signor  Marchcfe  del  Vailo . 

SlgnoreEccellentijfimo  ho  ricevuta  la  lettera  uo^ 
Hra  degli  yiij.  & con  quella  le  altre  fcritture  in 
[teme  ejp edite ydalle  quali  io  raccolgo ,chetrattan 
doft  pace  fra  il  Conte  Hercole  da  Sarego,&  M. 
Marsilio  Lauagniuolo  fopra  le  cofefra  loro  pafiate  , 
& efìendo  Hate  proposte  parole  di  fodisfattione  da 
doversi  dire  dall  una  parte  >& dall' altra,  M.Marfilio 
vorrebbe  che  il  Conte  di  cefi  e, che  eglièfuo  pari-.etal 
Conte  Hercole  non  pare  che  di  dirlo  gli  si  convenga. 
Quefla(feio  non  mi  inganno)è  tutta  la  fomma  ; & fo 
pra  queflo  mi  comandate  che  io  rijponda . 

tìor  occorredo  tuttodì  delle  co  ft  fatte  differente, 
nelle  (jUali  dell'efierpariJ&  non  pari  tra  cavalieri  si 
fuol  dubitare  Jo  primierametedirò  alcune  cofein ge- 
nerale a qurfla  materia  appartcnenti;&  appreffo  del 
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lapropofla  quiflione  tornerò  a ragionare . "Et  per  co *? 
minciar  da  un  capo, dico  che  a me  non  par  molto  pro- 
babile quella  opinione , la  quale  quafi  per  uniuerfale 
confentimento  uiene  ad  effcr  confermata, che  come  al 
cuno  è nato  di  nobile  famiglia, per  pnuato  che  egli  fi  Nobiltà 
fia,cofi  uuole  ejfer  ine  untane:  e tenuto  paridi  nobiltà 
anche  a coloro  che  feggono  nelle  altere  de'Trccipa- 
ti;& dice  fe  ejjer  tanto gentilh uomo , quanto  il  I{e,& 
quanto  l Irnp.Qucfla  fattela, come  che  ella  fi  fia  affai 
uulgata , & da  priuati gentiluomini  uniucrfalmentc 
abbracciata, non pciò  io(ancor  che  priuato)mi  rimar 
yò  di  dire  che  per  uera  non  lapofio  approuere.Tcrcio  « * 

che  non  fo  con  qual  cagione  dir  fi  poffa , che  per  effcr 
alcun  nato  gentiluomo  debbia  efiere  tato  gentilhuo - 
fno,quato  que  Signori , i quali  danno  altrui  priuilegij 
di  nobiltà, & titoli ,& gradi  a quali  i nobili  uengono 
ad  efferefottopofii.  ?foi  ueggiamoin  quefio  nofiroui 
uer  ciuile  molte  ejfer  leconditioni,  &i gradi  delle  p 
fone.Ci  fono  i cotadini,cifono  gli  arte  fidici  fono  i cit  Gradi 
tadini;&  ci  fonoi  getilhuomini.Et  di  tutti  quefii,cbc 
ho  nominati  i gentili)  uomini, fen^a  alcun  dubbio, tcn 
gono  il  piu  alto  luogo.  Et  quando  alcuni  de  piu  baffi  a 
loro  fi  uogliono  agguagliare  ,effihanno  molta  ragione 
di  nonlodouer  comportare. Dia  dall' altro  ciato  hano 
jdacon(iderare,cbecffinÓfono  nel fommo grado  della 
nobiltà  cofiituiti;an\ifono  come  un  melano  flato  fra 
gli  ofcuri,& gli  lllufiri,&  di  quato  uogliano  che  a lo 
rofia  ceduto  dagli  inferiori,  di  altretàto  debbono  an 
che  effi  cedere  afuperhri  i Ida p pajTar  un  p cifro  piu 
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auanti'Jo farò  nato  gentiluomo , & comieifiudif  ,o 
col  mio  ualore  mi  haurò  acquifiato  il  grado  del  dotto 
ratOjO  della  caualleria3Co  quefii  titoli  donerò  io  dire 
che  alla  mia  nobiltà  naturale  fi  fia  fatto  accrefcimeto 
; : o che  io  fia  pur  rimafo  fra  que  termini  ne  quali  io  era 

prima  che  io  gli  baucfii  confegniti ? Io  fermamente 
mi iftimerò  di  efiere  molto  piu  nobile  con  quelli,  che 
feniche  fe  uno  non  nato  nobile  Con  que  gradi  uiene 
a nobilitarli >non  fo  perche  io  con  quelli  alla  nobiltà 
del  mio  nascimento  non  debbia  aggiugere  efaltatione. 
Et  per  ucnire  ancora  a piu  certa  deter minatione  di  q 
Gentil-  sìa  quiflione . Chiara  cofaè  che  altro  non  chiariamo 
huomo.  noigentilbuomOffe  non  quello  3cbe  latinamete  è detto 
Nobile,  mobile. Et  nobile  altro  non  uuol  dire  ,cbe  degno  di  effe 
re  conofciuto.Hor  che  diranno  qui  i noflri gentilbuo* 
mini?  Dir  ano  forfè  che  ogniuno  è tanto  degno  di  efier 
conofciuto  come  ogniuno . Quefto  non  potrfino  effi  di 
re:cbepur  è piu  degno  di  efiere  conofciuto  coluifilqua 
le  effendo  nato  nobile  conle opere  uirtuofefihauerà^ 
acquieto  bonorc3&  pregio , et  ilquale  co  gli  esEpij 
fuoi  r'ifueglierà  degli  altri  al  bene  operarc,chc  quello 
altrofil  cui  nome  non  farà  mai  ufeito  fuori  dedomefii 
ci  p areti 3ne  altro  hauerà  di  nobilesche  l nafcimeto.Se 
adunque  negar  non  fi  può  , che  uno  piu  d un  altro  fia 
degno  di  efiere  conojciuto  ffarà  confeguete  acoratche 
chi  farà  degno  piu  di  efiere  bonoratamete  conofciuto 
farà  piu  nobile >&  piu  gentiluomo. Et  perche  no  dee 
egli  efier  coft?lS[oii  tutte  le  cofe , che  di  altrui  ufiamo 
di  dire  con  lode3o  conbiafimo  gabbiamo  per  ufangX 


x ; b ^ o - mi.  toj 
di f 'arie,  o maggiori,  o minorile  ondo  i meriti  di  colo 
?o,di  cui parliamo.Cbe  diremo  di  uno, che  egli  è dotto 
di  altro, che  egli  è piu  dotto.  Dirò  di  coftui,cbe  egli 
è piu  ignorante  di  colui. filtri bauerà  pregio  diualen  v 

t e, & altri  di  piu  ualente. Loderò  uno  come  liberale,  o 
lo  dannerò  come  auaro:Et  di  uno  altro  dirò  che  egli 
è piu  o meno  liberale  ,et  piu  o me  auaro.Et  coft  degli  ..  54 

altri  di  mano  in  mano.llcbefe  è neramente  detto, & 1 1 

conueneuolmete  dctto;non  intendo,percbe  non  mi  fi  a 
lecito  di  dire, che  unhuomo  d' un  altro  buotno  fia  0 piu  v 

o mengcntilc:&  che  (fucsia  noce  non  patifea  ite  alte 
ratione,ne  diminuzione. lo  dirò  pur  questo  liberameli 
te,cbe  con  tutto  che  io  non  fia  de  piu  ambitiofi  buona 
ni  del  mondo, pur  fi  come  per  la  grqndeiga  de  titoli, 
per  la  dignità  de  gradi,  per  la  chiare4^  delle  fami- 
glie , & per  le  molte  loro  uìrtu  io  mi  conofco  a molti 
ejjèrc  di  nobiltà  inferiore, cofi  ad  altra  parte  io  foglio  ; ì V 
fentirc  confolationefisìimado  che  non  me  molti  filano  : ^ 

quelli, a quali, fe  io  mi  crederò  di  efierfuperiore,  non 
forfè  douerò  cjjer  biafimato  di  alcuna  temerità  0 pre-  s 
fontione,hauedo  io  uifio  per  pruoua,cbc  molti  perno  ■* 

me  bauendomi  conofciuto,ucdendomi  apprejfo  hanno 
moflrato  di  fentirne  confolationc.Et  fapendo  ancora , 
che  molti  Jen\a  bauermi  ueduto  mi  amano mi  defi 
derano.llcbe  altro  non  è,fencn  efiere  filmato  degno 
che  altri  lo  conofca.T^ella  qual  cofailnomc  del  noli 
le  uiene  ad  effere  adempiuto.Et  ilpropofio  ragionarne 
to  feguitando,conficuro  animo  ardirò  iodi,  afferma- 
re, che  non  tanto  fi  debbono  contentar  gli  huominj 
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di  efier  nati  nobili  quando  hanno  da  faticarli  non  fola 
'mente  di  mantenerli  tali,ma  di  accrefcer  la  nobiltà  lo 
ro  con  le  loro  uirtu.C  he  pur  deuerebbvnofapere,chìe 
la  nobiltà  nò  è cofafiaqualet  alcuna fpetial  famiglia 
fia,dirò>come  un  carattere  imprefia,  & che  da  quella, 
non  fìpofia  càcellare,& in  altre  non  fi  pofia  imprime 
re.Cbcnoi  pur  ueggiamo  molti  nati  nobili  per  li  loro 
difetti  ejfere  come  non  nobili  ributtati  de  gli  altri 

da  Vrencipi  con  perpetua  infamia  di  nobiltà  digrada 
ti. Et  molti  allo  incontro  ufciti  di  famiglie  non  nobili, 
cofi  per  la  loro  uirtù,  ,come  per  teflimonia^a  di  Signo 
ri  anchorafrapiu  nobili  rjjere  annoucrati.  Et  perche 
non  dee  poter  la  nobiltà  macare  in  una  parte, & ger 
mogliare  inun  altra  f1  Grande  è la  for^a  della  uirtu 
nella  efaltatione  della  gloria , & non  piccioli  fono  i 
riùolgi menti  della  fortuna- La  natura  da  principio  tut 
ti  eguali  ci  produJJe.Et  la  uirtu  fu  quella, che  di  nobi - 
li,&di  no  nobili  cominciò  a far  di  flint  io  ne.  quefla 

fi  aggiunfe  appreffo  la  fortuna  ufurpadofi  la  Signoria 
delle  humane  profperità.Horfe  la  uirtu  con  l anttori 
tà  fua  tolfe  di  mano  alla  natura(dirì)  cofi)lo  feetro  $ 
la  egualità, & ci  fece  diftguali:Ec  fe  dapoi  la  fortuna 
co  fuoifauori  feguitò  in  fardi  quelle  operationi,cl)é 
ella  con  ragione  uedcua  farfi  dallauirtu.  Se,dico,ql 
la  come  ì\eina,et  quefia  come  Tiranna  h ebbero  for\a 
d'infignorifr  fagli  hu  omini  conte  di  fagli  agitante 
denobi'i,&  de  non  nobili, quanto  maggiorine  te  fi  do 
t terà  cocedere,cbe  dapoi  che  elle  infignorite  fe  ne  fono, 
debbiano  ancora  la  loro  giuriditione  andar  cotinud 
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- do?  quella  inalbando  coloro, che  di  bonor  neramente 
!»  fono  degni, & i non  degni  abbaflando?&  quella  in  al 
k to  leuando  quclli,cbe  ella  ha  piu  per  amici  ? & degli 

ti  altri  al  fondo  della  inflabilefua  rota  facendo  trabboe 

“ care?  Quello  non  mi  pare  che  fi  pofia  con  ragione  nega 

si  re,uedendofi  majfimamete  molte  famiglie, che  furono 

n un  tempo  altc,&  copiofe,&  bora  ejfere  abboffate, et 
n distrutte, & molte  fignoreggiare, che  già feru\rono,et 

il  molte  inalbar  fi  che  già  giaceuano.Etciò  non  fatameli 

4 tePer  quelle  ragioni, che  dette  fi  fono, fi  puoprouare, 

11  ma  con  quella  ancora,  co  laquale  fi  confiderano  tutte  ' '•'** 

i le  alterationi,& tutte  le  mutationi  delle  cofe,che  da  [. 

Cieli  fono  contenute.Che  cjfcndo  i corfi  celefti  circola  Muta.» 

I ri,  fecondo  le  rote  de  loro  giri  fi  leuano,  falgono, sin-  rione 
i chinano,  &uanno  in  ruina  tutte  le  cofe  dementata 

I I C°n  quei  mouimenti  hanno  principio, me\o,&  fine  le  C* 
h città,  & i regni:' con  quelli  le  religioni,  con  quelli  le 

1 fidente, con  quelli  le  lingue, & con  quelli  tutte  quelle 

j altre  cofc,chc\piu  al  mondo  fono  tenute  in  pregio.Ver 

che  ad  alcuno  non  dee  parere  cofa  ftr ana,fc  la  nobiltà. 

! delle  famiglie  a quella  leggefottogiace,alla  quale  tui 

i te  le  cofe, che  fono  nel  mondo, et  il  modo  ifiefio  fi  truo 

1 uafottopodo.Vercioche  anche  egli  ogni  giorno  fi  ua 
! ria, fi  altera, sinueccbia,&  alla  fine  afpctta  di  fdouere 

1 perire  infiem  e con  tutte  le  altre  cofe  mortali. 

Tvia  io  perauuentura  in  quefio  fuggetto  mi  fono  di- 
fiefo  me  piu  che  la  quiftionepropofia  no  richiedcua. 

Benché  non  tato  per  lapropofia  quiftione( come  di  fo 
fra  ho  detto) fono  io  entrato  in  quello  ragionamenti 
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quanto  per  dire  quello, che  iofento  di  qitefia  uolgare 
opinione  di  uolcrjì  ciafcuno  illimare  nobile  al  pari  di 
ogni  nobile. Voi  allargandomi fi  non  fo  come  il  campo 
della  materia, ho  lafciato  alquanto  correre  la  penna 
a fuo  diporto. 

Doucdo  bora  uenirc  al  trattar  della  pace,Dico  che 
dalle  co  fesche  in  queflo  mio  difeorfo  fono  fiate  tocche » 
quella  fra  l altre  firaccoglictche  perejfere  altri gen- 
fUbuomotCgli  non  mene  incontanente  ad  efierpari  ad 
ogni  grande. Ver  che  ejfendoi  gradi  delle  maggiorah- 
Gffntil-  dmerft,  colitiche  è nel  grado  minore, non  dee  uole- 

Contc°  Ye  maggior  e. Tri. Tri  arfilio  è gentilb  uo- 

. ; iV{  aduerfariojuoògetilbuomo.'finquàfonopa 

.013  r(.Voi  laduerfario  fuo  è Conte, ilebe  non  è M.Marfi 
03  'i j lio.La  onde  ne  uiene  a rimaner  no  pari, ma  inferiore • 
Et  ciò  che  dico  io  fi  mostra  per  confinone  di  effo  M. 
7ktarfilio,ilquale  in  una  lettera  fua  dice, et  nelle  paro 
le. della  fodisfattione  conferma  che  egli  è Conte,&ge 
tilhuomo,& nello fcriuer  loro  M.M  affilio  chiama  lui 
Conte:&  il  Conte  chiama  lui  gentiluomo.  Oltra  che 
in  una  lettera  Tri.  Trlarfilio  dice  hauer  tenuto  il  Conte 
dapadrone . Verlequali  cofe  tutte  fi  mofìra  ladifa- 
guaglian\a ; & fi  mofira  ancora  che  M.  Tri  ar (ilio  do- 
manda  co  fa  foucrcbia,  & cofa , che  al  Conte  Hercole 
fare  non  fi  conuiene,neperhonor  juo,ne  per  non  pre- 
giudicare a degli  altri, che  di  titolo  di  Conte  fono  illu 
strati. Et  queHo  uoglio  io  aggiungere ,Ch e o M.Tylarfi 
lio  tiene  che  un  gentilhuorno  fta  pari  di  Conte , o nò • 
Se  tiene  di  sì, gli  dee  bufare  che  il  Conte  dica  che  egli 
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è gentilhuomo.  Se  tiene  di  nò , non  dee  cercar  cofa,la 
quale  egli  iflimi  non  conueneuole. 

Ma  forfè  M.  Marfilio  fi  muoue  per  quelle  parole  , 
che  egli  fcrifie  al  Conte , Che  efsogli  baucua  mandata 
una  lettera  da  no  madame  ad  un  pari  fuo,&  che  poi 
il  Conte  nella  rifpofla  dijfe,cbeuolendodirdi  efier  fuo 
fari  ne  mentina, & per  efferfra  loro  paffute  queflepa 
r ole, egli  par  di  fentirne  alcun  carico. etiche  io  rifpon 
do  che  per  hauer  effo  detto  che  quella  non  era  lettera 
da  madarc  ad  un  pari  fuo, non  ha  perciò  detto  di  efier 
fari  del  Conte.Che  efiendo  le  qualità,& le  conditioni 
de  gli  buomini  diuerfe,non  che  gli  altri  ma  i SS. anco 
ra fcriuono  a feruidori  a qual  con  piu  rifpetto,a  qual 
con  meno. Et  potrà  auenire  cbc'l  fcruidorft  dorrà  che 
il  S.fuo  gli  ferina  non  come  a pari  fuo  farebbe  conue - 
niente.  perciò  farà  da  dire  che  colui  dica  di  efier 

fari  al  fuo  Signore,  doglio  io  adunque  direbbe  M. 
Marfilio  non  ha  detto  di  efier  pari  del  Conte,  &non  1 ' CJ 
bauedolo  detto, non  può  effermetito:&  metito  non  ef 
fendo  non  ne  [ente  carico:&  carico  non  ncfcntedo,no 
dee  cercarne  fodisfattione.Et  fe  bene  il  Cote  ba  detta, 
cbefeuuol  dire  di  efier  fuo  pari, mente, quefla  mentita 
è nulla, che  le  mentite  non  fi  ddno  nefopra  la  uolòtà, 
ne  aitanti  che  altri  parli.Et  quando  leparole  delCon 
tefojfero  legittima  mentita, nelle  parole  della  fodisfat 
tione  uerrebbe  a riuocarla , & mentir  fe  medefimo  , 
chiamando  Trl.Trlarftlio gentiluomo  b onorato, no  po 
fedo  efferehonorato  chi  rimane  mentito. 7S{on  ci  effen 
do  adunque  mentita  legittima, ne  parola  ajfcrmatiua 
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di  alcun  carico , non  ueggo  pcbe  anchorcopiu  liciti 
parole  di  quelle ,che fono  fiate  propofte,  non  po frano 
ritornare  amici.Et  mi  par  che  et  l'uno , & l'altro  pof 
fa  dir  quelle, & di  quelle  contentarfi  fen^a  che  un  mi 
nimo\carico  ad  alcuno  ne  rimanga. 

' Qucfìo  mi  è occorfo  al  prefente  in  quejlo  fuggetto; 
nel  quale, io  non  fo,  Signor  mio  come  ui  haurò  benfo 
disfatto', che  dal  dì , che  ultimamente  mi  uedefle  infi - 
no\al  riceuere  della  uofira  lettcrafrono  quafi  di  conti 
nuo  siato  in  letto . I^efo  nella  debole\\a  del  corpo 
quanto  pofta  l'animo  efiere  flato  gagliardo.  Vi  bacio 
con  ogni  riueren\a  le  honoratifrime  mani. 

w — — -■  ■ ■ ■ ■■■  ■■  ■■  — — ■— — — — — — m 

Efrpoflafeconda. 

. Al  Signor  Marcheiè  del  Vailo. 

il  S.Gio.  Battista  dallo  Tufo,& il  S.Tbo 
mafio  Gargano  nafte  differenza  per  cagione  di 
giuoco , Se  ne  domanda  il  giudicio  ad  un  ftruido 
re  dels.Vaolo  dallo  Tufo  intendente  digiuoco,et  egli 
dice  che  la  ragione  e del  S.Gio. Battiji.  Dapoi  meglio 
informato  .dice  che  ilS.Gio.Battifla  ha  torto , et  il  S. 
Taolo gliele  torna  a dire. Quindi  p affate  alcune  paro 
le  il  Gargano  domanda  i danari  delgiuoco:&il  Tufo 
non  gliele  uuol  dare.  Et  dicendo  colui, me  li  darai , o 
uogliyO  nò  .l'altro  rifpo  de, cercamegli.il  Gargano  pre 
de  loTufoperlo  braccio, & dice  andiamo, & uà  fuo 
ri.ilTufo  non  lo  feguita:ilxG argano  torna  detro.il  Tu 
fo  dice  ricordateui  bene\di  quello, che  hauet e dettovi 
fronde  il  Gargano  quando  uorrete.Comeùion  j cuoio 
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buono  da  hauereil  miodauoi?&  da  qualunque  altra 
pcrfonai  Et  uoi  bauete detto  non  me  louolerdare.il 
T ufo  foggi  unge,  T^on  ho  detto  cofi;&  il  Gargano.Se 
uuoi  dir  che  non  hai\detto  co  fi finenti  per  lagola:&  il 
Tufo  dice, a quello, che  prouarfi  può, non  uiual  men 
tita,& dapoi  richiede  il  Gargano, & gli  manda  paté  oifèr— 
. ti  di  camp  orandogli  ter  min  e di  acmi  giorni  di  accet  ta  di  n- 
tarne  una,o  pigliar  egli  il  carico  di  mandarne  delle  al  ^rc' 
tre3& il  Gargano  risponde  che  ridonderà  in  termini 
conueniente  a cofe  tali . 

tì  orafi  cerca  di  conducer  quefii  due gentilbuomini 
alla  pace , &fi  domanda  il  modo,  chefibaurebbe  da 
tenere. 

S opra  quefìo  cafo  rifpondendo  dico , che  primiera 
mente  fi  dee  per  parer  mio , confiderar  la  qualità  del 
la  qucrela}&  ap prefio  in  qual  grado  di  bonore,& di 
dishonorefi  truoui  l uno,&  l’altro  per  uederefe  di  q 
flo,& di  quello  fe  ne pojja  far  compenfo . 

Dico  adunque,  che  quanto  alla  caufa  principale , 
efiendofi  effi  di  una  uolca  rimeffi  nell'altrui giudicio, 
altra  uia  prender  non  fi  conuiene ; perciocbe  dopo  il 
giudicio  ciuile,quello  delle  arme  non  fi  concede. 

Quanto  neramente  alla  mentit a,efiendola  natura  ^oa 
di  quella  di  ributtare  le  ingiurie, quella  di  ragione  ob  gni  m** 
tiga  tanto  altrui  aila  pruoua  delle  arme,  quàto  ègra  t«ca  ob 
ite  la  ingiuria,  & quanto  a quella  pruoua  di  arme  fi  a 
couiene.&  qui  no  ci  è parola  di  alcuna  euidete  ingin  0 * 

ria, di  che  non  ci  dee  ne  etiandio  efiere  obligatione  di 
uenir  attaglia. Totrei  io  dir  quache  ella  fu  data  an 
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torfopra  quella  negatione,&  non  conditone, & fo - 
fra  il  nerbo  uoleralequali  cofe  tutte  le  leuano  lafor 
\a,ma  ciò  lafciado,dirò  folametc\cbc  effondo  di  ragio 
ne, che  quelle  cofe,lequali  ciuilmete prouarfi poffono 
no  debbiano  riducere  in  pruoua  di  arme:  & bauendo 
ilTufo  al  Gargano  fatta  quella  mcdcftma  rijpofiai  & 
potendoli  affai  bengiullificar  ( fecondo  che  il  medeft - 
rno  Gargano  coferma)con  teflim ornante  fe  il  Tufo  dif 
fe  quelle  parole, non  ueggo  che  in  modo  alcuno  quella 
mentita  debbia  obligar  altrui  ad  abbattimento, Oltr# 
che  non  douendofi  combatter  fe  non  per  quelle  cofe, 
alle  quali  neceffaria  pruoua  fi  richiede ,fe  il  Tufo, b ab 
%ia  o non  babbia  quelle  parole  dette  non  ci  è ueruna 
neceffità,che  cofiringa  a cercarne. 

Tiu  dirò  io  ancoraché  della  mentita  in  queflo  eafo 
èfouerebio  parlarne, che  ilTufo  non  richiede  il  Gaf 
gano  come  mentito  , mafolamentefopra  quella  pYo- 
meffa  di  ufeire  ad  ogni  fua  ricbiefla:et  queÙafu  prima 
che  la  mentita.Et  fe  egli  ffopra  la  metitakauefie  hauti 
to  intentione  di  richiederlo, non  biffognaua  chefaceffe 
mentione  della  promeffa,che  quella  non  obliga  ffopra 
quello,  eh  e è paffuto  dapoi.  Si  che  bauendo  egli  la  me 
tita  paffata,come  quella  laquale  egli  haper  nulla( ffc 
condo  che  ci  moflra  la  riffofla  che  fece  a quella)ne  da 
noidee  ella  efferpofla  in  conjideratione.Et  pertanto 
p afferemo  alle  altre  cofe,  eh  e poffòno  parere  di  alcune) 
intereffe  di  honore  in  questa  querela . 

Sono  adunque  da  confiderare  quelle  parole  del  do 
mudare  i danariff atto  del  chiamare fil  non  andatati 
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dir  che  fi  ricorda(fe,l'obligarfi  ali  altrui  richiesi  a:& 
che  paredo  al  Tufo  che  in  qll'atto  ni  andafie  deli  bo 
nore  fuo, fi  è conduttoa  richiedere  il  Gargano. Etfo- 
pra  quefie  cofe  tato  dirò  iotchefe  colui sifentiua  obli 
gato  a douer e ufeire Sentendosi  chiamare, non  doueua 
trouarejcufap  li  circonfi anti chequeftoè  un  uolcr 
éfier  fauio  la  doue  bifogna  efiere  animofo.  Egli  ufeir  do 
ueua;&  fe  nofofie  nato  impedimento , per  lo  quale  al 
la  diffinitione  non fofiero  potuti  uenire,egli  nodimeno 
all'honorfuo  bauerebbe  fodisfatto  : & al  Gargano  fa 
rebberimafaobligatione  di  tornare  a domandarlo  a 
tempo ,& in  luogo  piu  commododa  doue  non  efiendó 
uf cito, la  obligatione  uenne  a rimaner fopra  di  lui.Ot 
a quefia  ha  egli  del  tutto  fodisfatto  battendo  richic- 
fio  il  Gargano, & richiefiolo  liberamele  come  egli  ha 
fatto . Di  che  mi  par  che  fia  da  conchiudere  che  alni 
altro  carico  non  debbia  rimanere . 

Horsi  come  alla  chiamata  del  Gargano  par  che  il 
Tufo  non  interamente  fodisfaceffe  al  douere,cosi  alla 
richiefla  del  T ufo  non  par  che  il  Gargano  si  sia  rifolit 
to  come  douea, che  efi 'endosi  obligato  di  andare  a ri- 
chiefia  dello  auuerfario, mandandogli  colui pateti  di 
campi t& prefigendogli  temine  di  uenti giorni  a rifol 
Uersi,egli  no  doueua  ri[p onderebbe  in  termine  coue- 
niete  a gli  ordinarij  abbattimenti  gli  bauerebbe  rifpo 
fio, che  quello  no  bada  andar  per  termini  ordinarij, 
dapoi  che  ha  da  ridare  alla  richiefla  altrui', ma  nel  ter 
mine  de' uenti  giorni  preferiti  doueua  0 accettare  una 
delle  pateti  a lui  mandate , 0 prometter  di  mandarne 
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egli  itile  altrefflcbc  non  bauendofatto,et  efiendopaf 
fato  quel  termine ,c  cofeguentemetc  pafiatoil  termine 
di  ogni  obligatione  tcbefoffe  tra  loro  di  uenire  alle  ar- 
me:cbe  ilTufo  non  è piu  tenuto  a richiedere  il  Garga 
no.Et  quado  il  Gargano  uolcfie  bora  o accettare  alcu 
na  delle  patenti  de  campi  fiatigli  mandati , o mandar 
ne  di  nuoue,tl  T ufo  non  farebbe  piu  obligato  a perfc- 
guir  la  querela , che  come  è papato  il  tepo  prefcritto > 
alla  obligatione  tco fi  è p affata  la  obligatione . Effe  di 
quefio  perauuetura  il  Gargano  alcuno  carico  fe  ne  feti 
tific,&  rijentirfe  ne  doueflc , ne  quefio  glifi  donereb- 
be concederebbe  ad  altrui  è lecito  ripentirli  di  qué ca 
vichi  che  altri  gli  fa  ,&  non  di  quellitchefifa  egli  me - 
defitmo ;Etfc  egli  in  tempo  nonba  fatto  qucllo»cbcgli 
fi  conueniua,a  lui  dee  effere  imputato perche  io  dico> 
che  di  quefio  il  Tufo  non  ha  da  rifondergliene  da  dar 


gli  fodisf anione. 

Stando  aduque  ìt  cafo  propofio,&  le  ragioni  di  fa 
pradette;&  uedendofi  che  la  dichiaratone  delgiuo 
co  fu  fatta  prima  ifauor  dell1 uno  >et  poi  dell  altro  /£ 
che  l'uno  tiene  i danari , & l' altro  ha  data  quella  me 
tita,qual  che  ella  fifia:&  che  l'uno  non  è ufcito  alla 
chiamata , & l'altro  alla  richiefia  non  $ è rifoluto,mi 
par  che  di  quefie  cofe  infiemefi  pofia  farne  compenfo , 
& che  Col  dimofirare  a ciafcuhp  il  uantaggio  delle 
fue  ragioni  fi  debbiano  poter  conducere  alla  pace, no 
effendi) maffimamente  fra  loro  querelane  di  co[a>chc 
richiegga  nccefiaria  inquifitione  di  ueritatne  di  ingiu- 
ria alla  quale  rifentimento  di  arme  fi  conuenga • 
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fo  ho  infino  a qui  Signore  Eccellentijjimo  confide 
rato  Le  cofe  paffute  fra  queduc  caualieri , fecondo 
che  da  noi  mi  è fiato  comandato  :Et  mi  fono  rifoltt- 
to  , cofi  dittandomi  la  ragione , che  tra  loro  fi  poffa 
uenire  a quella  pace  , che  fi  defidcra,dclla  quale  pri- 
ma che  io  ucnga  a dire  altro  particolare, dapoi  che  la 
benignità  uofira  mi  è cofi  larga  in  uedere , & in  com- 
mendare le  mie  fcritture , non  intendo  in  alcun  modo 
didouerglieneio  effere  aitar 0.  Et  per  tanto  io  dirò 
alcune  cofe , le  quali  a me  occorrono  degne  diconfi- 
deratione  ingenerale  nelle  materie  delle  paci:  le  qua- 
li poi  che  da  me  faranno  Hate  effofte , ritornerò  al  ca 
fo  già  propofio . Et  in  ciò  farò  io  quello , che  fi  fuole 
affai  ffefio  fare, che  altri  potendo  riducer  fi  all'alber- 
go per  una  uia  brieue,&  battuta , ungo  della  uerdu- 
ra  fi  prende  diletto  di  dare  una  uoltaper  torti, et  ber 
bofifentieri. 

Si  come  molti  fono  quegli  abufi  ,iquali  per  regole 
di  bonorefono  flati  introdotti,  & in  gran  parte  fi  ufa- 
ho  fra  caualieri  indiffinir  con  le  arme  le  differente 
loro,cofi  non  poche  fono  quelle  opinioni,che  nel  trat 
tar  delle  paci  per  cauallerefche  fono  riceuute,  ancor 
che  in  loro  fondamento ,non  ui  fia  di  alcuna  ragione . 
Et  ciò  non  altronde  procede,  fe  non  percioche  quelle 
cofe  lungo  tempo  fen^a  alcun  con  figlio , &fcn\a  la 
fuperiorità  di  alcuna  grade  auttorità  col  giudicio  del 
uulgojl  cui  parere  le  piu  delle  uolte  è ingàncuoleffo 
fio  fiate  gouernate  • Et  ancor  che  & quegli  abufi, 
quefie  opinioni  fieno  infrefea  ofieruatione,  no  perciò 
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i^limtrò  io  mai  che  da  perfine  intendenti  a quelle  fi 
debbia  andare  apprefio.faluo  fi  non  uoghamo  ancor 
dire  , che  accorgendoli  chi  chejìa  in  un  viaggio , che 
perfine, lequali  avanti  di  lui  [inno  paflate , habbiano 
la  sìrada  fmarritaì&  conofcendo  egli  la  buona , deb 
bia  dietro  a quegli  altri  andar  in  dijperftone.  Io  fi  co - 
me  fimpre  direi  che  coloro  fi  douerebbono  piu  tofto 
richiamare  ,che figuriate  , cefi  nelle  cofi  dellhonore 
istinto  ejfirc  molto  piu  lodevole  co  l lume  della  ragio 
ne  dimojlrare  acaualieri  la  ucra  uia,cbc  le  altrui  fa  fi 
luci  pedate  figuri  andò  fiarfi  inficme  con  gli  altri  in- 
uolto  in  una  perpetua  notte  di  errore.Ter  questa  uia 
ho  io  adìique  in  quefie  materie  mecopropofio  di  voler 
caminare . Et  ancor  che  piu  notte  in  queflo  proceder 
mio  mi  filano  venute  trouate  alcune  firade  per auuetu 
ra  non  cofi  battute  da  ogniuno:  pur  mi  fimbra  di  ha - 
uer  fimpre  fiorto,cbe  quanto  piu  da  eccellenti  intel- 
letti fono  Hate  efaminate , tanto  maggiormente  fono 
elle  state  approuate.Toi  tanto  piu  uolentieri  mi  par- 
to io  dalla  compagnia  del  uulgo,quanto  io  trono tche 
quello ,cbe  la  ragion  mi  ditta  efferpiu  honoreuole,la 
co  fetenza  mi  moftra  ejfer  piu  daCbriftiano.  Horper 
cioche  la  uolgar  opinione  è da  ogniuno  intefa,  ma  del 
la  ragione  forfè  ogniun  non  è capace  : o fi  pur  altri  la 
intende tuuole  an-^i  errar  co  moltitche  tener  co' pochi 
il  diritto  fintiero , per  tanto  io  ho  detto  alcuna  volta 
Signore  llluftriffimo,  che  in  trattado  le  paci  alle  parti 
non  fi  debbono  dir  tutte  quelle  cofi  ,cbc  nelle  loro  dif 
ferente  fi  ueggono  : an\i  che  ben  fatto  è talhora  lo  in 

gannargli. 
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gannarglìthe  fe  io  uorrò  cd figli  are  altrui  a dòuèrfi 
re  cantra  quello  ;cbe  comunalmente  fi  tiene  ,c&t  tutto 
che  ìo  gli  mofiriyChe  la  ragione  il  porti, egli  perciò  uó  mr.q  rM 
uorrà  cofìdi  leggieri  acconfentire,comc Je  io  farò  buo  *3L'£13 
ne  le fue  ragioni , & fortificherò  quelle  in  modo,  chiù 
gli  dia  a u edere, eh  e per  la  comune  opinione  egli  fi  a in 
fu  l bonore:cbe  qucflofebcnc  è un  modo  diingdnare , 
è lodeuole,& falutifcro  inganno  inori  altrarnètechc  fi. 
fta  quello  del  dare  le  medicine  a fanciulli  ungendo  la 
bocca  del uafo  co  alcuna  cofa  dolce.ne  fo  qual  miglior 
comparatione  di  quella  a quello  propofitu  fi pofia  ad 
ducere  in  me^o;che  molti  quantuque  grauidi  anni  in 
far  difiintion  del  bene  dal  malc,deinjonefto  dal  disho 
neflo,& delgiufio  dall' ingiuflo,  fono  cofi  poco  giudi* 
tiofi,  che  uer amente  dir  fi  pojfnno  fanciulli . Si  come 
aduqucìndarlafalutifera  medicina  a coloro, pur  che 
ellafidialorotnonfi  bada  fare  differenza  del  modo,  tjO 

cofi  per  riducere  quefli  altri  allafanità  non  dee  limo  3ri 
mo  rimanerli  da  fare  loro  ogni  placatole iuganno:che 
queflo  è un  trafuiargli  dal  lor  catiiuo  camino, & ridu  :nL  » 

cergli  a buono  albergo  . <h^cllè  materie  cauallerefcbe 
io  no  fo  ueder  cofa  ueruna  di  piu  fatica, che  il  trattar  Tratf»r 
delle  paci;et  fi  come  in  difedere  una  parte  in  Duello  p ^ 

auueturamiafficurerci  didouerlofarfen\a  lafciarla  ficiliflì*. 
perdere  punto  delle  fue  ragioni, cofi  in  trattar  concor  tua. 
dia,  corife  fio  hberamete.cbeio  non  ho  quella  bilancia , 
la  quale  in  tale  opera  uicn  richièfiaicioè  di  farebbe  la 
opinione  dell  honore  dell  uno, & dell'altro  ui  rimala 
eguale. Ma  [ebeti  t io  mi  ferito  talet  donerò  io  peto  ri* 
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H uiltà.Vra  quefte  due  uie  adunque  uolendoft  e amino, 
re  ci  fa  medierò  di  ejfcr  bene  accorti , & a uoler  per~ 
uenire  ficur amente  al  desinato  fine  , non  fi  colimene 
andare  con  la  faccia  fcoperta,ma  mafeberato  ricopre 
do  la  ragione  fotto  la  mafehera  della  opimo  uolgare : 
eSP  con  ragioni  di  fuori  apparenti  perfuadere  altrui  a 
quello,cbe  neramente  ftriebiede . Et  quello  che  dico, 
ho  da  applicare  io  alla  differenza  del  Tuffo  , & del 
Gargano  . J^clla  quale  fe  fi uolefie  dire  ; La  quistion 
uofiraèper  cagiondi  giuoco  ;&  si  come  delle  cotali 
-differente  il  tribunale  ciuilc  non  fe  ne  impacciamoli 
non  [e  ne  dee  uenire  alla  diffinitione  pernia  di  arme; 

& per  tanto  potete  liberamente  uenire  alla  pjzceXbi 
coft  die  effe  loro  ,& delle  altre  cofe,cbe  in  tal  materia 
zsi  potrebbono  dire , ancor  che  loro  si  diceffe  il  nera  j, 
effi perauuentura  nefarebbono  le  rifa . Bifognaadun 
que  metterfi  la  mafchera,&  all'uno ,& all  altro lepa 
ratamente  mosìrare , che  ihonore  è dalla  parte  fua:  Es£pj0 
Et  che  egli  può  uenire  alla  pace. Che  al  Tufo  si  bauerà  di  mga 
da  dire  quanto  alla  remiffione  fatta,  che  effendo  una  no  P** 
uolta  flato  dichiarato  in  fuo  fattore , egli  non  era  obli  Pacc* 
gato  aflare  alla  feconda  fenten\a . Et  oltre  a ciò, che 
bauendolo  ilGargano  domandato  fuori, & dapoi  obli 
gatosi  ad  ufeiread  ogni  fua  riebiefla , non  poteua  con 
motte  mentite  alterare  la  querela  ; fen^a  che  quella 
mentita  non  è di  ualoreper  le  molte  ragioni  che  già, 
trattando  il  cafojbabbiamo  toccate.  Voi,  che  tenendo  & 

gli  egli  i danari , mentita  non  ha  luogo  di  carico  ; & ' ; 

apprefio  si  donerà  aggiungere,  che  hauendo  egli  ri «. 
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ehiefio  il  Gargano ,&  quegli  non  fi  effendo  in  tempo  ri 
foluìo,egli  non  ha  altra  obligationa  & per  tanto  con 
honor  fuo  alla  pace  può  accofentire.  Al  Gargano  poi 
fi  potrà  direbbe  dapoi  che  il  giudice  meglio  informa- 
to fece  la  dicbiarationc  per  luifiuede  chiaramente  la 
ragione  e fiere  dalla  parte  fua:  & chebauendo  doman 
dato  fuori  il  Tufot& non  efiendo  egli  ufcito,effo  ho  no 
rato  ne  rimafe.  Voi  che  fe  bene  colui  tiene  il  danaio  ,e 
gli  ha  ancora  ilpefo  della  metitafia  quale  bauèdo  egli 
data  al  Tufo, il  Tufo  non  piu  f opra  la  chiamatala  fo 
fra  la  mentita  doueua  richieder  Iodiche  fatto  non  ha - 
uendo,efio  non  è obligato  a pr edere  altra  refolutione ; 
& può  bonoratamete  uenire  allapace.&  cofi  a ciafcu 
nofacedo  conofcer  le  ragioni fue,&  quelle  dell  duuer 
fario  nafcondcndofipito  con  lodeuole  inganno  uenire 
all'effètto  della  mafeberatafia  quale  io  ho  di  foprapro 
poHa . Et  quefia  per  parer  mio  fi  deejcn\a  riffarmio 
ufare  in  cofi  fatte  differente,  doue  non  è atroce  ingiu- 
riale cofa,a  cuiinquiption  di  uerità  ncceffariamete 
fi  ricbiegga.Che  in  quelle  fi  ha  non  da  ungere  il  uafo  di 
meleima  il  fuoco, o il  ferro  è medierò  che  nifi  b abbia 
adoperare . 

Eiffosìa  Ter^a . 

% 4L  S.  GOVE^Js^A  OOB^  DI  COMO. 

Hleri  bebbi  la  lettera  uoftra  déxxix . del  paffu- 
to, et  hauuto  diligete  confideratione  fopra  il  ca 
fo  inaiatomi,  ho  da  dire  prima  , chefc  di  quelle 


L I B 1{  0 I I I I.  211 
perfonefira  lequali  la  co  fa  è accaduta, uno  facefiepro 
fejjione  di  arme t& altro  nò , fi  doucrebbe  battere  rif- 
guardo  alla  diuerfità  delle  loro  conditionifijaucndo 


fempre  piu  rijpetto  alla  qualità  di  colui,di  cui  cofap 
pria  fojje  L'efercitio  delle  arme,  Madapoicbe  quello 
non  è mefiiero  ne  dell  uno  ne  dell  altro.fi  dee  bancrc 
unafirnil  cofideratone,come  fefbffero  amcndiie  folda 
ti,CbeJecondo  che  altri  dice, che  per  non  efferebuomo 
da  arme  fio  offefo  non  dee  cercar  cofi  fottilméte  la  in- 
terafodisfattioneicofi  dir  fi  può  che  l offe  uditore  per 
non  efiere  egli  huomo  di  armento  dee  afiottigliarfi  co 
tato  in  dargliene.'Che  effendo  in  pari  grado  , quello  che 
dir  fi  può  dell  uno  fi  può  anche  dir  dell'altro,  ^ Ippref 
foame  p are , che  no  in  ultimo  luogo  fia  da  coftderare 
il  principio,  & fondamento  di  tutta  la  querela.Chefe 
condo  che  altri  ha  cognitione  della  giufiitia,  & della  • • 
ingiuflitia  delle  parti-, & che  fia  l'auttore  della  difeor 
dia,cofi  fi  uierte  a piu  giuflificata  deliberatone  del  mo 
dofilquale  fi  habbia  a tenere  in  far  dare  la  fudisfattio 
ne, dando  fauore  a colui,  dalla  cui  parte  fi  troua  efiere 
la  ragione' Di  queslo  punto  non  nehauendo  io  parti  Nelle 
colare  informatone,  non  poffo  cofi  Sicuramente  ri fol  P3C'  è 
uermi.come io  uorrei,ma  pur  rifpondendo  fopra  le pa  ^ 
role  prop  fte  dico, che  per  fodisfattione  di  ^4  Ifonfo  a giuria-, 
me  parrebbe, che  douerebbono  eficr  piu  gagliarde.  Et  co. 
o direffero  con  quelle  molto  rifpoflc,o  in  un  tratto  fo 
lo , io  non  ne  farei  molta  difercn\a, ma  uorrei  che  in 
fommafofiero  tali. 

Irli  duole  che  la  colera  mi  trafportaffe  i giorni  paf  dhìace* 
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fati  a fatui  ingiuriai  quando  io  la  baueffi  fatta  fuo 
ridi  colera, bauerei  fatto  malamente.Et  fe  noi  ci  fofji 
ino  trottati  nell cjfere  che  ci  trouiamo  al  prcfente  no 
farei  jlato  buomo  dafarui  ojfefa . Hora  come  di  cofa 
malfatta  dolendomi, ui  prego  che  ui piaccia  riceuere 
quella  mia  confejfione  perfodisfattione,&  perdonar 
mi.Et  quando  di  qucfla  non  ui  contentiate ,mi  ojferi - 
fcodi  rimettermi  algiudicio  del  S. tale, per  fare  quan 
toegli  mi  ordinerà.  Queflc  parole  uorrei  almeno  che 
fi  diceJfero,lequali  quantunque  portino  alquanto  piu 
difodisfattione  all’ offe fo,non  perciò  fono  tali,che  l of 
fenditorc  non  lopoffa  dire  fen\a  dishonorc . 

T(i[pofla  quarta. 

Cafi  Ai  ^ ® fono  le  conditionia  cauallieri  principale 

battone  T | mete  appartenenti, & qfle  fono  la  giuflitia,& 

e dimé  l#  magnanimità.cbfe  ualorofo  caualicro  diritta 

pace^Cr  ’tnete fi  Puo  chiamar  colui, nel  quale  una  di  quefle  uir 
Officio  tu  fi  fenta  macare:che  eflendo  Hata  la  caualleria  infli 
dicaua-  tuita  a difefa  del  douere,& della  ragione, & efiendo 
lier‘*  l buomo  animai  di  ragione, come  fi  potrà  dire  che  non 
Vi  oto  aigYado  del  caualiero  colui,  ilquale  contra  la 

Canai-  ragione, & contra  il  diritto  prede  le  armi  in  mano i Et 
ìeria»,  riebiedendoft  molte  uoltep  difefa  della giusìitia  ado 
perar  lafor^a,come  fi  donerà  dire  , che  b abbia  fatto 
l'officio  fuo  colui, ilquale  p uiltà  di  animo  di  porre  ma 
no  alla  (pada  no  farà  flato  ardito*  Arme  di  giuflitu,et 
Spada . di  fortezza  è la  fpadailà  onde  è da  dire,cbe  chi  qlla 
ingiuflamenteto  uilmcntc  adopera,contra  l bonor  ca 
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uallerefco  commette  difetto.Con  queTlofondameto  è - ? 

il  parer  mio  che  di  tutte  le  operationidecaualleri  fi  ,.c  :J3^ 
pofia  fare  diritto giuditio. Et  percioche  in  querele  d in  ■ an 
giurie  fono  ricercato  a douer  rijpondcre,dirò  con  bre  ,* 

uità  quello, che  in  altre  mie  fcritture  ho  già  detto  piu 
copio  fame  te, pur  in  conformità  della  fentcn\a,laqua 
le  difopra  ho  propofla.Dico  adunque  che  è da  confide  Tre  m* 
rare  quale  fia  colui, ilquale  habbia  ingiuftamete,o  uil  nic.re 
mente  adoperatole  potrò  io  in  alcun  modo  hauere  rare/ 
hauuto  ragione,  & efiermi  dimoftrato  uilc;& potrò 
da  altro  canto  hauere  hauuto  il  tortOg  & bauer  da- 
to fegno  di  generofo  cuore ; & potrò  anch ora  hauere 
tifato  tale  atto,  che  per  ingiufio,  & per  uile  meriterà  . 3 

di  efier  condannato. Et  come  altri  in  uno  di  quefii  ma 
camenti  è caduto  il  uoler  difender  l'error  fuo  percoft 
ben  fatta  dee  effere  ifiimata  opera  di  iniquo, & di  mal 
caualiero,  & di  colui, ilquale  non  fi  ricordi  la  iftitu-  Mal  ca- 
tione  della  caualleria  efier  e fiata  fatta  per  difefa  del  ua^cro* 
la  giuflitia,dapoi  che  egli  contra  la giusìitia  intende 
di  prender  l'arme . uin^i  fi  come  l'buomo  per  uiltà 
no  dee  rimanerfi  da  difender  le  cofegiufie,  cofi per  uo 
ler  moflrarfi  coraggiofo  non  dee  combatter  contra  le 
giufte;che  quello, che  altrui  forfè  potrebbe  parer  ma 
gnanimicà,è  temerità  manifefta;conciofia  cofa  che  la  Maga» 
magnanimità  contra  lagiuftitia  non  opera, non  effen-  nimica. 
do  le  uirtù  una  ad  altra  contrarie, ma  piu  tofio  infie-  ^emcr* 
me  congiunte ,&  catenate,  an^ipur  una  cofa  iflejfa . virtù. 
Come  adunque  altri  hauerà  alcuna  cofa  0 uilmente,o 
ingiuflamcntc adoperata,  egli  donerà  uolcrean\i  con  . 
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Sodif  - fcffand°  il  fallo  fao  rimaner giufio,  che  in  quello  conti 
fattio-  quando  diuenirc  ingiuflo.Et  lagiuttitia  uuole  che fe  io 
ne  di  bauerò  alcuna  cofa  uilmete  adoperatalo  non  debbia 
d^bt/*  cercar<la  altrui  Jodisfattione  del  mio  mancamento , 

doman  fa  a^cri  a tQrt0>°  con  mal  m°d°  mi  batterà  offefo, 
dare,  di  queflo  mi  donerà  ben  egli  dar  la  conuenicntc  fodifa 

Ingiù  - fattione.Or  perciocbe  nelle  querele  delle  ingiurie  due 
r*e*  fono  lecofc}cbcpoffonouenirinconfìdcratione,&q 
ftefono  il  carico l offefa,ancbe  di  queflo  diremo  al 
cune  poche  parole,  hauendonecopiofamente  ragiona 
to  altroue.Ogniuno  fa  che  fia  offcfa;cbe  fu  carico  non 
forfè  è coft  intefo  da  ciaJcuno,& io  il  dirò  in  due  paro 
Carico . lo. Carico  in  ingiuria  di  fatti  è obligatio  di  prouar,cbe 
altri  altrui  offèndendo  ha  malamente  adoperato  ; Et 
colui ta  cui  è fatta  Coffefa,  dee  prender  l arme  per  mo 
ftrare  che  ejfo  non  ha  mancamento  commcffo,an?i  che 
l'auerfirio  fuo  ha  fatto  atto  cattino. Et  ogni  uolta  che 
cofa  manifejìa  è,che  egli  nò  ha  adoperata  cofa  degna 
di  biafimo,&  che  l altro  non  è cauallerefc amente  prò 
ceduto , carico  alcuno ,cioè  obligation  dipruouanon 
rimane.  Che  il  uolcr  uenire  alle  arme  per  cofa  chiara 
farebbe  uoler  prouar  l i cofa  prouata.  llcbc  in  alcun 
modo  no  dee  effer  coportato  che  fi  habbia  afare.^idu 
que,doucfopra  altrui  non  cadcfufpitione  che  egli  bah 
bia  commcffo  mancamento,ne  atto  uilc,carico  alcuno 
non  gli  rimane:  & carico  non  gli  rimanendo , non  gli 
r 'ymane  obligatione  di  rifentirfi  per  cagione  di  honore ; 
Il  ->er-  follmente  gli  rimane  la  femplice  offefa:  bella  qua 

donare.  le  io  foglio  direbbe  fe  bomenedio  per  tante  ojfcJe,cbe 
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noi  uilijjìmi  uermini  tutto  dì  gli  facciamo, p contenta 
cbc  noi pentendoci  gliene  domandiamo  perdono,  non 
ueggo  perche  noi  tra  noi  domadandoci  l uno  all  altro 
perdono  di  queUo  atto  di  humiltà  non  debbiamo  rima 
ner  fodisfatti.Queflo  mi  occorre  di  dir  fommariamen 
te  in  materia  d ingiurie  di  fatti  in  generale. Et  al  cafo 
particolaruenendo  de’ due  cugini, da  quali  l'uno  all  al 
tro  ha  fatto  affronto  di  bufone, dico  che  per  rileuar  di 
carico  l offefof  ojfenditorc  ha  da  dire  in  qual  modo  lo 
ha  offefo,ec  appreffo  domandargliene  perdono ,aggiun 
gendouidi  quelle  parole,  che  per  ifiùo  di  caualierip 
foglio  direinfomiglifcicaft.Etperriocheil  cafo  è fa 
to  còtato  a me,che  efendo  tra  loro  papati  alcuni  mot 
ti  alquanto  acerbi,non  hauendo  alcun  di  loro  fatto  di 
moflratione  di  fentirne  carico, effendo  per  adietro  fla- 
ti congiuntami  di  amore, non  meno  di  f angue, l uno 
dieffi  un  altro  giorno  ben  a caualìofcce  ali  altro  la 
0) fefa>chc  detta  s è,  nonfì  penfando  colui  che  egli  gli 
fojje  nimico:&  che  l'offcfo  non  mancò  di  far  dimoflra 
tione  di  cuore.  Direi  io  che  Loffcnditor  doueflc  dire, Io 
cdfeflo,che  non  bauedoui  io  fatto  fegnop  loqualeuoi 
da  me  guardar  ni  doucfie,io  uifcci  la  ingiuria  chefat 
ta  ui  ho:&  che  quando  come  da  nimico  da  me  utfofie 
guardato, farefl  e fato  non  meno  per  offender  me , che 
io  uoi.Et  per  tanto  conofcendoui  caualierdi  honore , 
ui  pr  'iego  che  mi  perdoniate . Et  fiandoil  cafo,fecòdo 
che  io  lo  ho  qui  formato. chi  in  Duello  coducerlouo 
leffc  farebbe  per  rileuar  l offefo  da  fufpition  di  uiltà 
& per  mostrar  che  l offcnditore  nonfoflc  cauallete- 
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fidamente  proceduto.  Et  le  parole  da  noiffropofle  uen 
gono  a rileuare  l'ojfefo  da  ogni  obligation  di  pruoua  ; 
“Perche quelle  etiandio  par  chea  bafian\a  facciano 
per  quefta  pace.  Che  l offenditor  ne  in  qurfìo,  ne  in  al 
tro  cafo  non  ha  da  ritirarli  daconfcffare  il  uet  o.Et  del 
l offi fo  il  parer  mio  è,cbc  egli  debbia  di  talfodisfattio 
ne  contentarli , effondo  egli  in  tutto  liberato  da  ogni 
oppofitiondi  mancamento  ; & efiendogli  della  offefa 
chic  fio  perdono. Et  quando  ancora  per  piu  interafodif 
fattione  dell  offefo  fi  ricercale  che  l offenditore  ag- 
giugejJe.Et  ui  priego  cheuoi  di  quefta  fodisfattione  fia 
te  contento:  & quando  quefta  non  ui  b a fti,mi offerì 
fco  di  darui  tutta  quella,che  da  honorati  caualierifa 
rei  giudicata  conueniente.Quefte  parole  fi  come  all  of 
fefo  po/fono  efier  di  cÒforto,co[t  all' offenditore  no  deb 
bono  efferdi  noia,ilquale  quando  [opra  quelle  fac  effe 
difficultà  ucrunajarrebbc  chefuggiffe  la  ragionerie 
farebbe  perciò  necefiario  di  ricercarne  altro  giudicio. 

Et  queflo  è fopra  quello  cafo  il  mio  par  ere  rimetti 
domi  nondimeno  fempre  a piu  purgati giuditij. 

£af©  di  'Nell'altro  cafo,ueramente,doue  l un  caualieroha 
perir*,  detto  all'altro  che  è per  caftigar  lui , & cento  pari  di 
lui:&  fopra  quefte  parole  l'altro  ha  data  mentita:E 
fi  uorrebbe  colui  >ilquale  data  ha  la  merita  dicefienò 
batterla  data:&  che  l'altro  poi  gli  defie  fodisfattion 
di  quelle  parole.Io  riffondo,che  nò  darei  mai  parere. 
Non  fi  (jjg  altri  ftn^a  macchia  di  honore  poteffe  metendo  ne 

ne-  gar  la  fuamentita:che  ogn  altra  cofa  ame  par  che  far 

ucro. U fi  debbia  da  c calieri, prima  che  parlar  contra  la  neri 
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tà.Et  quando  io  hauefjì data  merita  altrui  uorrei  piu 
tosto  dir  di  bauerla  data  male , che  negar  di  bauerla 
data.  Mapurpernonpaffar  quejio  cafo  fen%a  alcun 
rimedio  .dirò  quello  ,che  mi  occone;llcbe  fé  parrà  ap 
probabile,  fi  potrà  0 feguitare  , 0 da  quejio  prendere  SodiH— ' 
una  miglior  forma.  Il  datar  della  mentita  per  uiadi  faccio*» 
domanda  potrebbe  dire  all' altro, Io  bauerei  caro  d in  ne# 
tender  da  uoi  con  qual  animo  mi  dicejìe  i pafiatigior 
ni  le  parole ,fcpra  lequaliio  ui  rijpofi  con  mentita.  Et 
colui  haurebbe  a rijpodere,lo  le  dijfi  trafportato  dal  , .l 
la  colera,&  non  per  intentione  che  io  bauejfi  di  fami 
carico. Et  il  primo  douerebbe  tornare  a dire , Dapoi 
che  quelle  parole  furono  da  uoi  dette  in  colera, io  di 
chiaro  che  la  intetion  mia  non  fu  di  dami  mentita, (e 
nonin  cafo  che  uoi  dette  lehauefle  con  animo  dclibe 
rato  di  farmi  carico:Et  dico  che  la  mentita  mia  non  le 
ga,&  che  ella  è nulla, e di  niun  ualore:e  che  quado  ha 
uejfi  faputo  che  uoi  non  haueflehauuto  animo  d incari 
carmi,hauedoui  data  metita,ui  bauerei  mal  mentito • 

Co  quejio  fcambiamento  di  parole  si  potrebbepauuen 
tura  peruenire  alla  pace ,che  si  cerca, fen^a  che  cari 
co  ne  rimanere  ad  alcuno. Et  intorno  a quelle  non  pe 
nero  afarlungodifcorfopernon  hauerpiu  tepo:&p 
cioche  il  pefo  dell  une, & delle  altre  mi  par  che  da  in 
tendenti  caualieri  ageuolmente  poffa  efier  compre fo. 

Pyijpofta  quinta.  Cafo<U 

M Efier  Gio.Battijia  Ga^aro  porge  al  S.  ‘Marche-  accufa 
Jc  una fnpplicationc  di  accufa  coirà  ilCapit ano  *dl^cl 
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Gio.  B Attilla  Cruciano. Se  ne  forma  procefio , & auan 
ti  cbefiuenga  a fentcn'^a.ll  Ga^aro  uuol  dir  di  batter 
fatto  inale ,&  domandar  al  Capitano  Gio.Battifla.  Si 
domanda  fe  egli  con  bonor  fuopofia  perdonargli,  & 
far  con  lui  la  pace. 

* vd  questo  rijpondo , che  effondo  certa , & efpreffa 

luce  tifa,  fi  come  nel  procejfo  è manifello  , per  dire  il 
Ga\avo  femplicementc  di  bauer  fatto  malc,&do7nan 
dar  perdono , non  perciò  il  Capitan  Gio.  Battiflapuo 
Far  ma  Con  bonor  fuo  uenire  alla  pacefe  prima  cantra  di  ejfo 
le*  accufatore  non  ne  nafte  ftnten^a,o  che  efiopcr  la  co 
ftffion  fua  non  fi  condanni.!? ercioche  altri  può  ben  di 
re  dibatter  fatto  male, battendo  detto  alcuna  cofa3an 
cor  che  ella  fio,  uera : ebe  ci  fono  de  ri fp  etti  fi  quali  fan 
no  che  anche  la  uerità  dicendo  fi  può  far  male.  Et  al 
tri  nelle  altrui  for\e  trouandofi  può  per  timore  doma 
dar  perdono.  Perche  ne  fegue  che  il  dir  di  batter  fat- 
to male,&  il  domandar  perdono  non  è fermo  argome 
tocche  uere  no  fiano  le  cofefiequali  fono  fiate  appofie 
altrui . Et  per  tanto  a giufìifi  catione  dell' accufato  è 
neccjfavio  che  ui  fia(come  detto  sè )ola  fenten^a  del 
giudice>o  la  libera ,&  efprefia  confejfione  dello  accu- 
Confef  fatare.  Et  dico  libera ,cbe  fi  conuiene  che  l accufato- 
(ione  ii  re  fen\a  conditone, ne  conuentione  che  gli  debbia  ef- 
eforeffe  ferP donato  fia  habbia  a fare . Et  dico  efpreffa, per 
richiederli  che  mentione  fi  faccia  delle  cofe , lequali  e - 
gliconfeffa.  Che  fe  il  Capitano  Gio.  Battigia  tenefie 
4;  ' ’ . bora  trattato  col  Ga^arOycbe  dou effe  difdirfi,cbe  egli 
.a , & perdonerà, queflo  farebbe  quafi  un  dim  ojlrare,  che 
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egli  haueffe  paura  che  fe  uenifie  alla  cognitione  del ue  - 
ro,&  l'bonorefuo  non  jo  come  ci potefie  effere  intero. 

Et  fe  il  Ga\aro  diceffc  folamente , io  ho  detto  ilfalfo , 

€ '?  ni  prego  che  mi  perdoniate  ; potedofimtedere  quel 
falfo  di  diuerje  cofe,ctdi  cofe  da  queflo  cafo  fcp  arate, 
il  Capitano  C io. B attillano  perciò  ne  uerrebbe  a rima 
nergiufhficato.Si  uuole  adunque  ,cbe  egli  liberamete , 

& giuridicamete  confejji  falfe  efier  quelle  accufe,cbc 
nel  proceffo  fi  leggono  effere  fiate  apportate  contra  ef 
fo  Capitano  Gio.Battifia}&uere  qlle  cofe , cbecotra 
ejjo  Ga^aro  fono  fiate  addutte.  Et  fatta  questa  confef 
fione,&  domadàdone perdono,  la  opinione  mia  è, che 
il  Capitano  Gio . Battifìa  pofia  con  bonor  fuo  perdo - -or. 

nargli  non  meno,cbefein  uno  Peccato  lo  hqueffe  con - 
dutto  a difdirfi,&  a chiederne  perdono . 

' • nifboflaSefìa, 

Cafo  di 

LV ciano  uenuto  a differc\a  con  Hortefioglidà  u 

na  mctita,et  mette  mano  dicendo  che  gliele  uuo  tica  t $ 
le  foflencrc.Hortenfio  allbora  no  fa  altro  motto ; di  bafto 
ma  dopò  pafiati  alcuni giorni ,efiendo  Luciano  co  un  nata* 
altro gentilbuomojuiene  con  alcuni  altri  in  copagnia 
& di  dietro  gli  da  una  bafionata,et  fe  ne  f ugge. Sopra 
queflo  cafo  fi  cerca  fe  fi  pofia  uenire  alla  pacc:ct  eoe.  Officio 
Terbauer  io  i altro  luogo  copio  famete  trattato  di 
quell Oycbe  a queflo  propoftto  fi  può  accommodare,co 
breuitd  mi  rifoluerò  in  quel  ch'io  fento  in  conclufionc 
Et  dicotcbc  l’officio  dell  bumo  da  bene , dclgentilbuo 

« - • r~*  ' - f • " DialU.ètfby  Gotw 
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mo,&del  caualiero  è diguardarfi  da  cometter  maca 
meto,&  che  uergogna  no  gli  può  uenirefenò  da  quel 
le  coff,che  egli  malamete  adopera . Et  dico  che  è ime 
il  potermi  guardare  da fare  alcùa  opera  uergognofa; 
ma  non  è già  in  me  il  guardarmi  che  altri  con  foper 
cbiaria,o  in  altro  modo  tritamente  non  mi  offènda. 

^4  pp  refio  dico tc he  efiedo  fatto  altrui  carico  per  co 
to  dibonore,auoler  ihonorfuofcriuere,honoreuolme 
te  fi  dee  rifentire . Et  chi  con  uno  atto  uergognofo  pen 
fa  di  diffamarli  di  carico,  che  bonoratametcglifia 
fiato  fattoci  gra  lunga  fi  inganna:percioche  egli  con 
quello  non  folamente  non  fi  rileua  dal  carico,chegli 
è fiato fatto  ,ma  fopra  quello  fi  aggiunge  nuoua  uer - 
gogna. 

Con  quelli  fondamenti  uengoio  ad  inferire,cheLtt 
ciano  nella  differenza  propofia  non  fi  uede,che  in  alcu 
na  parte  habbia  fatto  cofa,onde  dishonor  gliene  pofia 
uenire.Cheprima(fecbdolaffritturaa  me  produtta) 
ragioneuolmente  fi  moffe  a dar  quella  mentita;&  ap - 
preffo  potedofene  fi lar  di  tanto  con  fuo  honor  fodisfat 
to,mife  mano  alla  ffadutper  uolere  incontanente 
fen^a  cercare  altro  uant aggio  difender  la  fua  parola . 
Di  che  fi  dee  dire  che  egli  non  folamente  non  hacom 
meffo  cofa,cbe  meriti  biafimo3ma  che  ha  adoperato  an 
cor  piu  di  quello  ,cb  e gentiluomo  fia  tenuto  di  opera 
-re  per  cagion  db  onore. 

Dapoi  hauendo  egli  quella  bafionata  riceuuta  nel 
modo  detto  di  fopra  quella  a lui  no  può  far  uer  gogne, 
per  non  hauer  egli  ucfgognofametc  adoperato. Chela 
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vergogna  è di  colui, che  fa  la  opera  uergognofa,et  no  uer~ 

di  quell  altro, uerfo  ilquale  ella  è fatta  potendo  il  fa  lid^o 
citor  della  ingiuria, & douendo  tato  guardar [t  da  far  pera  uer 
lagnato  in  arbitrio  dell'altro  no  è il  poterfcne guar  g°5«°- 
dare.Et  ad  un  Vrencipe , non  che  ad  un  priuatogen - lamece* 
tilbuomo,è  in  podestà  di  ogniuno  di  fare  una  cofifat 
ta  offefa. 

que[le  cofe  aggiungo, che  bauedo  Luciano  data 
ad  Hortenfìo  quella  mentita  coft  icgittima,&  bauen  Rifenti 
dogli  offerto  commodità  da  poterfene  b onoratamente  m?nci. 
rifentire:&  hauendo  appreso  Hortenfìo  di  dietro  da 
ta  a lui  quella  baronata, & poi  fuggito fene, no  fi  può 
dir  cbe  egli  di  quella  mentita  si  sia  diffamato. Che  co  Soper- 
uno  atto  malamente  fatto  si  ucndica  bene  unattofat  chiaria 
to  malamente ,&  cou  una foperebiaria  si  uedica  una  p*.r 
foper  chiari a:ma  ad  un  carico  fatto  honoreuolmete,et  c urw* 
ad  e guai  partito, un  a operahonoreuole,  & di  partito 
eguale  ui  uuole  a douerlo  rileu  are . 

Da  quelle  cofe  tutte  io  mi  rifoluo,cheper  quello  , 
cbe  è pacato  fra  i due  gentilb uomini  di  fopra  nomina 
ti,aluciano  no  ne  rimane  ne  carico, ne  obligatione  di 
honorc.Tsfon  dico  già  che  egli  ingiuriato  non  sia:ma 
dico  cbe  per  cagione  di  bonore  egli  non  è tenuto  ad  al  Ingiù  - 
cuno  riffntimento.Et  si  come  la  ingiuria  a quella  offe  tix  • 

Ja, che  si  fa  ferina  ragione;cosi  il  carico  è quella  obli- 
gatione,che  fi  mette  altrui  adoffo.Cbe  tra  la  ingiuria , 

& il  carico  quefìa  differenza  ui  è, cbe  l una  porta  of-  Carico. 
fffa,  & l'altro  porta  uergogna.  Et  ogni  caualiere  di 
bonore,uorrÀ  prima  rimanere  offefo,  cbe  incaricato: 


delie  ejstostè' 

Et  la  ingiuria  fen\a  biafimo  & con  laude  fi  può  perda 
narefiadouedel  carico  per  legge  di  caualleria  altri 
ferina  efierne  fornicato  non  può  ttcnire  a pace, ne  a co 
poficione.Et  nel  trattar  di  concordiafopra  leingiuric 
quantunque  gratti , bajla  confejfar  la  qualità  di  quel- 
le ,&  domandarne  perdono.  Et  perciocbe  opinione  di 
alcuni  è, che  di  ingiuria  di  fatti  non  ft  pofia  dar  fodifi- 
Parolc  fatt*óne  di  parole , coloro  per  opinione  mia  molto  s in 
ioiiffà-  gannano.Chcfe  bene  par  che  babbiano  piu  pefo  i fatti 
noa’fae  che  le  par  ole, nondimeno  altri  piu  fi  dee  uergognare 
**•  di  bauer  malamente  operatole  di  efikre  malamente 

fiato  offefo» 

Tot  bumiliandofi  loffenditore , & confejfando  il 
fuo  mancamento ,quefta  hiwultà , & confezione  cacel 
la , & leua  uia  tutta  quella  macchia, che  degli  animi 
altrui  potejfc  cadere  opinione , che  all  offefo  rimane  fi- 
fe per  cotale  offefia . 

lofio  che  ne  trattamenti  di  pace  per  conto  di  ingiu- 
rie di fatti  fi  fiuol  domandare  che  l ingiuriarne fitrimet 
ta  liberamente  nelle  mani  dello  ingiuriato,  laqual  re 
miffione  ogni  uolta  che  fi  a libera  in  maniera  che  non 
Remif  m fuIPitl0M  > che  fra  le  parti  non  fila  promefio  di 
iìone.  " non  ne  fare  altra  uendetta,  ella  è cofii  compiuta  fiodifi- 
fattione , che  non  ui  è ingiuria  cofi  bombile,  che  con 
quefta  non  fi  pofia  fiodisfare.  7 Ma  come  a tal  remiffio - 
ne  fi  pojja  uenire , io  non  fio  di  leggieri  imaginarlo  • 
Ben  è il  parer  mio  che  anche  fien\a  qtiesìa  rcmiffione 
la  pace  fi  poffa  fare  , che  dicendo  Horrenfio  di  bauer 

ace  ^ata  Ìue^a  bastonata  a Luciano  di  dietro , & nonfie 
pacc‘  ne 
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né aunedendo  ejjby&con  fopercbtariX  j & che  per  ta 
toglierle  domanda  perdonocper  parer  mio  egli  fi  può 
uenirealla  pace.Conciofiacofa  che  confi fi andò  cjjoil 
mancamento  fu  o,ri  letta  Luciano  di  ogni  fuminone  di 
mancamento:&domandandogli perdonotton  talebu 
irìiltà  ,uicne  a corhpèrifar  la  offe  fa  . 

Ttfaperciocbc  fatta  la  fodisf anione  della  ingiuria 
non  perciò  è niellato  il  carico  di  Hortcnfio}anche  a 
quello  fi  deeh  auer  rifgHardo,acciocbe  nrtoua  querela 
non  ne  babbi  a rcfultare.Et  perciò  fari  le  cofc  net  mo 
do>cbe  à me  fono  fiate  fdutte , H otte  [io  donerà  paga 
rei  intero  debiro}confeJfando  di  baucre  bauhio  il  tor 
toiche  in  cotal  gni{a  fi  difearieberd ,dirr.oflràdo  di  uo 
lere  an^ dimoftrar  lerror fuo,che  perfeuerare  in  in- 
gialla querela. Et  Luciano  potrà  dire  eh  egli  rincrcfce 
di  battere  bauuto  occafione  di  battere  data  quella  me 
tita,&  che  lo  riconofce  per  geiilbuomo  da  bene. T'dj 
fopra  quefia  parola  fi  ha  dafarputo  di  diffcultà.cbe 
non  uiifendo  alcuno  ferina  difetto  3 quelli  fonò  da  be - 
‘ vetcbedcgli  errori  loro  auueduti3ncfanno  la  ammen 
da • 


rt’tiri 
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Et  tanto  mi  occorre  di  dire  fopra  qurfio  cafot  con - 
chiudendo  tale  eficr  la  opinione  mia  t & rimettendo- 
mene al giudicio  di  qualunque  altra  perfona  è piu  e- 
Jpc7ta3&pitt  intendente. 

Bjffofia  Settima . 

L%Ancilotto  fià  appoggiato  ad  una'fincfira  di  una  Cafo 
bottega  co  le ffalle  uolte  uerfo  la  firada;T riflào  ir  d 

viene  di  dictro9et  co  la  [pad  a lo  fcrifcc  ijìt  la  te  CICU°' 
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ila, Sopra  quejlo  cafo  fi  cerca  di  farla  pace, & fi  do- 
mandali  modo . 

L’hono  JL  quello  rifpondo  che  l'bonore  del getilhuomo  è 
re  dell’  in  lui  ftefio,& no  in  altrui. Et  ciò  dico  io  per  lignifica 
huotno  re  cfje  ogni  °entilbuomo  uiene  ad  efier  tanto  bonora 
to>&  tanto  fuergognato,  quanto  egli  fa  opere  nono- 
reuoliyO  uergognofe.Etfe  io  fo  un'atto  uituperofo  con 
tra  di  alcuno  yil  uituperio  è mio,& non  di  coluta  cui 
egliè  fatto:Verciocb  e io  mi  pofio  ben  guardare  da  far 
lo, et  non  guardandomene  opero  uergognofamete:  ma 
egli  peraiiuentura  non  fi  può  guardar  e, che  io  non  gli 
la^uer-  up  qUCii'a[(0  brutto, & per  tanto  a lui  nondeeefiere 
dicchi0  vergogna, che  gli  interuega  cofa, dalla  quale  nofipof 
nule  o-  faguardare.lo  Jotto  la  fede  ,o  co  tradimento  fo  altrui 
una  tgiuria.Quì  uorrei  fapere  da  ciafcuno , quale  egli 
uolcjfe  an%i  efierefil  mancatordifede,et  il  traditore , 
ouero  l'ingiuriato. Certo  fono  io, che  ognipfona  hono 
ratauorrà  prima  riceuere  la  ingiuria, che  ejfer  uitupe 
rata  di  nomi  di  cotal  biafimo . Lauergogna  aduque  è 
di  colui, il  quale  fa  la  mala  opera , & a lui  ne  rimane 
infamia;& all'atro  la  seplice  offefa . Dicofemplice , 
pcrciocbe  non  ui  è carico,  ne  obligatione  di  rifentirfi 
chiamando  colui  alle  arme.Che  quegli  riferimenti  fi 
hanno  da  far  e nelle  cofe  dubbiofe,et  che  bano  bifogno 
di  proua.Et  come  chiara  cofa  è che  l atto  fia flato  mal 
fatto, per  quello  non  fi  ha  da  còbattere,cbe  ciòfareb 
he  un  uoler  prouare  la  cofa  prouata* 

Stanti  le  cofe  dette  di  fopra,dico  che  dubbio  non  è 
brutto  no  fia  slato  l'atto  di  Triti  ano, & che  quel 
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lofutale.cbe  nofo  come  dir  fi  pojja  che  Lctncilotto>fe 
nepotcfie  guardarc.Et  per  tanto  di  lui  no  fi  può  dire 
che  egli babbia  cofa  alcuna  uilmete,nc  uergognofame 
te  adoperata.& perciò  a lui  ne  rimane  la  fiemplice  qf 
fcfa,&  la  uergogna  è di  Trillano. In  maniera  chefir 
rijpetto  di  b onore ,migli or e è la  conditione  di  Lacilot 
tOyìion  rimanendo  a lui  alcun  biafima,nc  carico. Et  ri  Sodif- 
trouandofi  egli  in  tale  efiere,a  me  pare  che  leggierme  fateioné 
tepofia  farchonorata  pace  co  bonefla  fodisfattione honefU 
Et  bonefla  fodisfattione  chiamo  quella, per  laquale  al 
tri  no  cerchi  di  aggrauar  l'altra  parte  di  cofa,chepiu 
f offa  far  uergogna  a quella , che  bonorea  fe.  an%i  mi 
fare  che  atto  bonoreuolefia  ne'  caficofi fatti  conten- 
tarli che  altri  rimanga  piu  che  flap olfibileb onorato , - Jq  . r \ 
per  far  pacc,&  amicitia  con  bonorata  perJona,€tnjo  • i 
< fon  infame.  ' ~th  ^ ^ l 

Piene  adunque propoflo,cbeTriflano  debbia  dire,  ' 

■ che  egli  ha  fatto  male, et  trifiamete,  laqual  cofa  à n\e  Trifla- 
i nonfcmbracbcfianecefiaria,baflàdo  aLancilotto  cf  mente. 
fere  egli giuflificato  ferina  l altrui  disb onore. Et  la  giu 
ftificatione  fina  è,cbe  fi  inteda  il  modo,nel  quale  egl  i 
Sfiato  ojfefo ; che  quello  intefo,comc  di fopra  babbia  t 

mo  detto,egli  è libero  di  ogni  uergogna  . Porrei  adu 
que  che  T ristano  die  e fi  e non  di  bauer  fatto  triftamen 
1 te  ma  Cbeflado  Lancilotto,come  detto  s'è  t egli  lo  fe- 
ri fu  la  tcfla.Et  cofefiando  il  modo,col  quale  egli  l'of 
fcje  jogniunoconofce  [en\a  altro  fe  l'atto  fu  bello , o 
j brutto.Et  Lancilotto  non  h anodo  comm effo  atto  alai 
ipo  uergognofq^&  fjaucndo  qucfta  confezione  per  la  focile, 
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bocca  dell'  offcndit  ore >c gli  fen^a  alcuno  carico  fit  ri- 
mane:&  quello  accrefceredi  hauex  fatto  triflatncntc 
no  accrejce  gitiflifi  catione  a Lacilotto,ma  caricaben 
diuergogna  Triftano.si  questa  diebiaratione  del  mo 
do, che  détto  ho,uiftpuò  dire  appreso,  cbeglirincrc 
fee  infino  allanima:&  che  ne  è petito  ,&  cbcfefojjc 
~V  ‘ a farlo  non  lofarcbbci&  che  fe  l hauejfe  incotratoa 
jnoi?  faccia  a faccia  no  faria  [iato  per  off&derlojc  no  come 

: : tffo  lui,& delle  altre  parole  cofì  fatte. Et  tato  può  ba 

fiare  allbònor  di  Lancilotto.'Ma  quando  allafodisfat 
tione  dell' offefa,io  direi  che  douefjè  ejjer  afiai,che  Tri 
Siano  [olamete  gliene  domadafleperdono,che  queftoè 
un  atto  di  bumiltà  tale,cheè  bufiate  a placare  la  ira 
II  per-  di  Dio  contra  di  noi  per  mille  offefe , che  gli  facciamo 
^°narC  ogni  giorno, Et  ipiu  ualorofi  caualierifonofempreSìa 
»cro?o.  ti  al  perdonar  pronti.  Et  le  piu generofe  fiere,  chi  a lo 
rofihumilia,non  gli  fanno  alcuno  oltraggiosi  che  ue 
dendofi  quefla  protesa  di  perdonare  in  Dio , et  negli 
animali  rationali,&  ne  brutti ,è  da  dire  che  per  ogni 
legge  di  natura  debbiamo  riccuer  per  fodisfattione  , 
che  altri  ci  domandi  perdono . 

Di  Trifiano  neramente  dico, che  l efercitio  delle  ar 
me  è tanto  honoreuole,quanto  egli  è honoreuolmetc 
efercitato,& uirtuofamete  lo  efercita , chi  per  diffeja 
Offi  io  W diritto  Jeliaginfìitia, della  uerità,et  della  equità 
di  chi  adoperala {pada.Epcioche laterrena  noflra  natura 

lu  fatta  è pure  inchinata  al  malc,&  al  far  de  gli  errori',comt 
colata-  ci  fintiamo  batterne fatto  alcuno }piuhonorèuole  atto 
1 a ‘ non  p offiamo  fare  che pentirfene,  ritimfenet&  avi~ 
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mendarfene,&  condannar  noi  medtftmi  di'hauereef 
rato.& cbicofifaffia  opera  di  animo  fincero,&  inno 
cenfe,moflrando  che  la  intention  fua  per  innanzi  è di 
douerfene  guardarc.Et  chi  uuole  oftinato  mantenere » 
che  lutto  quello , che  egli  ha  dctto,&  fattoi  ben  det 
o,6r  ben  fatto.  fi  mofira  di  effere  di  natura  ine orreg- 
gibile,&fa  officio  di  mal  caualieroycotra  lagiufiitia 
adoperando  la  Jp adacquale  è arme  di  giufiitia . Et 
per  tantoTriftano  non  dee  punto  ritir arfi  da  ricono- 
feere  il  Juo  errore,&  farne  la  ammenda  conueniente; 
cjfendoficurotcbe  quanto  egli  darà  piu  piena  fodisfat 
tione  all' offcfojanto  l'bonorfuofarà  maggv  re.Cheil 
confeffiare  la  qualità  dello  errore ,&  dannarlo  per  et 
rore,& come  di  errore  domandarne  perdono,laua, et 
leua  tutta  la  macchia  di  quello.  - . 

Tanto  occorre  a me  di  dire  intorno  à ciò  del  mio  pa 
rete}  ilcheho  fatto  piu  breuementc,per  hauerc  altre 
uolte,  & in  altri  luoghi  piu  a pieno  difeorfo  in  fimiti 
materie . il  tutto  rimettendo  ad  ogni  meglio  rifohit.o 
giuditio. 

Xjjpofla  ottaua.  A > 

P jtcciaca  da  Teranifiapprefenta  in  capagna  dq 
nauti  al  Secolo  Secco  Luogotenente  dello  1 llu 
ftriffimo  S.Fabritio  Colonna , & dice, Toffo  io  dir 
due  parole  con  licenza  di  V.S.^lquale  egli  rijpondc . 
Ditene  quattro  chi  ui  tieneima  parlate  honefio.Etre 
plieddo  colui,pofio  io  dir  con  licenza?  il  Luogotenetc 
torna  a dirc,Dite:ma  auuertite  al  parlar  e :Etfoggiun 
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gèjo  noti  bòfì>adn,&  ferie  fa  dare  una;pài  dicc.Ùor 
dite,&  auucrtitc  a cafi  uoflri.Mlbora  Vacciaca  inco 
minciòyQui  è un  gg:ilbuorno,chc  ha  battuto  a direbbe 
io  ho  bamto  da far  con  un  ragafto ,&  ciò  diffe  con  pa 
fole  disboncsic.Glf rifpofe  il  Luogotenete,cbi  ue  lo  ha 
] detto ? tnf}e  Tacciaci  Me  lo  ha  detto  coflui,moflran - 
do  un  M.  Carni  Ito  VÌfcian  fanti. Et  M.  Camillo  hauedo 
cónfeffato  di  battergliele  detto , domandato  dal  Luogo 
ìencrite  chi  l'bauejje  detto  a lui , rifpofe  che  l balletta 
udito  da  Incoiò  da  l\eggio.Vn  capitano  Bartolomeo 
Spirti\io  di  ISficolò  difie  a M.  Camillo , 7s(  on  bauete 
fattó  da  buongetnilbuomo  a riportare, & metter  que 
flt  \i\aiiie.  Et  M.C attilli o gli  rifpofe,  Tu  menti  per  U 
gola,&  mife  mano  alla  fpada:Etil  Luogotenente  fubi 
to  ancqrpglipofe  mano  a quella,  ebe  fi -banca  fatto  da 
yc:Et  uoìtdndofi  M. Camillo  tterfo  un  Tratofcbe  era - 
poin  camp. ignei)  correndogli  il  Luogotcnctc  dietro  gli 
'diti le  ima  coltellata  nel  collo, o nella fp  all  a.  Et  nel  me 
ktefim  punto, ebe  fu  data  la  mentÌta,ancheilcapitano 
Bartolomeo  pofe  mano  alla  fua  fpada,& fu-  apprefio 
a M.CamillOyC gli  diede  ùrì altra  jferita.Et  corredo  M. 
Camillo, c dicedoy Ab  Signor  Tgkolò,jlh  Signor  Tgi 
colòno  ni  fono fer  nidore,  quegli  rifpofe, Jo  ui  fono  flato 
buono  amico. EtTfic  olà  da  peggio  corredo  anche  egli 
appreffo  a M.Òamillo,gli  diceka ; Tu  menti  per  lago - 
' la, che  io  ti  hkbìiÌkttettó’,Cbe  Vacciaca  I babbia  fatto, 
‘ fermati  unitati,  che  io  mi  uoglio  ama^ar  con  te.  Et 
-ty. Camillo  fi  fermò  impugnando  la  fpada.Et  correi 
^iiy'c^trà  di  lutane  o ra  ÌTcapitano  Bartolomeo  Al  Lièo 
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got  mente  fgrii.mdogli , & minacciandogli  fece  Bar 
quieti. Et  cacciò  Tacciata  (lattanti, poi  battendo  ordì 
nato, che  fojje  incarcerato  non  fi  trouò.Et  M. Camillo 
fu  poflo  in  prigione, itquatc  promettendo  di  doueran 
. dare  a trouar  il S.Fabritiofu  liccntiato.Et  ufciio  del 
lo  flato  del  S.  Fabritio  cominciò  a cartelleggUr  con- 
tra  il  Secco  richiedendolo  a battaglia. 

.A  tutte  queste  querele  fi  uorrebbe  metter  fine:  et 
per  cominciar  da  quella  di  Tvl.Camillo  cól  LuogotenE 
te,  fi  domanda  quale fita  intorno  à ciò  la  ragione  del- 
l'una  parte,& dell’ altra, & come  tra  lorofipofia  ite 
nire  alla  pace. 

Sopra  il  propoflo  cafo,  & alla  domanda  difopra 
fatta  douedo  io  rifpondere,procederò  di  quefla  manie 
ra, Che  primieramente  dimoflrerò  Camillo  nohauere 
qrela  col  Secco  Luogotenete,  alla  quale  abbattimelo 
fi  conuega.^tpprefio  esaminerò  fe  il  proceder  del  Sec 
• co  è flato  legittimo  ònò,&  ultimamente  dirò  quali 
pano  quei  modi,iquali  per  parer  mio, tener  fi  pofano 
per  rifolutione  di  ogni  dìfficultà.Et  il  primo  capopre 
detìdo  dicoche. 

In  tutti  coloro, iquali fofiengono  carico  di  maejlra  £e 

to,  o di  alcuna  fuperiorità,  & maggioranza, che  da  al  i mae.- 
truifia  fiata  loro  commefia,due  conditioni  di perfohe  Itxttu 
uengono  in  confideratione : & luna  è la  propria  ló- 
ro, & l'altra  quella  dello  officio , le  quali  fono  tra  fe 
molto  diuerfe,&  di  ferenti.  Che  fe  io  farò  da  alcuno. 
Trcncipe  pofio  agouerno  di  città  ,o  di fiato; mi  tr  oUe 
rò  non  folamente  procedere, ma  efier  fuperiore  à i noi 
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Ti  squali  a me  .come  al  Mutio,precederebbono  di  mol 
tig'-adi.  bt  nondimeno  fe  ben  prendo  laperfona  del 
macJìraro>n<>H  perciò  wijpoglio  di  quella  di  me  p ritiri 
to,fc  non  comcfirci.fe  iofojji  mafeberato, che  Jotto  la 
forma  di  un  !{e,o  d un  uillano,o  d'unafemina  ci  farei 
pur  io  ne J{emc  uillano,ncfemina.Or  fi  come  nello  of 
fido  cjfimio  iofoJtegodMC per  fané, co  fi  fa  ancora  due 
manreredi  operationhperciocbe  quelle,  lequali al 
iter  no fi appartengono,  le  opero  comegouernadore,eC 
come  publica  perfona ,ci  lebifvgne  mie  prillate  le  ope 
ro  coi/ie  il  Mutio,& come  perfonapriuata.Et  fecodo 
che  gran  differenza  è dalla  publica  a mminiSì r adone 
alla  prillila  oper adone  , è mcdcfimamente  diuerfoil 
modo  del  render  ragione  di  quella,  & di  quefla.  Che 
di  quella  mi  baflerd  affai  ilgiufiificarmicol  V recipe, 
t di  quefla  farò  debitore  di  jodisfarc  anche  a coloro, 
co  quali  batterò  fatto  al  cu  cotratto, o patto, o conuén 
tione,chedirla  uogliamo.llchc  fi  come  è ucro  nelreg 
girne  to  ciuile,cofi  nelle  afierua\e  decaitalicriba  dacf 
fere  approuato,  douedo  lo  ( ìlio  di  caualleria  effer  feco 
do  leieggi,& coforme  alla  ragion  duile ,et  naturale. 
Che  qual  bora  autieniffe  in  una  compagnia  diffidati. 
Et  iofapra.  quefla  regolafondadone  uno  ef  ampio  dico 
che  alcun  comm  e tt  effe  delitto,  militare-, & che  il  capi 
t ano  con  f aiti, o con  parole  grani  lo  cafiigajfe,  ancor 
chea  colui  par  effe  che  il  cafligamento  fofle  Siato  mag 
gior  del  peccato, no  perciò  gli  farebbe  lecito  di  riebie 
dere  il  fuo  capitano  a Ducilo , bàttendo  egli  fatto  qllo 
atto  comefuperiore,et  per  coferuationc della  militar 
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tifciplina.Ma  dotterebbe  colui  offefo  tentdofìtrichia - j 

marfcne  al  fuperiore,  & a lui  domandarne  giusìitia* 
l>fe  perciò  farebbe  da  direbbe  il  faldato  foffe  disho- 
nora'O  fatuo  fcl  delitto  nò  f fetale , eh' egli p quello 
neuemfka  rimanere  infame. Se  uer amente  un  Capi - 
tano  meffoft  agittocar  con  alcuno  defitoi  foldati,per 
cagióne  dì  giuoco  lo  offendrjjc  dì  fitti, o di  parole , ef  DtfferS 
fendo  quefla  operatone  fuor  dell  officio  del  capitana  za  Per 
tOyOgr.i  ragio  uorr ebbe  che  il  Capitano  alfoldato  def  caS1®** 
fe  la  debita  fodisfittionc,o  ebe  da  luì  rìcbiefto  per  ni  a 
di  arme  gli  bauefiea  rifpòdtre  in  quella  forma ,chep 
legge  di  Duello  gli fofie  prefcrittoXbe  qui  no  farebbe 
da  far  compar  adone  da  Capitano  a foldato:ma  dagi 
uotalore  agiuocatore.  Et  f addo  le  carte ,&  i dadi pa 
ri  le\ragioni  di  quello  & di  quello, no  è da  direfe  n5 
che  anche  pari  debbiano  cjjere  tra  loro  te  attieni  del- 
le ingiurie.  Et  tauto  fia  detto  in  generale  per  le  cofe 
che  tutto  dì  ci  auuengono,o  cipoflono  auuenire. 

Hora  al  propoflo  cafo  difendendo  dico,Chiara  co 
fa  eficre>cbe  le  cofe  in  quello  narrate  pacarono  dauci 
„ ti  al  Secco tc  con  lui, come  con  Luogotenente  del  s.Fa 
britio  Colonna^ come  co  fuperiore  di  coloro, tra  qua 
li  fi  contedeua.'b^e  in  quelle  cofe  fi  uede  che  il  Secco 
* néhauejfe  alcuno  intcrejfe  particolare , an\i  era  pur 
quella  cognizione  dello  officio, che  egli  teneua,  et  prò 
pria  del  Luogotenente, '&  non  del  Secco : ilquale  an- 
che haueua  proteflato  che  fi  parlaffe  honeflamenteaet 
haueua  tolta  la  fpada  in  mano  per  cafligar  chi  altra 
mente  fatto  baucflcMlle  quali  cofe  ninna  fi  apparti 
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ueuaalui  comeaperfonapriuata.Etper  tanto  hauen 
Carico  do  come  Luogotenente  caligato  colui ,che  in  preferita 
Puai—  fua  haueua  ufata  quella  libertà  di  lingua, et  mcfio  ma 
ùone.  no  all  arme, quello  atto  fuo  non  uiene  in  nome  di  cari 
co,ma  di  punitione : della  quale  fe  egli fi  tiene  in  aldi 
modo  aggrauato,al  Trencipe  fuo  ha  da  riportamela 
querela, & da  domandargliene  giuHitia. 

quefio  intedo  che  da  Camillo  fi  riffi  onde,  eh' egli 
eragetilhuomo  del  S.Fabritio,&  non J oggetto  al  Sec 
co : & che  perciò  le  ragioni , che  della  fua  maggiorali 
\a  fi  dicono ,non  hanno  luogo  contra  di  luijaqual  rU 
JfoHa  non  fo  quanto  fia  da  approuar  per  buona.  Che 

10  non  credo  che  la  intetione  di  alcun  Trccipe  fta,che 
i gentiluomini fuoipofiano  andare  p lo  fiato  fuo,  & 
uiuere  licentiofamente>& non  redere  honore  a fuoigo 
uernadori,&  officiali  fen\a  paura  di  effere  da  loro  ca 
ftigati.Che  quando  ciò  fi  permettere,  ogniuno  chefofie 
gentiluomo  di  un  Trencipe , potrebbe  nello  flato  di 
quello  farfi  lecito  il  libito.  Ma  molta  differenza  è dal 
getilhuomoal  Luogotenente. eh  e quegli  è perfonapri 
uata,&  quefiipublica.Et  colui  fofliene  per  fona  dige 
tilbuomo,  & coflui  di  Trencipe. Et  pertanto  mirifol 
uo  io  pur  a dire , che  queHa  è querela  da  portare  al 
Trencipe, & non  da  richiederne  il  Luogotenente. 

Ma  percioche  dapoi  fono\pafiati  cartelli, per  liqua 

11  Camillo  ha  richiefio  il  Secco  a battaglia(lafciando 

Gentil-  bora  da  parte  il  difputar  di  cui  debbia  efier  là  prima 
dei°s!°  eluere^a  c°  Camillo,  hauedone  egli  in  quello  cafo  piu 
gn'ore.  una) Dico  ancora  che  quefio' non  pregiudica  a qllo , 
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i che  tò  difopraho  detto ,per  ejfer  la  querela  f ondata  fo 

3 pra  il  cafo,dclquale  la  cognitione dirittamente  al  pre 
cipe  fi  appartiene.^  è lecito  altri  battendo  un  giudi 
ce  ordinario,  & legittimo, uoler  tirare  una  caufaper 
j\  ni  a flr  aordinaria , & dannata  dalle  leggi:  efiendo  maf  <j,  ^elit 

j {imamente  il  Duello  dato  in  difetto  di  giudice  ,&  di  codi 
prùoue, delle  quali  cofe  ninna  ne  maca  nel  cafo  noftro . ProUC* 
j *4.  l Vrencipe  adunque  fi  conttiene  di  giudicare  in- 

torno à quella  differenza . Sopra  laquale  ogni  uolta 
il  che  egli  uoglia  hauer  diligente  efatninatione,a  me  pa 

're\chcbabbia  da  conofcere  che  quello  atto  del  fuo  Luo  proce^ 
gotcneniCyin  catìigar  colui  fu  piu  da  capitano  di  guer  «jer  mi_ 
ra,cbeda  giudice  ciuile.  Che  fra  gli  cfercitiydouc  non  licare  e 
i ’•  fono  i tribunali  ordinari /,  è lecito  al  Capitano  per  of-  * 
feruan\a  della  militar  difciplina  caligar  con  mano  i 
firn  foldatiMa  tra  le  congregationi  delle  cittadinan- 
ze,& de  popoli,  ouei  tribunali  de  giudici  fecondo  le 
leggi  hanno  da  ejfer  gouernati,&  dotte  fono  ordinate 
le  prigioni, i ceppile  funi, ifergenti,& gli  altri  mini- 
siri  digiuHitiaper  punire  inocenti, legittimamente  , 

& con  maturo  giuditio  fi  ha  da  procedere . Là  onde 
non  ueggo  , come  difender  fipoffa , che  egli  in  quella 
parte  non  h abbia  ir apafiati  i termini  dell’officio  fuo  % 

& che  egli  dal  Vrencipe  non  meriti  correttone . 

.A  quefto  fi  aggiunge  da  parte  di  Camillo, che  ha - 
uendo  il  Capitan  Bartolomeo  detto  a Camillo, che  no 
‘battcua  fatto  officio  da  buon  gentilhuomo  ,non  fi  fa  jn  prt- 
ycon  qual  ragione  egli  fi  douefie  an\i  muouere  contra  lènza 
'Camillo, che  rifpafc  allc  ingiuriofe parole,,  che  cantra  ^or^pt 
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il  Capitano  Bartolomeo fiiqualepref ente  efto  Luogo- 
tenente fi  u oli  e far  giudice  con  ojfefadi  efio  Camillo. 
Che  fi  come  ejfo  Capitano  faluo  Ihonorfuo  potcua 
ftarfene  fenga  parlare,cofi  Camillo  faluo  ihonorfuo 
non  poteua  ftarfene  fen^a  rijpondere.Et  da  che  il  Ca 
pi  t ano  Bartolomeo  facendo  ingiuria  a Camillo  non  fu 
* . punito  .meno  douea  efier  punito  Camillo  ,che  la  rihut- 

taua;&  che  non  era  primo  ad  offendere: an\i  che  offe 
Mécita  Jofi  difendeua.llcheparchefia  con  ragion  detto. Che 
repulfa  quantun q',  quefto  nome  di  vietila  paia  altrui  coffa  cofi 
d!inSlU  grane, nò  è ella  perciò  per  fua  natura  parola  ingiurio 
fa,an\i  è ripulfa  di  ingiurie . Et  per  tanto , tanto  è piu 
ifeufabile  colui, che  con  metite  rifponde  a chi  gli  dicci 
giuria, di  colui, che  gli  dice  la  ingiuria , quato  è degno 
di  maggior  fattore  chi  fi  difende,  che  quale  cerca  di  off 
fendere  altrui.Di  che  par  quafi  che  fi  poffa  direbbe  il 
Luogotenente  fia  ancor  caduto  in  un  altro  errore , che 
hauendo  grauemete  punito  Camillo ,non  ha  cafiigato 
. colui ìilqualc  non  meritaua  minore  cafiigameto  di  lui. 
Iti  a qui  fi  può  rifponderc  che  Camillo , nonfolamente 
rifpofe  con  la  mentita, ma  mife  ancora  mano  alla  fpa 
" : dafilche  fu  forfè  anche  quello, che  induffe  il  Luogote 
ncnte  a metter  mano  alla  fua  piu  che  la  mentita . 

Bene  è nero  che  hauendo  effo  già  cafiigato  Camil 
lo, non  douetta  comportare  che  il  Capitano  Bartolo - 
vico  nel  cofpettofuo  lo  affaltafie,ne  feriffe.  Che  douc 
ua  ben  hafiare  la  punitione  che  egli  data  gli  haueua, , 
' fenga  che  colui  di  fua  mano  fette  bauefie  a pigliare 
altra  fodisfattione.Oltra  di  quefiofep  batter  Camillo 
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dàtamentita,&  menomano  alla fpadafudal  Luogo 
tenente  ferito, non  fi  uede  perche  à TSficolo  da  peggio 
debbia  efiere  fiato  lecito  di  dar  mentite  a Camillo ,& 
di  prottocarlo  alle  arme  nella  preferita  di  effo  Luogo 
tenSt  c:l^e  perche  il  Capitano  Bàrtolameo , & Inco- 
io no  douefiero  effere  ancht  effi  ine  arcerati ,dapoi  che 
pur  Camillo  fi  incarceraua,  > ' 1 

In  tante  maniere  adunque  par  che  fi  poffa  dire  che 
il  Luogoten&te  b abbia  dato  occafionc  a Camillo  di  q- 
r claniche  fi  come  no  fi  nega , cofi  fi  dice  che  al  S.  Fa - 
britio  fi  appartiene  tutta  quefia  cognitione . Et  fe  il 
Luogotenente  fuo  ha  errato , a lui  fi  richiede  di  farne 
cantra  di  luigiusi  a dimoflratioc.  Quale  ueramete  el 
la  h abbia  da  effere ,non  ho  io  da  farne giuditio.  Ben  di 
rò  che  due  uie  per  mio  parer  tener  ui fi  poffono;&  iti 
na  è ciuile  ,et  l'altra  cauallerefca.Et  la  ciuìleè,che  co 
confulto  diGiurecofulti  cotrail  Luogotenente  fi  proce 
da  per  quella  uia, che  fi  trouerà  couenirfi  per  leggio 
per  flatuti.La  cauallerefca,che  efio  dia  a Camillo  qU 
la  fodisfattionCyCbe  per  confulto  di  caualicrifard  de- 
terminato ,che  in  tal  cafo  fi  richiegga . 

Tsfon  lafcerògia  di  dire p tornare  alla  diftintionc 
delle  due  perfone, della  quale  di  fopra  ho  parlato,  che 
effendo  Latto  del  Secco, del  quale  fi  tratta,si  ato  fatto 
come  da  Luogotenente,  la  perfona  priuata diluii q- 
fio  cafo  no  entra  in  cofideratione,  ma  quella  del  Luo- 
gotenente.Et  come  Luogoteneteha  da  fodisfare  a Ca- 
millo: fe  pur  quefia  uia  piacerà  di  tenere  al  Trecipc . 
Et  quantunque  di  fopra  detto  h abbiamo ,ch e efiedo  la 


c D KLliE  ESPOSTE 
offe  fa  fatta  dal  Luogotenente , quella  a Camilla  non 
inette  adofio  carico  di  honoret&  per  confeguete  pa 
ia  che  fodisfattionc  non  lefirichieggatdico  quefto  cf- 
fer  nero, quanto  per  cagione  del  rifentimeto  di  Camil 
lo:Ma  dandoti  Vrencipeal  Luogotenente fuo  quefta 
punitione , tale  atto  ha  da  ejjcr  poflo  per  efecutione 
digiuftitia,al  quale  il  Luogotenente , che  fi  troua  ba- 
tter errato, non  de  e ricufare  didouer  foggiacere. 

Et  tanto  fia  detto  per  uia  di  parere  [opra  il  cafo  di 
fopra  propoflo , rimettendomi  ad  ogni  miglior  giudi- 
tio,&  principalmente  di  chi  per  ragione  ne  deehaue 
re  tutta  la  cognitionc . 
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